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’^ErrTTTiQC' 

rSTORICÒ,?/ 

O SIAN  MEMORIE  ^ 

Delle  notizie  più  vere, e cofe  più  no- 
cabili,e  degne  da  faperfi,  accadute 
nella  felicife.  entrata  delle  fem- 
preglorlofeTruppe  Cesaree  ■ 
nel  Regno, ed  in  quella 
Città  di  Napoli, 

Dal  princìpio  della  hro  marcia  pre{fo 
Bologna  , fin  doppo  Pacquiflo 
, di  Gaeta, 

Con  un’Indice  copiofi(Timoj>eWt^irao 
Campo  fio , e dato/i^Ìé^Q^ 

DOMANT:^4JMteBS? 

Naturai  CittadiJ 


Ti  : 


VEDI 
All’lllu(lr}rs.&  Ecce! 

1 L S I 


DFRAlSfCa 

CAR  AFA,  D’ AR  AOÓN  A, 

Marchefii  di  Baranello,  Duca  di  Frofolón 


Difcendence  dagli  antichi  Conci  ■■  \ 

di  Madiloni , òcc.  ' ^ 


IN  Napoli  , Per  ìlParrino  tjo^. 
Ifcènxn  Super  tori  • ^ 


.jx 
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',ccellent't\s,  Ò.ig. 


A Virtù  imparen- 
tata colla  No- 
biltà ) Eccellen* 
tifs.  Signore  ) è 
una  gemma  le- 
gata in  oro  ) imperocché  la 
Virtù'  colla  fua  chiarezza  ti- 
ra à sé  tutti  gli  animi  ) 'è  la_j 
Nobiltà  coTuoi  raggi  dà  più 
credito  à tal  chiarezza  : Da 
ciò  ne  nafce  ) che  venendo 
fatta  agli  animi  di  ciafche- 
duno  una  foave  violenza  ) é 
impoffìbile  di  adocchiareun 
talmifto  , fenza  tributargli 
un’umile  venerazione/ à cui 
fuccedono  gli  applaufi  ) le_. 
lodi>e  le  obblazioni.  Gii  Al- 

a z tari 
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tari'de' iNurm  perctó  lono 
carichi  di  doni , perche  nel- 
l’antica Nobiltà  vantano  un* 
eflere  eterno  ) e nella  bontà 
de’  voleri  hanno  immenfa  la 
Virtù . Niuno  fi  può  difitn- 
pegnare  dal  corteggio  delle 
riv;y;enze,con  chi  per  l’ono- 
re dfel  fangue  eccede  gli  al- 
tri nelle  glorie  della  Natura) 
e per  le  prerogative  del  me- 
ritO)fà  maggiore  fe  ftelfo  co’ 
proprj  fatti  . Quetta  è fila- 
ta la  dolce  forza  ) che  mi  hà 
cofireftO)  Eccellentifs.  Sig.) 
àcólecrarvila  prèlènte Ope- 
ra,fatica  della  miadebolittì- 
ma  pennajcioè  à dire  quello, 
che  fiete  per  i vofiri  Mag- 
giori, e quello,  che  fiete  per 
Voi , ch’é  quello , .che  fono 

per 
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per  Voi  i voft ri  Maggiori , 
è che  quelli , appreflb  i qua- 
gli farete  Maggiore  ) per  Voi 
faranno  anche  dopò  di  Voi. 
■Quanto  à Voi  fi  potrebbt_, 
raccòrrò  in-  un  fafcio  tutto, 
ciò,  che  vi  hà  di  piùterfo 
tne’  Cavalerefchi  còftumi,ed 
in  unó,che  profefTa  nafcimé* 
ro  sì  fplèndido , quafèil  yo- 
ftro.  Voi  certo  non  fate  cor- 
jrere  con  ftento  il  vortro  bel 
‘Sangue  nell’urna  delle  vp- 
iftre  vene,  perche  vi  nutra_i , 
cóme  in  conca  fua  prppria 
•più  lìmpida,  che  crifiallò  , e 
lenza  che  altri  vr faccia  il 

commentoV  bafta.fol  dire  , 
che  Voi  fiete,  per  dir  chi 
fiète , nella  Primogenitura 
de’  difcendenti  di  que’  gran 
; a 3 Ca- 
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Gavalierijche  furono  gli  an* 
tichi  Conci  di  Madaioni . 
Quando  anche  non  parlafTe 
à voftro  favore  l’aria  del 
volto  ) che  pure  hà  qualche 
credito  ne’  linguaggi  del 
Sangue  ^ à baftanza  vi  dan* 

. no  à conplcere  falere  doti  y 
che  parlano  con  la  favella 
deir  opre.  La  voftra  avve- 
nenza, e la  bella  idea'di  un* 
affabiliflìnaa  cortefia  : già  vi 
dimollrano  per  Erede  di 
queir  Antonio  , k di  cui 
perfona  tanto  piacque,  e ra- 
pì l’ animo  della  Regina.» 
Giovanna  Seconda,  e d’Al- 
fonfo  Primo  d’Aragona.  La 
vaftità  del  voftro  ingegno 
vi  dichiara,  figlio  di  quel. 
Diomede  , che  perricotn- 
^ pen- 
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f pen fa  de’ maneggi  delIaTua 
I elevata  prudenza  > fù  idi- 
cuito  da  Ferdinando  Primo 
in  Conte  di  Madaloni  • li 
voftro  animo  cotanto  firn- 
, patìco  all’equità)  vi  legitima 
per  fucceddre  di  quei  Gio; 
Tomaso  fecondo  Conte  di 
Madaloni  ) primo  Conte  di 
Correte  ) Capitan  Generale 
di  FerdinandO)  che  tù  il  pri- 
mo ad  innalzare  l’infegna.» 
della  Staterà  , {imbolo  di 
Giuftizia_,*  Ed  in  fomma^ 
tanti  altri  voftri  imparegia- 
bili  fregi,  ben  vi  fcolpifcono 
per  fommamente  degno  di 
' eder  frutto  di  una  pianca,daÌ 
di  cui  tróco  fono  germoglia- 
te le  Croci  ne’  Cavalieri  di 
Malta , e fpecialmente  in_. 

a 4 quel- 


T~  'i.  . , 

queir  Orazio  Carafa  , che 
anziofo  di  foftenere  la  Fede, 
per  ferbare  intatto  il  fuo  sà* 
gue,  giunfe  nella  battaglia.»  ’ 
• Navale  di  Lepanto  contra  i 
Turchi  à fpandere  gloriofa-  1 
mente  il.fuo  fangue  per  im* 
■porporare  la  Fede.  Siete  de- 
gno ranipollo  di  queiralbe- 
ro,in  cui  per  rami  fi  fono  fte-  - 
fi  più  volte  i bafironi  Gene-  , 
ralizj  e del  Regno , come  : 
nel  mentovato  Gl o;  Toma*  ! 
so,  e della  Cbiefaycomein-j  j 
Giovanni  Duca  di  Pallia- 
no; di  quell’albero , che  co-n 
nuovo  parto  di  gloria , e tin-  I 
•tura  di  pompa  , oltre  il  bel  / 
colore  del  fangue,  fi  é vedu- 
to campeggiare  col  facro 
brio  delle  porpore , ed  irkj  } 

■ quel  1 
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quel  Caìilo,  che  m Legato 
à Filippo  Secondo , ed  in_. 
queir  Alfonso,  che  ifpofan- 
do  al  Cappello  la  Mitrai,  ■:& 
alla  Porpora  il  Pallio’,  fùaf- 
' funto  all’  Arcivefcovato^deh 
la  fua  Patria  di  ^Japoli . Sì) 
finalmente  Voi  l^ete  degna 
Stirpe  di  quel  Gafa^fo,  le  cui 
radici  fi  ilefero  fino  à co- 
mandare agli  Abbiffi , & i 
fùoi  rami  fi  eftefefo  ad  avere 
una  tal  quale  fovranità  fino 
nel  Cielo  ^ - di  cui  ebbe  in_, 
filano  le  Chiavi  quell’ infi- 
gne  Monarca  di  tré  Corone, 
di  tré  Regni,  anzi  .di  ;trè 
Mondi  Gio:  Piet-Ro, Ponte- 
fice Pàolo  Quarto  CarAfa  , 
al  quale  'perche /nulla  man- 
calTe  di  próvedere  di  glorie 

a 5 ab- 
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abbondantemente  il  Tuo  no- 
bil idìmo  CafatOygià che  non  j 
diede  Prole  temporale  al 
medefImO)Volle  però  farli  in  il 
I altra  maniera fplendidamen* 
te  fecondo  ) idicuendo  una_.  'i 
; facra  difcendenza  de’  PP. 

! Chierici  Teatini , moftran* 
do  cosìq^dantofia  amica  del  ,j 
Cielo  quella  Càfa  che  fi  fà 
Madre  , e Mallevadrice  qui 
in  terra  di  Sacre  Religioni  i 
Sì  sì,  Voi  fiere  degno  Alun- 
no diquelta  Famiglia,,  che_,  ) 
fù  ogn’ora  innettata  con  al-  < 
tre  di  cimata  Nobiltà , co-  >' 
me  à dire  colla  Colonna,  col 
laCafa  Aragona  de’ Conti  1 
di: Fondi,  e con  quella  de’ 
Signori  aÉofuti  Duchi  della  | 
Mirandola  ..  Mà  che  dirò 

del- 
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della  Cognazione , che  ave* 

I te  per  mezzo  della  ornatilH* 
j ma  Pucheffa  voftra  ben  de- 
* gna  Madre.  ( meritevole  ap* 

' punto  di  avere  un  tanto  Fi- 
? glio ) colla  generofa  Stirpe 
[ (^JiROGA  Faxardo  , com- 
pendio illulire  del  più  pur* 
gato  Sangue  della  Galizia  y 
deiriraliayanzrdellt'Europa)  [ 
R ufcel  lo  di  Regai  Fònrcj , f 
Profapia  del  Valore , D'cpo? 

, fito  della  Nobiltà , Feudata- 
ria della  Virtù  ycStipendia- 
^ ria  deir  ammirazióne’ ..  lo' 

, accuforavarizia  del  tempo  ,- 
la  povertà  deirìngegno , 

[ r incapace  leggierezza..di 
queft'O’ loglio  y .che  non  può 
reggete, il  pelo quafiiimmé- 
Co , di  Perfonaggi'  tanto  co- 
lpi- 
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Ipìcui  quali  fi  allattarono 
atlè  poppe  di  così  fegnalata 
Famiglia  . Ne  potrebbe  far 
fede  il  noftro  appena  dèfon- 
to  Secolo  f col  mofirare'Un’ 
Eroe  folo  j che  potrebbe  bà- 
ftare  per  un’intiera  Genea- 
logia d’Uomini  Eccdfi 
per  innalzare -nel  voftro  Scé- 
ma il  ritratto  de’ Semidei. 
Mi  ufcì  di  péna  ^condonate* 
mi  l’arroganza^  ed  é appun- 
to, il  rinomato  Don  Diego 


Quiroga  Faxardo  ) à rac- 
‘ contare  le  di  cui  glorie  an- 
che in  ifcorcio  é un’impe- 
gnarfià  neceffariamente  de- 
lineare un’intiero  Volume  > 
non  potendoli  imprimere  né 
meno  il  pollice;  di  un  Gi- 
gantejfenza  fcolpire  un  gran 


mar- 


marmo.  D.  Diego  j che  fò 
Colonnello  dt  Cavalleria_i 
Alemana  > e Coppiere  dell’ 
Iriiperador  FerdinandoTér*' 
zo,’che  fù  Capitan  Genera- 
le dell’Artiglieria  del  Re- 
gno di  Napoli , che  fù  Ca- 
valiere deirOrdine  .di  Cala- 
trava  D.  Diego  quel  cele- 
bre Vifitatore  delli  tré  Or- 
dini  Militari . Quel  doppia- 
.mente  Governatore  di  tut- 
te le  Provincie  di  un  sìam- 
pio Regno,  cioè,  e coll’ono- 
revole carico  di  Prefide  , e_* 
col  non  meno  qualificato  di 
Governator  dell’ Armijquel 
prudenti flìmo  Soggetto  del  • 
Cófeglio  Collaterale  di  Na- 
poli. D.  Diego  Che  più 
dico  ? Dico  folo,  che  porta-  . 

to 
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tò  dalla  fua  nafcita,  e meriti 
al  maritaggio  di  D.  Maria  ■ 
Croy  de’  Principi  di  Sci-  ' 
may  y forti  per  figlia  la  più 
generofa  virtiiofa  Dama, 
che  adorni  il  nollro  Cielo  * 
Partenopeo , e la  più  fortu- 
nata ancora, per  averci  arric- 
chito di  Voi  ( Eccellentifs, 
Signore  ) poiché  non  cedete 
punto  d onore  al  fregio  di 
due  vene  di  sì  bel  Sangue , 
che  v’impreziofifcono  l’ani- 
ma de’ più  perfetti  Cavale^ 
refchi  coftumi , tanto  per  li- 
nea mafchile , come  mater- 
na-Imperocche  fe  vogliamo  i 
di  nuovo  dare  un’occhiata  \ 
a’  fplendori  del  Padre , ben 
volentieri  ci  fi  affacciano  le 
ftrepitofe  qualità  di  D.  Dio- 
mede 


t 
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MEDE  Garafa  voftro  ftiraa-  , 
tilTano  Genitore  y che  fù 
Marchefe  di  Baranelloy  e 
Duca  di  Frofotone, figlio  al- 
tresì di  quel  D.  Giuseppe 
‘ Carafa  d’Aragona  Mar- 
cbefe  di  BaranelFo , che  puf 
ebbe  per  Padre  il  fiore  della 
Patrizia  Nobiltà  D.Diome*! 
deCarafA  Prototipo  di  fag- 
già  accortezza , e di  grazie» 
inviato  per  fuoi  urgentilfimi 
affari'  all’  Invittiffimo  Mo- 
narca Filippo  Quarto  della 
fua'  Patria  -d  i Napoli  » à cui  » 
fé  egli  ottenne  da  sì  gran.» 
Ré  quanti  favori  bramava  ,, 
effo  pure  dalla  Patria  acqui- ^ 
fiò  indicibile , & immortale 
onorej  ricompenfando  i be- 
nefici Colle  lodi  » la  virtù 

con 
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con  gli  applaufì , il  merico 
colla  gloria  y e Tadempi- 
mento  de’  fuoi  affari  col  tri* 
buto  di  una  {lima  univerfa*  ' 
le  j ed  eterna  •.  SI,  per  finej 
Voi  liete  giuftamente  infeu-  ^ 
dato  di  quella  Profapia,  che 
godette  per  fempre  tanti  Ti*  \ 
toli,  e Principati,  ch’ebbe  la 
Contea  di  Madalo'ni,e  quel* 
la  di  Montorio  ,il  Marche- . 
fato  di  Montebello , la  Dii- 
ceadi  Palliano,  la'SignoHa 
del  Seftoi la  Contea  di-  Gof-  ' 
retò,  &^il  Principato  di  Co- 
iubrano  . Quindi  rifpettan* 
do  in  Voi  tan  te  glorie, e tan- 
te virtù,tanto  meritò  altrui,  * 
e tanto  voftro,  tal  Sangue, e 
tante  doti:  fpinto ancora-, 
dalle  obbligazioni  infinite  % j 

che  I 
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che  protello  all  imparegia*  , 
bile  generofità  di  V.  E.  non  | 
potendo  più  refiftere  à fti- 
moli  sì  gagliardi , à Voi  pre- 
fento  quello.  Volume  fortu- 
nato nella  fua  mendicità  y 
( benché  preziofilfima  la_. 
materia  > che  tratta  ) per- 
che fe  Voi  lo  degnate  di  uno 
fguardo  benevolo , cangia  la 
fua  ofcurità  in  fplendore , e 
di  vile  fi  nobilita  il  mio  fti- 
le  ) come  (pero , & in  tanto 
con.  profondilTimo  inchino 
facendole  umiliflìma  rive- 
renza,mi  ratifico  per  fempre 

: DiV.E. 

Nap.  4.  Ottobre  1.^08.  ; 

t 

* Divotifs.& OJfe^uhfifs.Scrv* 

Dom.Ant.Parrino.. 

V ► 
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DOm.  Ant.  Parrino  fupplicando 
efponeà  V.Em.come  vorrebbe 
dare  alle  fue  (lampe  una  propria^# 
fatiga  , intitolata  : Compendio  Iflorico 
Aelleeofe più  memorabili  accadute  nel^ 
VIngreJfo  dell*  Armi  Ce  faree  iu  quejio 
Regno  ) &c.  Pertanto  fupplica  egli  1* 
Em.  V.  à dargli  la  permiÒione  d’im- 
primerlo,  che  Tha vera  agrafia ^ uc 
Peus. 


Diominut  Canonieus  Cangiano  rovi» 
referat»Neap,z  f.S*  ept-.  1 707. 

SEPTIMIUS  PALUtlUS 
Vie.  GEN. 

D^Petrm  Marcus  Giptius  Can.  Dep* 

EMIN.  ETREVEREN.  DOM. 

De  mandato  Ernia.  Tuz  Reve« 
rendifs.vidi  Librum  tnreriptum 
Compendio  Jjìorico  delle  cofe  più  nota^  i 
bili  nell  Ingrejjò  jdelV  Armi  Cefaree  ììl^ 
guefio  Regno , &c,  in  quo  nil  inveni , 
quod  FideiOrthodo^as  , bonilque^ 
moribus  repugnat , quare  prò  futura 
babenda  nocitia  cypismandari  poHe  ! 

di.  *1 

I 
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rtMudico^nt^idebitur  Emin'.  Tu*. 
Hac  d ìe  20.raenfis  0(^obris  1 707. 
Em.Tuse Reverendi fs.  . 

Humìllimus  Cl/ens 

Antonius  Cangiano.' 

Attenta  fupradifia  rei at ione , Impri^ 
maturJKeap  .z^^OHohris  1707.  . 
SEPTIMIUS  PALUTIUS 
Vie.  GEN- 

D.Pctrus  Marcus  Gipeius  Can.  Dep.‘ 

ECCELLENTISS.  SIG.*^’ 

DOm.  Ant*  Parrino  Aipplicamio 
cfpone  à V.  E.  come  defidera 
darealJe  fue  ftampeuna  propria  fati- 
ga, intitolata:  Compendio  Ifiorico  delle 
cofe  più  memorabili  accadute  nell  In» 
grejfo  delle  glori  oft  Armi  Ce  faree  im 
quejlo  Regno , &c.  Per  canto  (applica 
egli  l’E.  V.  à dargli  perminSone  d*im- 
primerJo  , che  lo  riceverà  à grazia  9 
ut  Deus. 


Illujjr,  D,  Franeifeus  Capyeius^Zttrh 
videati  é*  in  f criptis  refer^, 

GASCON  REG.  ULLOA  REG, 

Mafiellonus. 

EC- 
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eCuelleot 

Avendo  per  comando  di  V.E.Ier-  > 
tò  il  Libro \nt\to\ato:Cmpendt04 
/{iòrico  delle  cofe  più  memer abili  acca-^ 
'dute  tieW  lngre!f.o  delle  gloriofe  Armi\ 
Cefaree  in  quejio  Regno  di  Napoli , de-i 
fcritto  dilla  benconofeiuta  penna  di' 
Domenico  Antonio  Parrino , non-., 
folameme  non  vi  hò  ritrovato  cofa 
alcuna^  che  offenda  la  Reai  Giurife^ 
zionedelnoftro  Monarca  CARLO?' 
TERZO  5 ma  anche  ho  conofeiutoj 
la  grandiffima  fedeltà.,  j&  affetto  del 
detto  Autore  verfo  la  Maelìi  Au- 
ilrìaca  / Laonde  parendomi , che  a’ 

' Leggitori  di  quefto  Libro  (che  non-, 
deve  intitolarli  Compendio  , mà  co- 
pioroVolumc di eruditiffime  ootì^ie^  , 
fi  recherà  gran  diletto , e fi  accenderà 
lempre  nuovo  amore  verfo  il  noftro 
legitimo  Regnante',  fiimo,  che  poffa, 

C debb^  darfi  alle  .rtampe  , fe  però  dalj 
fommo  giudisio  di  V.E.  farà.conceflaf. 
il  confenfo.  Napoli  14. Aprile  1708.  I 
Di  V.E.  Divotifs Servidore  |; 

Francefeo  Capece-Zurloi 
yifarelatione  imprimatur publii 
catione  fervetjtr  Regia  Pragmatica^ 

GASCON  REG.  ULLOA  REG] 

Maltellonus. 

COM- 


Dlaìtizecl  1. 


■ar  »n» 


AH  amorevole  Leg- 
, gitore. 


ì*"yk  /r  penjiere  non  ì jla- 
1%  / ■ to  nel  comporre  que» 

I yL/  I fio  foccìnto  COM^ 

;JLt  JL  PE^^io  isTo^ 

I ' RIGO  delle  cofe  più 

'memorahìlt  accadute  nelfi  Ingreffo  | 
’W  acclamazione  in  quefla  Capitale^ 
€ Regno , delle  GìoriopJJtme  Armi 
austriache  y d'acquìjìarmi 
fama , e riputazione  irà  gli  huomìnì 
^^ienztiati , ben  confapevole  delle  mie 
ìebolezze\  quali  ho  altre  volte  dimo^ 
^Irat  ^in  più  volumtnofefat  ìgbe  impref> 
!je;maj]me  fapendoycbe  non  mancano 
y,  A ' frà 


I 
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fra  Koìhum'm  à' alto 

iolpe.aaa(faìpikdotta,&eru^^^^ 

{/ofiato  il  pelo , ■ 

teria  dato  largo  campo  , per  narrar 

Zìrneravìgliofi.acc^ 

^dt  èrtevi  giorni  ; ma  filo  a ciò  indot- 
to mi  fono,  per  narrare,  con  fmcera 
verità  , fin  dove  hà  potuto  g, ungere 

h terà  liupore  al  corfi  dt  ptujecolt  , 

I vertindoti , ch’io 
^ razioni , c’b è vedute , e palpate,  per 

condire,  colte  proprie  mani  ynonefi 

fendo  già  mai  riufiito  pofibtle  a cht  , 
(crive%orie , indagare  t cup>  receffi 
Ad  cuori  de  gli  huomìm  ; ’ ejjendojolo 

pregio  dellVnnipotente  fipere  , e co- 

nofcere  d’ elfi  l’interne  dtfpofie,tont , 
^occulti  arcani,  ffimato.an. 

eie  luperfluo  dì  far  qut 

Dominio  fempre  felice  f Monarci 

AUSJRltiCl  f.. 

In  tutta  laSpagnuola  Monareb^. , 
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il  perche  oltre  a non  epr  tjueflo  neceffìt^ 
rio  al  difegno  di  quell*  Operetta  ; fi» 
no  tali  notizie  ormai  à tutti  confa- 
paté , ejfendone  ripiene  rijlorie  anti- 
che y è moderne . £t  altresì  mi fem- 
hx^a  vano  , e forfè  biajìmevole  af- 
jj  jkntOy  riportare  in  quefto  volume  , le 
incontraflahili  ragioni  yche  ajjìjìono 
alla  legìtima  , e giujì a fuccejjìone^ 

^ dell* Augii fijjìm a C afa  d*AU STRIA, 
al  Dominio  della  2Aonarchia\  perche 
farebbe  un  portar  acque  al  Mare  , e ^ 
luce  al  Sole  il  voler  provar  quella  Ve- 
rità yC  he  tante  dot tijfmep enne  hanno 
fatto  evidentemente  conofcere  à tutto 
il, Mondo  . Scrìvo  come  parlo  f non  \ 
fembrandomì  lodeuoìe faueìlare  con 
lingua  dd  Secoli  già  mortiy  alteià  iti- 
nenie . T i priego  perdi  ,•  ò càrtefe 
■ ' Leggìi  ore  y dotato  d*  ingegno  y e giudi- 
Sfioyà  no  criticare ymà  à compatire  più 
t ^ toflo  qual  ftajì  quejìa  mia  fatiga  , ed 
infteme  I ardire  di  narrar  coje  sì  gra- 
dì y efsend'io  dotato  di  talenti  cotan- 
to piccioli  \ riflettendo  , che  pure  mi' 
c ojì ano  vigìlie  yfludio , ed  appUca^io-  ^ 

A l r.e 
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He  di  mente , joh  col  fine  di  recarti 
' qualche  utilità  di  notizie , à tè  forfè 
, «0»  pale  fi  y raccordandoti , che  Teo- 

porpo  Telano , vantò  fama  di  libera^ 
le  y perche  donò  le  /carpe  y al  pari 
d Alefsanàro  , che  donava  le  Cit* 
tà  y e le  Provincie  intere  • Vìvi 
felice. 
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COM- 


COMPENDIO^ 

ISTORICO  ^ 

OSlAMEkOKlE 

DELLE  COSE  PIU’  NOTABILI  , 

Accadute  neirentrata  delleTrup- 
pe  Cesaree  nel  Regno, ed  in 
quefta  Città  di  Napoli. 

O N è mìoaffunto  defcrì- 
vpre  le  formidabili  forze, 
così  maritime , come  tcr- 
reftri, delle  maggiori  Po-  \ 
tenze  d’Europa , c del 
Settentrione,  impegnate  à favore  del- 
la giuftizia  deir  Augufliffìma  Casa 
‘ d’Austria  ;nè  meno  le  fegnalateVit- 
torie  ottenute  da  quelle  Armi  prepo- 
tetiffime,  ò militàdolfotto  d’Hocftet, 
ò nella  Fiandra,  ò nell’Italia, e Calila 
Cifàlpina,  dirette  da’  loro  prudenti,  e 
valorofiffimi  Capi,e  Condottieri^  tra* 
quali  fembrano  fulmini  di  Marte, 
portenti' del  Valor  guerriero/  fre* 

A 9 4“^* 
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6'  Compendili  JliorMrentrata' 

ouali  de’  Comandami  in  Italia  , il 
Duca  di  Savoia , il  Principe  Eugc- 
nio,  il  General  Comandante. Con» 
te  dlDaun.il  Generale  Marcheft^ 

diVaubonne.i  Generali  VezeI, Paté?,  _ 

Carafa,  edaltrWBteÀnvitti  Campio- 
niiinà  fol  mio  fine  fi  è di  narrare  il  ve- 
ro-pofciacche  furono fempre,  f fono 
tuttavia  così  varie  l’opinionije  difiere- 
ti  gli  affetti  degli  huomini , 
faagi.che  quàtunque  fia  unica  al  Mo- 
do la  Venta, & incótraftabili  i motivi, 
che  inducono  altri  ad  operar  bene  , e 
lodevolmente;  pure  con  tuttmio  evvi 
chi  ò per  invidia,  ò per  intereue,  o per 
depravato  geniOjT^oyatàgui^ 
ocTHIalé  Klfe»liléo?e  macchie 
' eia  al  SoU-.V exat  CiniuraColubas.ua- 
d’io  per  evitare  inconvenienti  • 

fcriverò  con  puro  , e chiaro  fide  1 1- 
floria  feguente  ; la  di  cui  memoria  ri^- 
fonerà  mai  fempre  a gli  orecchi  de  ve- 
turi  Secoli  tralafciando  à bella  polla 
tutti  quegli  accidenti,  che  o poco  er- 

voho  , ò fervon  Colo  d’inunl  tregio . e 
di  caduco  fplendore  alta  Venta. 

Il  Regno  di  Napoli,  per  parlarne^ 
fecondo  le  notizie  dell’Illorie  piu  cer- 
te, ne’ tempi  trafandati  , e correnti, 

ce- 
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* De'Cefnrei  nel  l^gno  • 7 ' 

celebre  perii  valore,  e virtù  de’ Tuoi 
Cittadini,  e per  la  dimora  fattavi  da 
Perfonaggi , e Nazioni  le  più  preclare 
del  Mondo , come  narrano  le  medefi-' 
melftorie,  non  hà  facto  gloriofifo- 
lo  i Tuoi  podeflbri  5 mà  con  parte  de* 
fiioi  Cittadini , ha  refo  altresi  glorio- 
fe  molte  Città  , Provincie  , e Regni  ! 
ftranieri;  nè  farà  (limato  fuor  di  prò» 
polito , narrare'fuccintamente  le  pre- 
giate condizioni, che  vanta  quello  no- 
bilifsimo  Regno.  E’  vaftifllmoegli  di 
circonferenza,c6putato  da  circa  mille 
quattroceqtb  felfant’otto  miglia',  la 
«maggior  lunghezza  di  efìfo  è di  450.  e 
140.  fa  fua  maggior  larghezza.  Dalla 
parte  di  Settétrione,Orienté,eMezzo 
giorno, hà  perxermine  i tré  Mari, che 
lo.  bagnano, Tirreno,  Jonio,6c  Adria- 
tico , e da  Ponente  loiitatodel  Papa  . 
Molte  fono  le  Tue  Ifole  : Ifchia , Pre- 
cìda, Nillta  , Capri  , le  quali  forgono 
.vicino  alla  Metropoli  j eflendo  l’altre:  , 

L*iroia'di  Tremiti  , detta  di  Diome- 
de , e quelle  chiamate  Eolie  , dì  cui  la 
maggiore,  ch’è  Lipari , và  comprefa_>  - , 
eoi  Dominio  della  Sicilia  : E*  ella  que- 
lla parte , al  parere  de’  Saggi , la  più 
temperata  del  Mondo , & oltre’al!e_^ 

A..  4 Valli 
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_ ^ . ^ J^ff-àdtentratn 

♦ .1*  che  Tamcno fi- 
li - racchiude  , i Fiu- 

^ r*“:XiZv3  (roìroneil  Voliur- 
T-.  ri  G-cji  ^CjCht  vi  può  folcare 
; £ca  7e  ne  ha  altri  na- 
" £i-— ^ xiiiiCjCc^pfe  fotiiTorren- 
:: . «.  lOiiatrc  il  ctcro^joaranta^, 
~ it^Tdxc  L*  ^hi , che  produ- 
il  rtilc:  / pankolarraen- 
1-Li,  Van  DO , di  Ce- 


J . £*  leradifimo 

■ Il  j Jrie,  i*  l^gumi,  ab^ 

i nei-  n^  rl  iisijdizaf- 

.r:e.  Cv® ni  ge- 
mere :o/*a  qua- 
*11.  d ■*111^  «f-inrn  i-cr2ria;  n na- 
^ r»  lEflw  nirirw . ii  cuis^efirac  il 
~-r-T  r .1-  _v^  li  ici'jriiìimo  ^ vi 
-r— y - i etica  di 

.*a.  ~ Inni  ".ire  Cavai- 

:iL  c.r.iirrr^.1:  jrxsniL  Occied' 
~ irrr  li  riaviT^ii , c volatili  • 
^ m.c2  pdzzs  ieiJaTre-. 
1_—  ^ /rj?  V..l:i?02iioiere  di 
r 1 ^JTi3cnio,  d*Oro, 

- , 3Lizr*f^  Flosbo.d’Ac 

' “ ' — m Ven’o.di  Fcr- 

^ . -1^  l^ìcseiSalejd^AIaba- 


ao- 

cj'' 
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De*  Cefareì  nel  B^gno,  9 
gone  j Vi  fi  pefeano  ne'iuo  Mari  Co- 
I falli.  Finalmente  quefio  felicifiìmo 
Regna  non  folo  per  ufo  de'  Tuoi  nu« 
merofi  abitanti , produce  » ed  è fera« 
ce  dì  tutto  il  difiderabile,ma  ne  s5ml- 
nifira  ancora  alle  ftraniere  Provincie. 

Delia  Metropoli  poi  di  efib  Regno; 
dico  Ja  bella  Napolu.convienfi.edeb- 
be  farfene  un  ruccintifTimo  Ritracco> 
mentre  è fiau  ella  il  Teacro,ove  acca- 
duti fono  gli  avvenimenti  cocàto  me- 
ravigli dfi^che  qui  narro.C^efia  Città 
adunqUe»che  fu  fempre  celebre  ne’tS-* 
pi  andati»  ora  è più  che  mai  famofa^ e 
per  l’amenità  del  (ito, e per  la  falubri- 
cà  deiraria»  eperii  clima  temperatoci 
e tralafcìandoino  efiendo  quello  luo- 
go àpropofito,  Tinnumerabili  pregi 
della  fertilità  de’ Campii  del  Mare» 
che  la  bagna;del  bel  feno  Cratere, che 
forma  nella  Tua  deliziofa  riviera  uii^ 
vaghifiìmo  Golfo  » nè  parlo  de’ Tuoi 
Fondatori,  polli  in  difputa  da  gli  Sto- 
^ rici.  Dirò  folo, .ch’ella  è circondata  di 
^ mura  di  pietre  quadrate  » con  vario 
i Torri  a’  luoghi  proprj,da  poter  far  re- 
fifienza  a’  nemici /quando  però  le  pre- 
venzioni militari  fi  faccflero  in  tèpo,e 
fufie  munita  di  numerofe,  e benrego* 

, A 5-  ■ late 
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IO  Compendio  Ijtor.deWentrnta 
lateTruppe,da  poterne  altresì  con  ef- 
fe preftdiare  à fulHjìenza  4.  Fortezze^ 
che  vi  forgonojche  fono:  Gaftel  Nuo- 
vo.Caftel  S.Eramo:,  Calle!  delJ’Ovo^ 
& il  Torrione  del  Carmine.  Tiene  el-  • 
la  26. Pprtev dieci  fono  quelle  di  Ter- 
ra; e le,ri manenti  maritime.'Vanta  fei 
grolTi  Borghi  popoIatiiTirai.  Per  tutto 
vi  è abbondanza  d’acque  , .per  Fonti  , 
pe^r  Pozzi, c per  Formali , le  cui  acque 
vengono  per  acquedotti  da  più  miglia 
fuori  della  Città,  ove  per  abbellimen^ 
tp  dj  eifa,  non  mancano  Portici, Log« 
gie. Palazzi, e Tempjfontuofi,per  cui 
fi  rende  la  Calamita  degli  occhi.  In^ 
(onvma  in  una  parola,  chiamali  co- 
munemente Napoli , il  bel  Giardino 
d’Europa.  Mà  le  delizie,  han  bifogno 
d’elTer  guardate  ; perche  le  cofe  ama- 
bili,e beile, fe  non  vi  è chi  colmarmi  le 
cudodifea  , di  facile  foggiacciono  agi’ 
infulti,econdilììcukà  lì  confervano; 
Felice' Patria  di  felicidimi  abitanti; 
mà  perche  non  c lempre  eguale  la  co- 
fìellazione  de’tempi;  tutte  le  cofe  fog- 
giaccionoalle  vicende  degli  accidenti, 
e del  cafo  • E’  però  noto  al  Mondo  di 
qual  lino  carato  fù  fempremai  il  vaio* 
re  de’Napcilitani, oltre  a’  Nobili, cho 
';i  fer- 


De'Cefafei  nel  Regno,  ii 
fervir  pofTono  di  lumiere  fplendidiili- 
me  de*  Secoliy  per  rcroiche  loro  gefte 
militari^ di cuiibno ripieni  Volumi; 
anche  ì Popolari  in  guerra  ^ non  v’hà 
e(èmpio>ch*abbino  giammai  moli  race 
de  ipalleal  Nèmico>ò  volontariamen- 
te depolle  Tarrnhe  mal  ti  di  e(Ii  dei  più 
^ badò  [ighaggio ancora , lì  fono  elevati 
‘a*,  primi  onori  ideila  Milizia  col  pro- 
prio valore;come  ne  jTarlano  rimpref- 
ie  cal‘te>che  fono  il  vivo  balla mo  della 
Fama^&  il  lecal  veleno  della  obbliviq- 
ne;  Mà  perche  da  tempo  in  q^uà  s’è 
Veduta  quella  gloriola  Nazione  in 
una  continuata  pace >.  e tranquillità 
fepolta;  perciò  fembra  va  iiì  a ppareza , 
quantunque  non  fulTe  ineffecco,  ral-  | 
lentàto  in  ella  il  prifeo  ardire,  & inde- 
boliti ilèmt  delTantico  Valore , mo- 
Urato  per  più  Secoli,  non  meno  nelle 
natie  > che  nelle  Uraniere  Contrade  . 
Mà  non  era  quello  il  maggior  male  di 
un  tal  Regno  felice  , ma  bensì  la  difi-  . 
cienzade^mezzi  per  la  dlfenlìone.  Le 
Città  j^òci  Regni  non  proveduti  iru^ 
tempo  opportuno  di  va[ide  dìfefe>mi- 
nacciato  da  Ibrze  Tempre vittoriofej  è 
male  limile  à quello  de’Tifici,  che  nel 
principio  die  fio  che  fembra  ancora 
’ • A 6 ì-  . 
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I jz  Compendio  IflorÀcirentr afa 
; incognito  il  malore, v’è  modo  da  gua« 
rirloj  fattoli  pofciaconofcere,ii  rende 
; ò difficile, ò impòffibrie  la  cura, perche 
tardi  s’accorre  ad  ifmorzare  il  fuoco > i 
ridotto  in  incendio,  e fono  vanigH  |> 
^antidoti , quando  il  veleno'  hà  prefi!) 
il  cuore . L’arte  Militare, non  è come  ' 
' lo  fcherzar  de’  fanciulli , che  TefiSU» 
tempo , e Maèftrxi).,  la  fiefla  Natura  1*  . ] 

infegna  loro  ; -Vi  bilogna  tempo  ,-ed 
efercizio.  Il  balfamo  non  riceve  la  fua 
perfezione  in  un  giorno;  per  far  buo-  ' 
ni  Soldati,  ci  vogliono  cori!  d’anni , e 
di  luftri  interi , Il  refiftere , e vincere  J 
Nemici  formidabili,  invecchiati  nell’ 
armi,  e nelle  Vittorie,  non  è per  Po-  4^ 
poli  viflutl  per  Secoli  neU’ozio  d’una 
' traquilJiffima  pace,  e nel  folo  maneg» 
gio  degli  affari  domeftici.  Pollo  ciò,  i 
può  ben  coprédere  chi  legge,  le  prin-  . ^ 
cipali  cagioni,  c’hanno  ridotto  lecofc*  ' 
nello  fiato,  da  farconofeeredi  npn^  ! 
eficr  punto , nè  poco  degna  di  bialì»  ^ 
. mo,anzi  di  lomma  Iode,Ia  mutazióne* 
accaduta  d’una  Città, che  fù,ed  è pre-  > 
fentemente,e  £arà  fempre  fedelilfimai  1 
a’ fuoi  Naturali  Sovrani.  ; 

Fu  fempre  maffirna  di  Tana  politica^ 
aver  rocchio  della  prudenza  dU  1 

retto 


De*  Ce  farei  nel  Regno,  < 1 5 
retto  alia  coirAsi^vazione  degli  Scatif 
col  mantenimeto  della  pubblica  quie« 
te, ed  in  ogni  tèmpo  fi  è praticato  feli- 
ce il  governo  de'Regrii,  sépre,chedà* 
Regnanti  fi  è ftàbilica  la  tranquillità 
de’ Vafialli.  Fuori  dunque  diquefia 
mafiìccia  regola^nò  è'facile,che  'fi  mà« 
èénga-  illibata  l’ affezione  de’  Popoli  à 
chi  domina;  e colta  di  mezzo  à chi  re- 
gna la  mira  di  felictcare  la  ferenità  de** 
governi  colia  quiete;  non  può  quali 
rlufcìre  fortunata  la  condotta  delie 
Reggenze.  Facigofo,  non  hà  dubioj 
fi  è l’impiego  di  far  confeguire  U fine 
di  una  tal  maffima;  mà  avventuraci 
chiamar  fi  poflb.no  quei  Soggetti,  che' 
fanno  sì  bene  impiegarfi  , che  rìefca 
loro  fecondarla  . • Viva  perciò  mai  se-» 
pre.la  gloria  di  quefla  Città  Fedelifll- 
ma,cheperfelicitareneil  governo,  fi 
compiacque  Dio  benedetto  dar  lume 
a’  Tuoi  figli  di  praticarla  à tempo,  & ia 
tempi  cotanto  flrani^  e icabrofi . « " 

. Precorfe  adunque  veridiche  le  no- 
tizie delle  rifoluzioni  prefe  dalla  Cor-, 
te  di  Vienna, che  da  S.  M,  Cefi  erano 
dati  ordini  preflantiflìmi  a’ Coman- 
danti d’Italia  di  fare  avanzare  à que- 
ila  parte  un  Cc^go  d’E^cito  ; Ine- 


J4-  Campendto  Iftor.delt* entrate 
itndoAÌh  preacce imaca  mafsitna  per 
la  confervaiiofie  della  pubblica  quie^ 
te  r cominciàronio  i Oeputaeì  delle 
I^azze  di  queQa  FedeliiTima  Città , 
trattare>edirpocre  i mezzi  più  faluta-^ 
f i per  il  comua  bene. 

. £ fu  romma  grazia  del  Cie lo  > e fi 
golar  no  Ara  Fortuna  yjche.in  tempi  §Ì^ 
calamitofi  > e di  perigli  ripieni, incon*^ 
troAiaver  J’impiego  d’Eletii  della.^ 
Citeà^  e Deputati  del  Buon  Governo^  ^ 
nelle  perfone  di  Patrizi  cotanto  fag» 
gl , imperturbabili^  e prudentiAìmi  ^ 
torniti  d’una  coAanzacosi  inalterabU 
le  » che  non  aveanp  e Al , che  cedere^ 
lenza' dire  iperbole  , a*  più  rinomati 
Se natori, che,  fiori rono  ne^  tempi  dell* 
antica  Roma  j £ iù  De  Aino  per  noi 
fortunatiAìmo  Taver  fbrcico  per  £lec«^ 
to  di  queAo  Fedelifs.  Popolo  un  hùo» 
mo  dòtto  > coAate  ^ e prudenti  Ai  mò; 
ed  è ben  ragione  r che  non  rimanght* 
no  (epolti  in  una  cieca  oblivione  i no*^ 
mi  diqueArrarlfoggetti^  checosi  noiy 
come  tutta  la  poAerità  chiamar  li  de* 
Te;  veri,  e zelantiAìnii' Padri  della  Pa* 
dria,  vedendoli  più  che  mai  unita  la 
Nobil  tà  col  Popolo.  Qui  apprelTo  ho 
però  rcgìAraii^.  t«ì5tìq;uei  > che  Eletti, 
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Ce  farei  in  Regnò  15 

C eh’ ebbero  maneggio  nelle  cofedel 
pubblico,  perche  nel  fard  memoria  di 
loro  nel  progrefìTo  di  quello  mio  rac- 
conto , fenza  ogni  volta  nominarli, 
fi  fappia  chi  furono  > ed  altri  ancora^ 
nel  profeguimento  d nomineranno . ’ 
Eranodunqiie  adora  gli  Eletti  del- 
la Città;il  Principe  di  Cardito  Lo^re- 
do,  D.  Cefare  Sanfelice , D.Bartolo- 
meó'  de  Ma jo,  D.  Carlo  Bra  ncaccio,il 
Duca  d’Ercie  di  Dura,  D.  Domenico 
di  Lignoro , e 1*  Avvocato  Luca  Puoti 
Eletto  del  Popolo  . Quelli,  che  furo- 
no ^feia  trafcelti  per  Deputati  del 
Buon  governo,  erano  per  il  Seggio 
Capuano,  il  Duca  di  Montefardo  Ca- 
racciolo.D.Francefco  CapeceZurolo. 
Per  il  Seggio  di  Montagna  il  Duca  di 
Canzano  Coppola, e D.  Nicola  Rodo; 
Per  il  Seggio  di  Nido  D.  Antonio 
Pignatélli,e  D^Tomafo  Carafa,  Per 
Seggio  di  Porto  D.  Andrea  Venato , 
e D.  Giiifeppe  di  Gennaro.  Per  Por* 
ta  Nuova  il  Duca  di  Carienaro  Mor« 
mile  ,&  il  detto  D.  Domenico  diLi- 
guoro . Per  il  Popolò  il  fopranomato 
Luca  Puoti, Alberico  Giordano,  Giu« 
Teppe  Antonio  Celede , Aniello  Ma- 
" fcolo,  e Lorenzo  Fabricatore» 


Il 


^ i 5 Compendio  J{lor.delì*^rteata  • ’ 

,!  Il  March.di  Viglìena,che  qui  in  Na- 
poli foftene  va  le  veci  del  Ducad’An- 
giò,  per  far  conofcere  la  cura  panico-  ! 
lare  ch’aveva  di  quefta  Città, & infic- 
ine manifeftare  di  qual  tepra  fufle  l*a- 
nimo  fuojfè  per  mez«o  delfEletto  del 
Fedel.  Popolo  rAvvoc.LucaPuoti,fm 
da  i 17. Maggio  1707*  chiamare  avanti 
di  luì  nel  Reai  Palazzo  i mentovaci  6«  * 
Eletti  Nobili,  efirtcndòvi  il  med.Piio- 
i ti, e così  difle  loro*  Da  molte  partì  d'h 
taììa\e  particolarmente  da  RomayC  Fi-- 
^ reme,,  viene  avvi  fa  to  4'ejf prfi  fatto  uh 
di  linee  amento  di  Truppe  'T e de f che  ^ per 
invadere  quefio  B^gno , & ancorché  tut^ 
to  ciò  [appongo,  che  non  fi  a vero,  mentre 
femhrasnverifimitey  pofciache  il prefen* 
ìe  flato  delle  cofe  , è totalmente,  lontano 
da  far  fimilìrijoluzioni\tuttavia  non  fli* 
mai , che  dovejfe  ciò  rimanere  occulto  à 
queflo  F e del  ijfimo  Pubblico  y della  di  cui 
fedeltà  hòfaitc  neldecorfa  del  mio  Co* 
verno  bajlantiffima  e [per  tema. 

• Spiegò  di  poi  egli  alcune  circoftanr 
ze  di  dette  notizie,  circa  i regolamen- 
ti della  marcia, che  tener  volevano r 
medefimi  Céfarer,e  quale  fuffe  ogn’al- 
tra  loro  difpolìzionc  per  a ver  le  tap- 
pc^&  il  paffaggio  per  gli  altrui  Stati.E" 

. di  ' ' 


Beir  entratale*  Ce  farei,  ij’ 

di  più  che  fi  erano  vedute  alcuni  • 
Truppe  ne  i Conftni  di  ferrara  , le 
quali  pareva, che  altro  oggetto'no  pp« 
telTero  avere,  che  quello  d'incaminar; 
h à quelle  parti.  Stima  va 'perciò^  (con- , 
tinuava  à dire  il  Vigile na  ) eflfere  Tuo 
dovere  di  comunicar  tutto  ciò’l  que- 
lla FedelilTima  Città  , la  quale  come 
• Capitale  del  Regno,  non  doveva  effer 
defraudata  di  quelle  sì  rilevanti  no? 
tizie  , affinché  potelTe  la  medelìma. 
Città  contribuire  con  la  parte  dell* 
a)uto,  e della  prudenziale  attenzione'" 
al  buono  evento  d’una  così  importan- 
te condotta, in  materia  tanto  rilevan- 
^e.E  per  ultimo  egli  incaricò  loro, che 
dovelTero  attendere  à fare,  per  la  pub- 
blica Annona, quelle  maggiori  provi- 
ne , che  Tufferò  Hate  poffìbili , t che 
ogni  altra  notizia  , oltre  di  quelle,  li 
^verebbe  potuto  riputar  per  cofa  in- 
tutto vana  , dante  che  il  detto  Duca 
d*Angiò,al  folo  oggetto  della  loro  di- 
fefa , manteneva  la  Tua  perfona 
quedo  Regno  , quale  da  quel  Prin- 
cipe veniva  dimato  al  pari  d’ogn*aI- 
tro , per  le  fegnalate  dirpolìzioni  di 
fedeltà , & offequio  , che  da  éffb  Re- 
aveva  fperimentato  # Conchiu- 
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' dendo  il  detto  Vigliena  , che  tutto 
ciò  , eh*  aveffe  potuto  dipendere^  I 
' dalia  autorità , ce  i'averebbe  aflai 
.volenticfi  compartito  , trovandòfi 
' Tempre 'più  fìflb  in  quello  , che  tan- 
) te  volte  avea  egli  dichiarato  loro  $ 
cioè  y di  fpargere  à riguardo  dì  chi  Ta-  ! 
veva  qui  foflituiro , e della  pubblica  ^ 
iìcurezza^  finoairultima  goccia  del  * 
fuofangue.  A.tutto  ciò  gli  fu  rive- 
rentemente da^  Deputati  rifpofto 
- ch’egli  per  la  gran  pratica  , che  ave- 
va confeguito  delle  còfe  pubbliche, 
ftava  beniffimo  intefo  quali  erano  i 
confini,  ne’quali  fi  trovava  rifiretta  la 
loroincumbenza  ; cheperòà  rifpetto  | 
delle  provifte  (oltre  di  quelle  , che  fi 
trovavano  già  fatte  ) non  fi  farebbe 
lafciato , per  quanto,  mai  fi  fufiero 
potuto. Rendere  le  deboliffime  for^e 
deir  Annona,  di  far  tutte  quelle  prat- 
tiche  , ch’avefiero  potuto  influire  à 
fodisfare,  non  meno  alle  loro  proprie 
obbIigazioni,che  a’giuftiffimi  defide- 
' rj  di  Sua  Eccellenza  . E che  à ri-  | 
fpetto  di  tutto  il  di  più,  che  conte-  ! 
neva  il  Tuo  difeorfo,  per  poter  parlare  j 
colle  voci  del  Pubblicojconveniva  lo-  i 
ro  ragguagliarne  le  loro  Piazze, il  che  j 


jLfe  Cejarj  nel  Regna,  f ^ 
fi  farebbe  da  elfi  loro  fatto  c5  la  mag- 
gior prefiezza'pofTibile;  fperandojchc 
il  Sig. Iddio,  il  Gloriofo  S.  Gennaro, e 
tutti  i Santi  noflri  Protettori, avereb- 
berocon  celelle  lume  agevolato  quei 
mezzi , co’  quali  fi  fuffe  potuto  corri- 
fpondere,non  meno  alle  parti  di  Vaf- 
. falli  fedeli  3 che  à quelle  diPatrizj 
onorati . • 

Tutte  quefte  notizie  furono  rife- 
rite da’  dett’  Eletti  alli  Cinque  , e 
Sei  delle  Piazze  , neH’unione  feguira 
nel  folìto  loco  di  S.  Lorenzo;  e per- 
chequelli,  che  per  avventura  no  fan- 
no, che  cofa  fiano  i Cinque, e Sci,  die 
ora, e fpefle  volte  farà  dimefiieri  com- 
memorare ni  quello  raccóto  ; fappia- 
no  ,che  negli  antichi  tempi  la  noilra 
Città  di  Napoli  vantava'  29/Seggi , 
quali  erano, Capuano  5 De’  ivlelazzi; 
Di  Santo  Stefano  5 De*  Santi  Apo- 
fioli  ; Di  S.  Martino  ; De^Manoc- 
ci;  Di  forcella  Di  Cimbri  ; Di 
Piftafo;  Di  Montagna  ; Di  Tala- 
mo; De’  Mammoli  j D*  Capo  di 
Piatta;  De’  Ferrari  ; De’  Caliti  j 
De’  Cannuti  ; De’  Calandi  j Della 
Porta  di  San  Gennaro;  DI  Nido; 
D’Arco:  DiS.Gennarello  ; DiCa- 
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20  Confl>enAh  Iflor^déir entrai  a 
fa  Nuova  j Di  Fontanula  ; Di  Por- 
to 5 D*  Acquario  ; De*  Griffi  ; Dì  i 
Portauova  ; Degli  Acciapacci  ; De* 
Coftanai . Pofeia  fi  riduflero  à Sei  ^ / I 
Cioè;  di  Capuano  j Di  Montagna  j 
Di  Fórcellajj  Di  Nido;  Di  Porta- 
uova ^ e dì  Porto  . In  oggi  fono  ri- 
dotti à Cinque  5 efiendo  uniti  infie- 
me  i Seggi 'di  Montagna , e di  For- 
cella. In  tutti  gli  accennati  Seggi, 
alla  riferva  di  quello  di  Nido  ; Sire- 
firinfcro  24.de*  fopradetti  29. , e cin- 
que à quello  del  mètovato  Nido  > che 
végoitb  à ragguagliare  detto  n.  di  29. 
oltre  la  Pia^^a  del  fedelìffimo  Popo-  1 

10  . Or  ciafeuno  ?d’  efiì  quattro  primi  j 
nominati  Seggi , per  le  di  loro  occor- 
Tèze,elìggono  fei  Cavalieri  per  ogn’u- 
no  di  eiTi;i  quali  anno  varie  incumbe- 
2e,  per  poter  difporre  fino  alla  limi- 
tazione delle  cofe  incaricate  loro  da* 
jproprj  Seggi;  E cinque  fono  i Nobili, 
chelcolle  fue  cofucte  formalità  eligge  ' 

11  Seggio  di  Nido  fudetto.*  E quefii  fo- 
no, e fi  dinominano  i Cinque  , e Sei 
delle  Piazze , delle  quali  difpongono 
à loro  nome  gli  affari  della  Patria  , 
con  darne  ad  effi,  fecondo  il  bifogno, 
notizia,  e partìcipazione , I nomi  de* 

que- 


Digiiizod  by  Goo^ljb 


T>£  Ce  farei  nel  Regno.  2I 
quali  29.  Cavalieri , chein  occafione 
<ìi  quefto  sì  grande, e per  Tempre  me- 
morabile fuccefso , avvenne  d’efsere 
dalle  loro  Piazze  trafceiti  ; col  detto 
nome  di  Cinque, e Sei . Furono  per . 
quel  la  di  Capuana, ch’eli flerono  fino 
all’ukimo  di  Giugno  dell’anno  pre- 
detto : D.Giufeppe  Antonio  Carac- 
ciolo Duca  di  Montefardo  j D.Gio: 
TomacelJo  Cybo  j Don  Antonio 
Capecelatrode’Duchrdi  Siano^Don 
Marcello  Maria  Filomarino^  D. Do- 
menico Crifpanoj  e D:  Domenico 
'Caracciolo  de’ Principi  della  Torci- 
la , quale  per  trovarli  infermo,  non 
potè  mai  intervenire  ne’  Congrefiì  ^ 

Ciuelli  Sei  poi , che  fi  rinovarono 
dalla  medefiraa  Piazza,  di  Capuana 
nel  primo  del  feguente  Luglio . Fu- 
rono il  Marchefe  di  Villamayda , i! 
.Duca  di  Belcafiro,  il.  Principe  di 
Ruoti , Don  Francefco  Capece  Pi- 
fcicello  , il  Prìncipe  di  Morra , & il 
Barone  della  Pia . Li  Sei  per  la  Piaz- 
za di  Montagna  . Furono  D.  Ora- 
zio  Mufcettolade’Duchi  diMelito; 

Don  Giannettino  Piccamiglio  Gri- 
maldi Principe  di  Girace  , D.  Nico- 
la Sanfelice,  D.  Orazio  Coppola  di 

A II  Can- 
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22  Compendio  JJlor,^eìrentrata  , 
Ganzano  , D.  Fabio  Roffb  , e Doo^ 
Carlo  Carmignano  di  Luife.Li  Cin- 
que per  la  Piazza  di  Nido , non  furo- 
no, die  tre, à cagione, che  gli  altri  due  ; 
rrovaronfi  affenti  in  quel  tempo  ; ef-  1 
fendo  detti  Tre  Don  Domenico  di’  j 
San  grò  di  San  Severo,  Don  Gio;Bat-‘  \ 
tifla  di  Guevara , figlio  di  Don  To-  j 
mafo;  e Don  Gio:«8attifia  Gallucci; 
figlio  di  D. Giulio.  Erano  i Sei  dì  | 
Porta  Nova,  il  Marchefe  Serra,  Don  ' I 
Giufeppe  di  Ponte  Duca  di  Fiume- 
ri  , D.  Domenico  Moccia  , Don  Ni-  ' 
cola  Mormile,  il  Principe  di  Collo 
d’Anchife  ,e  D.Vefpefiano  di  Ligo- 
ro  di  Cefare  » Li  Sei  per  il  Seggio  di 
Porto,  erano:  D.  Gio:  Battifio 
Macedonio , il  Principe  di  Scanno, 
il  Duca  di  Salza,  D.  Fabritio  RufFo, 
Don  Aleflandro  d’ Alefsandro , o 
D.  Andrea  Serra.  Conferito  dun- 
que loro  da  detti  Eletti  ^accenna-  ' I 
to  difeorfo  fattoli  dal  Vigliena;  e fat-  | 
tedaefiì  le  rificfiìoni  , che  le  qualità  J 
del  negozio  richiedeva  , conchifero  , 1 

che  il  primo  oggetto,  à cui  prefente-'  ! 
mente  dovea  penfarfi  , e proveder»  ' | 
fi  , fufse  la  quiete , e fodisfazione  di  j 
quella  Fedelifiima  Città , e che  per  | 
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mezzo deirEIetto  del  Popolo  fi  fup^ 
plicaffeil  Marchefe  di  Vigliena  à de- 
sinar perfona  d’autorità  , con  cui  PO7 
"teflero  trat.tarfi,e  comunicaiTi i mez- 
zi,che  fi  llima|[reropiù  proprj  da  con- 
ieguireunfine  di  tanta  importanza, 
ilandoersi  intanto  ficuri, che  la  notif. 
Tima  fua  prudenza  , non  lafciarébbe 
fino, che  ciò  venifiè  ad  effetto,  di  pra- 
ticare tutti  gii  ordini, che poteffero-à 
quefio affare  importantirsimq,  bene 
influire  ; Ed  acciò,  che  tutto  il  di  più, 
che  fi  conteneva  nella  detta  relazio- 


ne poteffe  porta  rfi  prima  alla  Giun-, 
ta,  e poi  alle  Piazze  , con  tutta  quella 
evidenza, che  ricercava  un  taJe  affare; 
fi  fupplicaffeil  Vigliena  à dichiarare 
quali  foffero  gli  ajuti , che  intendeva 
egli  do  ve  ffe  co  neri  bui  re  quella  Fede- 
jifsirna  Città,  per  la  coramunedifefa., 
poiché  in  detta  relazione  fiefprime- 
vano  con  termini  troppo  generali, ri- 
ero vandofi  efsi  con  quella  difpofizio- 
ne,  la  quale  fù  Tempre  propria  di  que- 
lla Fedelifsima  Città,  ch’era  di  facri^ 
fi  care  volentieri  il  fangue,  e la  vita  in 
fervigio  del  pubblico  «bene.,  A rifpet- 
to  poi  delle  proville  per  la  cpmmune 
Annona,  eflendo quella  incumbenza 

[prc- 
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propria  degli  Eletti , laretnifero  al 
aelo^e  prudéza  de'  medefimi;e  nel  ca- 
fo  però,  che  fi  ftimafTe  da  efsi , che  Io  j 
flato  prcfente  deirAnnona.fudetta  | 
aveffe  bifogno  di  previdenza  dallc^  . 
Piazze,  ne  averebbono  afpettate  Tif-  ' 
tanze,  àfine  di  farvi  fubito  applicare 
le  rifoluzioni  convenevoli.  ’ 

Portò  l'Eletto  del  Popolo  una  me-  , 
moria  di  tutto  il  fopra  deliberato  al 
Vigliena,quale  poiìco  Viglietto  di  Se- 
gretaria di  Guerra , recapitare  lari- 
fpofia  al  medefimoEIettodelPopolo, 
recata  la  quale  da  lui  in  S.  Lorézo  a Ili 
detti  Cinque, e Sei,  fu  da  efsi  letta,  li 
cotenuto  di  cui  fi  era^  Che  circa  il  pri-  \ 
mo  capo  deirifianza  fatta  dalle  Piaz- 
ze , che  defi^afie  egli  una  perfona  , ' 
colla  quale  fi  avelTerodovuto  àcom- 
municare  i mezzi  più  propr  j per  la  fi-  ' 
curezza , e quiete  di  quella  Fedelifsi-  | 
ma  Città  , elprimeva  in  detto  vigliet- 
to  il  Viglicna,  che  il  medefimo  Elet-. 
co  del  Popolo,  aveffe  indagato  con  lì 
* detti  Cinque , e Sei  : qual  perfona  fa- 
rebbe fiata  di  loro  fodisfazione.Fu  fo-  i 
pra  ciò  appuntato  quello, che  fu  det  co 
prima  , cioè  che  fi  pregaffe  il  Mar- 
chefe  àd  efaud ire  le  primiere  fuppli-  ' 

ehc  1 
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che  dategli, co  dertinaregli,e  non  ef- 
fì  quella  perfona,  che  egli  avefse  (U- 
mato  più  propria;  n5  dovendo  quef- 

• ta  fervire  ad  altr’oggetto,  fe  non  che 

• folo  per  portare  alla  di  lui  notizia  i 
mezzi  , .che  (I  erano  proporti  dalle_, 
piazze,  ò ptire  dalle  perfone , che 
flirterò  deftinate  dalle  medelime,  per 
conleguire  un  fine  di  tanta  importan- 
za,quanto  fi  era  la  quiete, e la  iìcurez- 
za  di  querta  - fedeli fs.  Città,  rendendo 
al  Vigliena  le  grazie, che  con  paterno 

- zelo,óc  amore  verfo  quefto  Pubblico, 
' averte  egli  voluto  fecondar  r.incli- 
na2Ìone  del-  medefimo  , circa  la  def- 
^ tina^ione  della  perfona  accennata»^. . 
Rifpetto  poi  al  fecondo  punto  con- 
tenuto in  detto  Viglietto  , nel  quale 
fi  rifpondeva,  che  per  quello, che  toc- 
cava alla  generalità  del  foccorfo  do- 
mandato da  S.  E. , che  fi  furte  dato  ad 
intendere  à detti  Cinque , e Sei , per- 
che fi  communicarte  alle  Piazze, fi  era; 
Che  erte  ben  fapevano',  che  in  tempo 
di  guerra  fi  necefiitava  di  gente,  e de- 
nari , e che.  S.-E.  non  aveva  voluto 
.dichiararli  in  détta  richieda  fatta  lo- 
ro , per  erter  molto  > ben  perfiiafa  del 
gran  zelo^ed  affetto,  che  querta  Fede- 

B lif-  . 


!gl, 


20  Covi  peri  dio  de  IV  entra:  a 

liffima  Cictà-hà  manifeftato  fempre 
al  Tuo  Sovrano  ,& alla  propria  difera, 
tìdàdoeglililV'igliena,che  fatto  avreb-  ; 
be  il  medefimo  in  quefta  occafione,c6  ' 
quella  prontezza,  che  ricercava  la  ne- 
ce® tà  prefente.Fatta  fopra  tal  dichia- 
razione del  Vigliena,  prudente  riflef-; 
flone  da’  Cinque,  e Sei,  rifolfero,  che  i 
il  tutto  -fi  partecipafTe  prima  alla«» 
Giuntale  poi  alle  Piazze. 

AfTembraceli  in  apprelTo  d.Cinque, 
e Sei  in  S.  Lorenzo  , chiamati  dalli  Sei  ! 
della  Pia?:ta.  di  M5tagna;6c  efiendofi  i 
letti  tutti  i pareri  dalle  Giunte  delle  • I 
Piazze  ( doppo  d’  aver  fopra  cflfi  ma- 
turamente di fcorfoje  chiaramente  co-  . 
nofciiito  non  elìer  li  medefimi  uni- 
formi ) fìi  conclufo  da  loro,  cheli  co- 
minciafleroà convocare  le  Piazze, Se 
alle  medefime  fi  ponefiero  a noti-  > 
zia  tutti  gli  accennati  pareri  delle  fu- 
dette  Giunte  , affinché  da  ogn’una  di 
cJe, quelli  letti,  e conGderati.fi  potef-  | 

fe  poi  rifolverc  ciò  , che  fi i maro  fuffe  i 
maggior  fervigio  di  quello  Fedelifsi- 
mo  Pubblico. 

Tale  unione  feguì  poco  tepo  doppo  , 
di  detti  Cinque, e Sei, co*  Deputati  de* 
Capitolile  Privilegj,chiamati  pure  ad 

illan-  . 1 
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iftaza  di  quefti , i quali  avendo  riferi- 
to tutto  quello , ch’era  paffato  , circa 
la  notizia  venuta,  e letto  in  Depu- 
tazione il  Vigl ietto  accennato,  Ipic- 
catoh  dal  Vigl  iena  per  Segretaria  di 
Guerra,  nel  quale,  con  inafpettata 
novità  ordinava  egli  la  retenzion»> 
del  Terzo  degli  A rrendamenti , ftn- 
nue  Entrate  de’Bjpchi,  & osn’al- 
tra  cofa  , fi  poriò  per  tal*  effet- 
to la  Deputazione  quella  mattina^ 
à Palazzo  , con  memoria  nella  qua- 
le fi  cfprimevano  à detto  Vigliena 
i gravi  pregiudizi , che  con  ciò  fi  fa- 
cevano a*  Capitoli, e Privilegi  del  Re- 
gno, la  cui  affertiva  ebbe  per  rifpo- 
fta  dal  Vigliena,  che  quantunque  ciò 
egli  conofeeffe  effer  di  pregiudizio , 
come  cfsi  afferivano  , ad  ogni  v mo- 
do non  poteva  egli  farne  di  meno, 
per  le  gravi  prefenti  urgenzcj&  altro, 
che  avevano  riferito  loro  li  medefimi 
Deputati . Furono  perciò  tutti  det- 
ti C nque,eSei  di  parere, e conclufe- 
rd,  chela  mattina  feguente  fi  chia- 
mafle  in  S. Lorenzo  una  Giunta  Ge- 
nerale de’Gavalieri  di  tutte  le  Piaz- 
ze, affine  di  communicar  loro  quan- 
to fin  à quell’ora  in  detto  affare  era 

B ) fe- 
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feguito , per  poter  rifolvere  ciòche 
flimaco  fufFe  maggior  fervigio  di  <jue' 
fio  Pubblico  j come  fùjefeguito. 

Si  convocò  il  giorno  reguente,che 
f ù a 17.  Giugno, la  Giunta  Genera- 
le, coll’intervento  anco  della  Piazza 
del  Fedelillìmo  Popolo,  la  quale  con- 
dufTe  con  effa  diverli Capitani  di  Itra- 
da,eConfultori,e  rilerito  da’Oeputa- 
ti  de  Capitoli , e Privilegi  quanto  era 
occorfo  fui  particolare  del  V^iglietto 
pregiudiziale  a’  Capitoli , e Privileg  j 
di  quello  Pubblico,  per  Pefazione  dei 
Terzo  dell  annualità  degli  Arren-  i 
dainenti,e  Pilcali, e quanto  era' pafla- 
toil  giorno  avanci,  con  la  parlata  , 
che  fatta  aveva  loro  il  Vigliena  • fù 
fopra  di  ciò  lungamente  dilcorfo,’  fé-  ' ‘ 
parate  le  Piazze  ogii’una  in  luogo 
particolare.  Finalmente  la  Giunta  ' ' 
Generale  fu  di  parere  , che  per  fup- 
pHre  a prefenti  bilbgni  fi  fuliero. 
offerti  al  Vigliena  ducati  loo-  m.da 
pigliarli  prontamente  da*  Banchi,  , 
luoghi  Pij,Arrendamenci,e  d’ogni  al- 
tra  perfona,  e tanto  meno  , quanto 
avelie  importato  il  denaro  , che  fi 
folle  ritrovato  efatro  già  nel  Banco, 
per  li  due  per  cento,  da  doverli  quel- 

lo  . i 
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lo  reftituire  a’ medefimì  dal  frutto  , 
che  fi  farebbe  ricavato  dalJ’efazio- 
ne  di  detti  due  per  cento  di  tut- 
te l'entrate  5 quale  efazione  dove- 
va farfi  in  una  lol  volta  nella  pri- 
- ma  tanda,che  fufi'ero  maturate  le  me- 
de fime^  Et  in  cafo , che  la  detta  efa- 
zione non  baftalTe  ^ aveffc  dowto  la 
Deputazione  eligenda  per  tal'  effet- 
to in  nome  delle  Piazze, obbligarfi  al 
fupplimeto  dì  quella  tanda,da  matu- 
rare in  beneficio  di  quelli , che  face- 
vano l’impreffito.  Qiiali  ducati  100. 
mila  dovevano  introitarli  à detti  De- 
putati eligendi  , per  doverli  impie- 
gare nella  difefa  di  quefta  Fedelilli- 
ma  Città,  e Regno,  e coll’avvilo  del 
Vigliena,  fecondo  il  bifogno;'  Et  ef- 
fendo, forfè, maggiore  l’urgenzaj  in«. 
tal  cafojCd  in  tal  tempo  , compiacen- 
dofi  il  d.  Marchefe  dì  communicar- 
la  à gli  accennati  Deputati,doveffero 
eglino  parteciparlo  fubito  alle  Piaz- 
ze, acciò  aveflcro  potuto  colla  mag- 
gior preffezza  poffìbile, pigliare  que- 
gli efpedienti  , che  dalle  loro  deboli 
forze  gli  fariano  fiati  permefiì , per 
complire  alle  proprie  obbligazioni  : 
con  deliberazione  di  eliggerfi  allora 
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Compcndh^flor.  de  IV  entrai  a 
Cavalieri, óc  uno  della  Piazza  del  Fe* 
delifllmo  Popolo  , affine  di  rappre» 
fentareal  Vigliena  la  detta  rifolu» 
zioneye  che  inficme  fi  foffe  egli  com- 
piaciuto di  rivocare  i Viglietti,per  la 
detta  efazione  delTerzo  dagli  Arren- 
damenti , Fifcali,  mezz’annata  dell’ 
annue  entrate  de’Banchi,  6c  ogni  slU 
tra  cofa^efTendofi  à tal  effetto  prefo 
il  mentovato  efpedience  di  dargli 
detti  ducati  100.  m.  neiraccennata 
forma . 

Letta  tal’  rifoluzione  nella  Giunta 
Generale  in  pubblico  , fi  fepararono 
dì  nuovo  le  Piazze,  ciafcheduna  da 
per  fe,  per  adensptre  alla  condizione 
di  fceglicre  ogn’una  di  effe  un  Cava- 
liere,à portar  la  fera  medefima  la  no- 
tizia al  Vigliena. Separatefi  adunque 
Fiazza^er  Piazza^queila  di  Capuano 
clef&  il  Marcbcfe  di  Brienfa  ; quella 
di  Montagna  il  Duca  di  Spezzano  ; 
Nido  il  Duca  di  Cerifano  ; Porto 
D.A  ntoniodiGuinnazzo;  Porta-No- 
va il  Duca  di  Carìenaro  , e per  il  Fe- 
deliffimo  Popolo  , l’Eletto  del  Me- 
defimo:  E fatrafi  quefia  elezione  » 
fi  portarno  i trafcelti  Cavalieri  al 
fregio  Palazzo^ colla  copia  del  detto 

pa- 
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parere,  e trovando  il  Marchefe  , che 
llava  ripofando , per  eil’er  Torà  affai 
tarda:  Non  lafciòcon  tutto  quello  i* 
^Eletto  del  FedeIiirimoPopolo(ch*era 
uno  de’  prercìeiti  inquell 'affare  come 
s*é  detto  } d’ effere  dal  Segretario  di 
guerra,  e diffegli  quanto  era  rifulcato 
nella  detta  Giunta, eche  tuttavia  (la-* 
va  in  San  Lorenzo  unita  la  medefi- 
ma, attendendo  la  rifpoHa  del  Mar- 
chefe  ; Il  detto  Segretario  replicò  , 
eh’  elìendo  Sua  Eccell.  già  à letco^ 
non  poteva  quella  fera  far  cofa  alcu- 
na , ma  che  la  vegnente  mattina  gli 
averehbe  riferita  quella  nfoluzióne, 
perdarvi  la  dovvtaprovidenza.  Ri- 
tornati perciò  li  meddimi  Ambafcia- 
dori  nella  Giunta  Genetale  tnSan.» 
Lorenzo  , c riferito  ad  effa  quanto 
era  loro  occorfoj  concordemente  , 

& uniformameto  fù  da  dii  appunta- 
to , che  li  folle  unita  di  nuovo  la  fe- 
gueute  mattina  laGiunta  Generale, c 
lì  foffero  mandati  t medefimi  Sei 
Ambafeiadori  dal  Vigliena,  per  rice- 
vere la  rifpofta  al  contenuto  dell’  ac- 
cennato parere,  e nel  mentre, fa 
detta  Giunta  lì  farebbe  trattenuta 
in  San  Lorenzo,  afpettando  li  mede-  ' 
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CompendU  IjiorÀeirentrata 
fimi  A inbafciacori^coll’ accennata  ri- 
'fpoila.  I 

Nella  mattina  feguente  , dunque 
riunitafi  la  detta  Giunca  Generale  , ' 

-furono  mandati  al  Vigliena  gli  lleflì 
Ambafciatori;  i quali  ritornati  pofcia 
in  S.  Lorenzo,  ove  la  d.  Giunta  Taf- 
pettava  colla  rifpòfl:a,riferirno  elTi  di  , 
aver  dato  al  Vigliena  il  parere , e che  ' 
egli  fi  copiacque  rifponderli,  che  per 
la  fera  medefima,ò  al  più  lungo  la  fe-  • 
guente  mattina,  averebbe  loro  man- 
data la  rifpofta . Per  lo  che, di  nuovo 
lì  appuntò  la  Giunta  Generale  , per 
il  giorno  apprefTo,  ch’era  no  li  19.  del 
mentovato  Giugno:  Quando  con  ef- 
fetto riafiembrandofì  fu  letto,e  confi- 
derato  ilVigliettodi  rifpofta  del  Mar- 
chefe^il  quale  cotenevajGh’egli  accet- 
tava ben  fi  rofiferta  de’doc.  loo-  m.mà, 
nogià  intédeva,rivoeare  Tordine  dato 
per  la  retenzione  del  Terzo  degli  Ar-» 
rendamenti,Fircali, mezz’annata  dell^  1 
annue  entrade  de’Banchl,  & alcroj  d' 
anodo  che  fu  di  parere  la  detta  Giun-  ] 
ta,cbe  fi  Gonvocafiero  .le  Piazze  il  fe- 
guente  giorno  ,,  per  efiere  allora  ' 
troppo  tardijda  poter  aligere  Depu- 
tati fui  particolare , che  fi  efprimeva  1 
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nel  medeflmo  Viglietfo  y fi  per  dare 
al  Vigliena  le  grazie  dell’onore  com- 
partito à tutto  quello  Pubblico, (i  àco 
per  trovare  la  fom ma  delli  due.  100. 
m.e  dargli  facoltà  di  far  tutto  il  di  più, 
che  fulTe  bifognaco,  per  materia  così 
' urgente, in  conformità  del  voto  con- 
ehiufo  dalla  detta  Giunca  Generale  . 
I cui  Deputati  dovevano  ancora—» 
rapprefentare  alVigliena,Ia  difficoltà, 
che  poteva  incontrarli , per  la  celere 
unione,  .e  pagamento  degli  accennati 
ducati  loo.m.  fe  non  li  Copra fedelTero 
Pefazioni  del  Terzo  de’Fifcali,  Ar- 
rendiraenti  , Gabelle  , metà  del- 
Tentrate  de’  Banchi  ,6c  altro,  conte- 
nuto indetti  Viglietti , potendo  ciò 
eiTer  motivo  di  non  ritrovar  chi  daffe 
li  denaro  per  la  fopradetta  Comma  de’ 
Ducati  100. m. affinché  egli  avelie  po- 
tuto colla  rapprefentazione  de’ detti 
Deputati,  ricevere  quell’  affihenza^^  , 
che  folle  Hata  più  propria,  per  acce- 
^ lerare  1’  dazione  dì  detti  Ducati 
ioo.m.,e  trovandoci  dal  Terzo  di  det- 
ti Arrendamcnti , & altro , qualche 
parte  efatta,  s’incarricaBe  a’medeli- 
mi  Deputati  di  jellituìrla  agl’  Inter- 
rellati  dalla  Comma  delli  medeljir.i 
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'^4  Compendio  IJlor,  deirentrata  i 
ducati  loo.m.  efigendi  con  lapreilez- 
2a  più  poflìblle . 

Malafciando  perora  gli  affari  del- 
la Città'da  parte , debbonfi  accenna- 
re le  prevenzioni , che  difpofle  ave- 
'va  il  yigliena , per  direfa  , ecudo-  | 
dia  de’  confini  del  jRegno  . Egli 
fin  da  gli'  ultimi  giorni  del  mefe  ' 
d*  Aprile  , ebbe  notizia  da  Roma, 
d*  efTere  ulcito*  da  quella  Metro- 
poli Giulio  Céfare  de  Santis,  detto 
Scarpaleggia  , allora  bandito,' con 
taglia  dal  Regno  j huomo  fagace  , e 
di  non  poco  valore,  il  quale  condotta 
avea  feco  molta  gente  armata^  buona 
parte  di  efla  fuorofeiti , inoltrandoli 
alla  Terra  di  Valle  Pietra  fu  i confini 
del  Dominio  EccIefiafHco, per  la  par- 
te dello  Stato  di  Tagliacozzo,  e te- 
inendofi  , ch’egli  voIefìTe  per  avventu- 
ra danneggiare  alcune  di  quelle  terre 
fui  confini  del  Regno  ;Dal  medefì-  • 
mo  Vigliena  fu  fui  principio  di  Mag- 
gio ordinato,  e coliretto  il  Giudice 
di  Vicaria  D.Francefco  Rella,di  por- 
larfi  col  feguito  di  zoo-  Soldati,  detti 
di  Tracolla,in  quello  Stato,  per  disfa- 
re fe  gli  riufciva,Ia  Comitiva  del  detto 
' e Santis , avendo  anche  il  medefimo  , 

Re-  I 
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R erta  ricevuta  l’autorità  ad  Modnm 
Belli y e fu  anche  Scritto  af  Prefide 
di  quella  Provincia , che  faLefle  lìar 
vigilanti  le  genti  armate  degli  altri 
confini  della  medefima^fi  come  anco- 
ra fù  incaricatalo  fteflb  al  Duca  d’A- 
tri  ^ch’era  Marefciallo  , e Vicario  ge- 
nerale d'àmbedue  le  Provincie d*Ab- 
briuzo  y il  quale  fi  portò'^  in  Celano , 
ed  Avezzano,edr  altri  Luoghi  di  quel- 
la Provincia  , non  molto  dillanti  da* 
mentovati  confini , conducendo  egli 
feco  detto  Duca  un  Reggimento  di 
Cavalleria,,  con  alcune  Compagnie  di  • 
Dragoni  , oltre  d’altri  Soldati  di 
Tracolla  , una  Compagnia  di  Fante- 
ria Spagnuola  , e circa  à 500.  Sol- 
dati del  Battaglione  ordinario  di 
quella  Provincia,  fenza  gli  altri,  che 
fatti  aveva  unire  1*  accennato  Prefide 
dieffa.. 

Il  Mentovato  Giudice  Refta  fi  fer- 
mò in  Tagliacozzo,.  Capo  di  quello 
Stato,  ripartendo  le- genti  à lui  a de- 
gnate nelle  Terre  di  Oricola,  Pereto, 
Rocca  di  Botte , Carfoli , ed  altre_» 
non  molto  difianti  dalla  Terra  della 
Camerata, ch*è  una  di  quelledeirAb- 
badia  di  Subbiaco , luogo  fortifiìmr 

B 6 


^ 6 Compendio  IJlor.  dcVCentratd 
fituaco  fopr’  alcune  inacceffibili  Rupi 
in  cima  d’ un  monte»  ( dove  da  Valle 
Pietra  fenderà  pafTato  il  detto  Capi- 
tanScarpaleggia,come  più  vicino  alle 
dette  Terre  de’ Confini  del  Regno) 
perche  i medefimi  Soldati  di  Traccol- 
la difender  lo  potellero  da  q.ualunque 
tentativo  di  Saccheggio  ; E nel  ter- 
mine di  circa  40..  giorni , che  fi  trat- 
tenne il  Refta  in  quelle  parti, quan- 
tunque molti-soldati  di  Tracolla  di- 
fertafiero , confegul  però  egli , che  le 
medefime  Terre  de’ Confini  del  Re- 
gno non  ricevefiero  danno  veruno . 

Dair  altra  parte  è da  faperfi  , che 
il  Vigliena  fieÓb  j per  premunire'  l’ al- 
tre frontiere  del  Regno  , oltre  ad 
alcuni  primarij  Titolati , fatti  da  cfib 
Marefcialli , e Vicarj  Generali  in  va- 
rie Provincie  , quali  accettorono 
tal’ impieghi  per  il  lor  punto  d’ono- 
re,, quantunque  fapeffero  efìfi  aflfai 
bene  che  fenza  gente  , e danaro, 
tali  dignità, .eCariche,inutili  riefconoj 
aveva  egli  chiamato  ancora  dalla  Pro- 
vincia di  Salerno,  il  Marchefe  del- 
la Rocca , dov’'  era  altrefi  egli  Pre- 
fide , e Governadore  dell’  armi , 
^ datofegli  il  ^Vicariato  Generale 

della 


JDé' Cefarj  fteì'^egnd^  ^7 
della  Pto vi ncia  di  Terra  di  Lavoro  > 
con  grado  di  Brigadiere  ^ non  eflen- 
do2[li  Hata  ammeifa  la  fcufa  di  noa_» 
accettar  tale  impiego  5 Io  fé  S.  E, 
partir  da  Napoli  a*  5.  di  Giugno 
deiranno  ftelTo  1707.6  per  via  di  Ma- 
re fi  portò  egli  in  Mola  di  Gaeca,  ove 
nella  conformità,  che  gli  era  Haco  in- 
caricato, fi  trattenne , per  afpetcar  ivi 
il  General  Governadore  deli’ Armi 
Duca  di  Bifaccia,  ed  il  Conte  di  San- 
to Stefano  di  Gormaz, Direttore  del- 
la Fanteria  , i^quali  giunfero  tre  gior- 
ni doppo  in  Gaeta , ove  fi  portò  fiibi- 
to  detto  Marchefe  della  Rocca  à 
trovarli,  conducendo  feco  il’ Giudi- 
ce di  Vicaria  D.  Francefco  , Semi- 
cola  , quale  fino  allora  era  fiato afi 
fiftente  a’  confini  deljRegno,  cosi 
ordinatogli  anticipatamente  dallo 
ftefib, .Vigliena  ; e tenutafi  con- 
fulca  tra  di  loro , difcorrendo  , e pen- 
faado  la  più  propria  dirpofi^ione  da_^ 
porfi  in  opra,  per  una- valida  difefa  ; fi 
liimò  bene  , che  il  detto  Governado- 
re  d eir Armi  feri vefie  in'  Abruzzo  al 
Marefciallo  Duca  d’  Atri , perche  Tu- 
bi to  , fenza  veruna  dimora,  dalle  gli 
ordini  piu  efficaci,  per  unire  tutte  le^ 
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genti  del  Battaglione  delle  due  Pro*»' 
vincic  d’Abbru^zo,facendoIe  armarea 
& inviarle  à detti  confini , per  la  cui 
puntuale , c celere  efecu:^ione,  fu  or* 
dinato  dal  medefiraoGovernador^  _ 
deirarmi  a’  Prefidi  di  Chieti  > e deU 
rA<^uiIa,  perche  à taroperacontri- 
buiflcro  ancb’effi,  incarricando  di  più 
al  medefimo  Duca  d’Atri , di  promo^ 
vere  , e procurare  runione  delle  gen- 
ti Armizzere  ^ ch’erano  in  dette  Pro- 
vincie, così  del  di  lui  Stato , come: 
degli  altri  più  proffìmi  a*  confini , in- 
carricandogli  altrefi  , che  per  procu- 
rare, e foIIccuare,cosi  runione  de’  fu- 
detti  Armizzeri , come  altreslil ce- 
lere incaminamento  diefiì , colle  co- 
fe  neceffarie  per  la  di  loro  folTiftenza 
fi  fufic  egli  il  detto  Duca  valfo  degli 
Aud  itori  Regj  delle  medefime  Pro-; 
vincie,  de’Governadori  de*  luoghi, 
d*altri , ch’egli  llimato, avelie  à'pro-^ 
f olito  per  tal’  effetto  ; qual  mente  do- 
vefle  detto  Marefciallo  Duca  d’Atri. 
tenerla  pronta  per. inca minarla , dove 
portafle  il  bifogno  ; e che  fe  gli  fareb- 
be avvifato , cosi  il  numero  della  gen-  - 
te  à piedi , come  à Cavallo  di  Milizia, 
come  ancora  tutto  ilnumerodc^ 

Sol- 
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Soldati  di  Campagna,  che  per  allo- 
ra fi  trovavano  in  Tagliacozzo  alla.-» 
difpoGzione  del- Giudice  di  Vicariai-# 

Di  Francefco  Refta  fopracennato 
che  pure  allo  fteffo  oggetto  per  dife- 
-fa  de*  Confinr  colà  invigilava , co- 
me s’è  detto  f e dato  parte  dì  tutto 
quell’operato  da  detró  Generale  Bi- 
laccia,.per  efpreffo  al  Nfarchefe  di  Vi- 
gliena , rapprefentandogli  altresì, che 
conveniva  dar  ordine-a’  Duchi  dì  So- 
ra , e d*  Alvìto , che  fi  porcafiero  fubi- 
to  a*  loro  Stati,  per  far  prender  l’àrraì 
a’  loro  Vaflali . Ed  è certo , che 
avefiero  avuto  effetto  l’accennate  dif- 
pofizioni , fi  poteva  far  quafi  un  fica- 
ro  giudizio’,  che  fi  farebbero  unite 
da  tante  partì  in  brevifiìmo  tempo, 
più  migliaia  d'huomihi  atti  airàrmi. 
Con  una  tale  determinazione  rìmafè 
appuntato  quello  importante  affare; 
e gir  accennati  Generali  refiarono 
* nella  detta  Città  di  Gaeta,  per  dimo- 
rarvi fin  tanto,che  riconofeiutoavef- 
fero  (e  fortificazioni  di  elfa,per  di  poi 
profeguire  lo  Hello  camino  del  men- 
tovato Marchefe  della  Rocca  5 quale 
doppo  quello  accennato  appuntame- 
to,€  determinazione  ,11  parti  alla  vol- 
ta by  Googk 


40  Compendio  IfioYÀel? entrata 
ca  di  Fondi  j di  dove  continuando  il 
viaggio  de’Confìni , fi  condufle  alTI- 
fola  di  Sora  , luoglio  anche  prodfiiTio 
a*  Confini  dello  Stato  Ecclefiaflico  , 
procurando  ivi  di  fare  unire  quelIiL-» 
poca  gente  Armizzera  di  Corte,  che- 
in  quei  confinanti  luoghi  crovavafi 
divifa  . Ma  prima  , che  giunto  fofTe 
detto  Marchefe  alla  mentovata  Terra 
deir  Itola,  trovandoti  proprio  in  S. 
Gio.  incarico,  per  non  perder  mo- 
mento di  tempo,  rapprefentò  al  Vi- 
giiena  il  male  (tato  , in  cui  (lavano  fi- 
no allora  le  cole, per  la  poca  previden- 
za , che  trovata  vi  aveva;  replicando 
tal  noti  zia  dall’  Ifola  fiefia  al  medefi- 
mo  Vigliena  , & al  preaccennato  Ge- 
nerale deH’Armi,  dimofirando  à que- 
llo , quanto  fofie  necefiario  , eh’  egli 
celeremente  fi  portaffe  colà  , per  rico- 
nofeereque’  fiti  efpofti  de' Confini  ; 
c perche  vi  fofie  chi  tollecitar  potelT^, 
anche  colla  viva  voce  il  detto  Viglie- 
rà j ne  fcrifie  il  Marchefe  con  molta 
premura  al  Reggente  D. Gregorio 
Mercado  Sopraintendente  allora  di 
Campagna  . Doppo  alcuni  giorni 
giunfero  all’  Ifola  di  Sora  il  Ge- 
neral Duca  di  Bifaccia , il  Principe 

di 
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ì CaftigJione  Generale  della  Ca* 
alleriaye’i  Direttore  della  Fanteria 
ionte  di  Santo  Stefano , quali  po~ 
‘IO  in  difcorfo  diverfe  cofe  damer» 
,*r(i  in  effetto  ; e furono;  Il  dover 
laudare  alcun  numero  di  gente  con- 
a il  Capo  Scarpa leggia  ; ma  per  af- 
ettar  prima  dal  Duca  d’Atri , per  fa- 
ere  il  motivo  j per  cui  egli  non  avcC- 
; fin’allora  ciò  difpo(lo,ne  fu  differita 
efecuzione  . Che  fi  dòvefle  andare 
dare  il  guafto.  a’  luoghi  proffimia* 
onfini,  entro  lo  Stato  Eccfefiafiico  5 
a cui  determinazione, per  alcuni  giu- 
ti  motivi  non  ebbe  effetto.  Si  diffe 
la  loro che  fi  fuffe  dovuto  rompere 
l Ponte  di  Fabbrica  di  Ciprano  , c 
uaftar  la  ftrada,per  dare  a’  Tedefchi 
Icuno  impediméto  all’entrata  in  Re- 
,no/al  che  poi  non  parve  loro  bene  df 
ar  alcuna  efeeù^ione  5 Editi  fine  fù 
ofcia  conclufo  da’  detti  Generali, che 
libito,  chefiteneffela  certezza  del 
rqprio  camino  , che  fatto  avrebbero 
rimperiali ,,  per  entrare  in  Regno  ; 
farebbe  data' Ta  previdenza  più  prò- 
ria  , ed  opportuna  ; nel  cui.tempo 

irebbe  anche  prevenuto  il  Duca 

’Acri , che  colla  gente  regolata  , e di 

Cam- 
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42  Compendo  JjiorTaelrìrfirata 
Campagna,  che  flava  neirAhbruzzo  > 
fi  rude  avvicinato , ove  era  ilprecifo 
bifognoj  & altrefi  allora  farebbefl  da- 
«a  aflìflenza  del  maggior  numero  pof- 
fibile  , che  poteva  unirfi, al  Marchefe 
della  Rocca  , oltre  quella  di  Campa* 
gna,ed  Armizzeri , che  mandati  fe  gli 
farebbero  ; ed  unita  à quella  gente  > 
che  in  talcafo  approntata  aveflerpi 
Duchi  d’AIvito  , e di  Sora,  ed  altri 
Baroni  della'Provincia , per  fard  così 
una  grande  unione d’huomini  atti  al- 
ì’armi.  Fuà  quefte  propofizioni  re- 
y iicato  dal  Marchefe , che  fenza gen- 
te regolata,  non  era  di. Tuo  onore  il  ri- 
manere a'  Canftni , pregi  udicandofl 
alla  Tua  graduazione,  reflar  ivi  efpofta 
con  poche  perfone  di  Campagna . Gli 
fu  ordinato  dal  medcfimo  General 
deirArmi  ♦ che  reflalFe,  così  con  ve- 
nendo al  Reai  Ser  vig  io, e che  fi  fareb- 
be mandata  inapprefTo  ralfiflenza  ne- 
ceflariaà  detto  Marchcfej  laSde  rima- 
le egli  obbligato à tratcencrfi  in  detti 
Confini . Ma  vedendo  egli  poi  di  non 
cfler  bene  incaminatele  cofe,  pofciac- 
che  fi  faceva  retroceder  tutta  la  gente 
da’  Confini  ne'luoghi  piu  detro,  e con 
la  voce , che  di  là  fi  farebbe  ritirata  à 
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ìpua,  e pofcia  in  Napoli  ; rifcrifll; 
1 i al  ViglienaiCd  al  medefimo  Gene- 
e deir  Armi  i peflì  mi  effetti , che_, 
! i prevedeva  , per  la  poca  buona  dif- 
(ìzione  de  gli  affari  in  quei  Confi- 
, e fi  valle  pur  egli  del  detto  Reg- 
ate Mercado,  inviando  entro  fua 
tera  quella  del  Viglieni, quale, qua- 
nque  non  rifpondeffe  all’altra , fol- 
itando  in  quefi’ultimi  il  March,  il 
□vedimétojgii  fii  rifpoflo  dal  msde- 
aVigliena,  che  avrebbe  dato  gli 
iini  d’unire  , e dì  mandar  gente, 
:ro;  ma  nulla  di  buono  fi  vidde , 
Generale  dell’  Armi  gli  rilpofe 
n qualche  rifenrimenco  , eh’  e- 
1 faceva  tutto  il  poffibile  per  con. 
larlo  , non  mancando '^li  pref- 
Sua  Eccellenza  d*  adempire  le^ 
e parti  j e che  egli  paffava  in  Napo- 
per  accalorare  detti  foccorfi  ; di  cui, 
di  quanto  fcriffe  il  Vigliena  fi  vid- 
effetto  veruno , mentre  promette- 
, che  fi  farebbero  giuncati  zooo* 
omini  al  detto  oggetto  ; ma  co- 
j che  la-  maggior  applicazione^ 

I Vigliena  , fi  era  di  mandar 
rta  la  gente , c far  ogni  preven- 
me  pcf  ben  munire  la  Città  di  Gae- 


‘^44  Compendio  Iflor.  dell*,  entrai d 
ta  5 non  appariva,  eh’ eglipenTafife 
ad  altra  cofa,  e faceva  così  in  con- 
feguenza  perder  V animo  a’  fuoi 
di  potere  applicare  alla  culì;odi.i_. 
de’  Confini . Partecipò  pofeia  il  Mar- 
chefe  delia  Rocca  con  fuojFoglio  , al 
Gen. Principe  diCalHglione  in  S.Ger- 
mano,  ove  dimorava  , che  farebbero 
rimafti  in  tutto  feoverti  i Confini, 
quando  non  fé  gli  daffe  afilllenza,  per 
poter  fare  alcuna  refiftenza  all’ imi- 
nente  entrata  degli  Alemani  ; ma  co- 
mecche  da  gli  ordini  del'/igliena,cia{- 
cun  Generale  dipendeva,  poco,ò  nul- 
Ja  potevano  op'rar  da  loro  fteflfi  . Co- 
sì trovandofi  da'ogni  parte  preclufo 
51  modo  di  venir  gente, & altri  foccor- 
fi  a’ Confini  , non  potendo  fenza  1^ 
promefleafiìfienze  far  minima  oppo- 
fizionc  il  Marchefea’  Tedefchi , che 
progredivano  la  marcia  verfo  Cipra- 
no,  fu  lo  Stato  della  Chiefa  , poco  di- 
ilante  da’ Confini  fudetti , verfo  San 
Gio.  in  Carico,  ove  egli  fermavafi  , 
non  vedendo  apparii^  ne  pure  iiru, 
folhuomo  dair  Abbronzo  , come  fe 
gli  era  promefso , e fatto  credere  , nc 
compariva  il  Duca  d’Atri,  com’era  il 
concertato , allora  quando  fi  fufse  fa- 
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tocon  certezza,qual  camino  faceva- 
gli  Alemanì;  ne  meno  vedevano 
ccorfi  dagli  ò'taci  di  Sorà  , e d* 
vico  , (ìcome  s’era  divifato  j'  fcnza 
rgerfi  rpucar  ivi  veruna  Truppa  di 
ne  Militare , intenzionata  dal  Ce- 
rai deU’Armi  fudetto-!;  E fentendo- 
uttavia  r approfljmamento 
Imperiali  al  Regno  j trovandoli  il 
archefe  tra  le  genti  di  Campagna,  e 
[nquilìti  non  più,  che  180.  hiiomi- 
, dei  quali  molti  ne  difertavano 
irnalmente  ; e che  quei  pochi  Sòl- 
ci  del  Battaglione  , nel  mentre, che 
davan  ginngendo,così  pur  elTi  fe  ne 
^givano  j Che  i Naturali  delle  Ter- 
di  quei  noftri  Confini , non  folo 
ncavano  all’attenzione,  ma  fti- 
ndo  temeraria  la  deliberazione  dì 
ttenere  a’  Confini  lenza  gente  , la 
na  delleTruppe  Tedefche,  poco 
n,  ch’entrati  in  Regno  , per  il  ti- 
re di  non  foggiacei'e  al  Sacco  , mi- 
ciavan  e(Ii  Naturali , d’unirfi  eoo 
'arei,  e di  prender  l’armi  à lor 
Rifolfe  perciò  il  Marchefe 
a Rócca  di  fentire  il  parere  de’ 
onn^IjiCaracciolo  , Rollo  , e Ca- 
lore decloro  Tenenti  Colonnelli, 

. , prò- 
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46  Compendio  Ijior.ddP  entrata 
proponendo  loro  (e  ritroyandofì  i 
fenza  alTiftenza  di  gente  , col  peri-  I 
glio  iminente  d’erser  non  folo  forpre- 
fi  da’Tcderchi,ma  ofFefi  da’proprjNa- 
turali:  fi dovclTe  perciò  continuare, 
benché  inutilmente, la  dimora  in  quei  | 
Confini.  Tutti  loro  conchiufero ef- ' | 
fer  di  parere,  di  doverli  effettuar  la 
ritirata  , la  quale  finalmente  feguì 
doppo  efferfi  efpofti  tutti  quei  pòchi 
Militari  col  Marchefe  ad  evidente 
rifehio  d’ effer  forprefi  : non  parten- 
doli egli  nel  rimanente  di  quel  gior-  | 
no  da*  medefimi  Confini.  Di  tut-  i 
ta  quella  rifoluzione  fù  dato  par- 
te dal  Marchefe  al  nomato  Princi- 
pe di  Caftiglione  Generale  della  Ca- 
valleria , eh*  era  tuttavia  in  San.^ 
Germano , dove  fà  di  meftieri  nar- 
rare, come,  e perche  vi  s’era  por-  , 

tato.  ' 

Sin  d*  allora  quando  fù  intèfodal* 
Marchefe  di  Vigliena,  che  Io  Stacca-  . | 
mento  Alemanp,  veniva  alla  coquifia  1 

di  queftoRegno,che  s'andava  fempre 
più  avvicinando , e che  fufle  giunto 
adVtricoIi,  fpedì  a*  Confini  del  Re- 
gno fleffo  tre  Rcggimèti  diCaval leri.i 
coalìftenci  in  1400,  Cavalli  j o fuflTc  ' 

per  I 
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per  mantenere  la  di  vozione  de*  Popo- 
Jiifavore  del  Duca  d’  Angiò , o per 
intimorire  gli  animi  » o per  iftimo- 
hrli  à flit  fronte  alfefercitOjche  fi  ap^ 
pro(Timava,o  per  altro  incognito  fine. 

Partito  dunque  queftoCorpodiCa- 
ralleriada  Napoli , à gran  giornate  fi 
portò  dì  tiro  in  S. Germano,  Città 
Capo  dello  Stato  de*  Padri  di  Monte 
Cafino,a*piè  del  qual  Monte  ella  è li- 
tuaca  , e giunfe  ivi  appunto  ne* 
principi  di  Giugno  j es*accainpò  vi* 
:ino  le  Mura  di  detta  Città  , nel  lar- 
jodi  R ipio  feosì  detto  dal.ffu  ne  di 
alnoins,  che  feorre  a' piè  di  dettc^ 
lura  J Cjadoccori  di  detti  Reggi- 
]eot!,erano  il  mentovato  Generale-* 
rincipe  di  Calliglione  , il  nuova- 
ente  eletto  Marefciallo  di  Cam* 

I generale  , e Colonnello  Don—. 
unceCco  Domenico  Belvalet  ; il 
donneilo  D.Pietro  Tovar  Marche* 
US.  Marcellino  , de  il  Colonnello 
Giufeppe  Chiaves  , quali  uniti 
altri  Olftciali  al  numero  di  venti, 
>no  paleggiati  , e ricevuti  nel  lo- 
cala zzo  in  S.Germano'  da*  Padri 
ecidi  MonceCaflno. 
craccennero  clTi  indetto  Inogo 
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4^  Compendio  IflorÀelPentr/tta 
alcuni  giorni  , la  mattina  della_. 
Domenica  II. di  Giugno  marciaro- 
no poi  per  Sora  , dove  giunfero 
la  fera  doppo  avere  la  mattina  rin£re‘- 
fcato  in  Atina,  accampandofi  fra  det- 
, ta  Città  di  Sora , 6c  il  Cartello  dell’I- 
fola. 

Il  giorno apprertb  verfo  la  rera,giu- 
. fero  in  S.  Germano  il  Duca  di  Bifac- 
ciaGenerale  delTarmijÓc  il  Cote  di  S* 

, Stefano  figlio  del  Vigliena%  quali  an- 
co furono  ricevuti , e parteggiati  da* 
detti  PP.nel  loro  Palazzo,  e la  matti- 
na apprertb  fi  portarono  in  Sora, do  ve 
giunti,  il  detto Gen. Duca  di  Bifaccia- 
ordinò  fobico  il  decampamento.per  il 
ritorno  in  S.Germano . Sì  nell’anda- 
re , come  nel  tornare  da  Sora,  furono 
tutti  gli  accennati  Generali  lautamé- 
te  banchettatida  D.Tolomeo  Gallio 
lunioreDuca  d’Alvito,  nella  qual 
congiuntura  rilurteairertremo  fegno 
la  di  lui  fplendidezza,e  della  Duchef- 
fa  Donna  Alfonla  fua  Madre.  ' 
Ricondottifiidetti  Reggimentidi 
Cavalleria  in  S.Germano,  e riaccàpa- 
3ifi  nei  medcfimo  luogo, fé  ne  rtavano 
id  afpetrare  l’efercito  nemico,  che  fi 
'"enti  va  sepre  piu  vicino,rapprefentan- 

do- 
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olo  il  grido  de’  Paefani  affai  più  nu- 
lerofodi  quello , che  era  in  effetto, 
ia  giunto  quelli  aJJe  pianure  di  Fri- 
gnone , fu  da  detti  Generali  fpedito 
ella  Città  d’Aquino,  dillante  da  S, 
ermano  non  più  di  fette  piccole 
iglia  verfo  Io  flato  EccIe(ìaflico,D, 
ntonio  della  Crux  Capitano d’ una 
Compagnia  del  Reggimento  diTo- 
il  quale  con  dettafuaCompa- 
iiagli  fù  ordinato,  che  fi  tratte- 
nne ivj,  per  aver’awifo  opportu- 
3 deir  arrivo  de’  Nemici  . In^, 
ittoil  tempo  della  dimora  fatta  da* 
idetti  Reggimenti  di  Cavalleria  in 
. Germano.  Il  P.D. Gregorio  Gali- 
o.  Abbate  di  Monte  Cafino , fe 
>nofcere  la  fua  faggia  prudenza  ef- 
ndo  quefio  Prelato,  padrone  an- 
le  in  temporale  di  quello  Stato . 

Ma  fin’, ora  non  s’è  data  contezza  di 
e perche,  e quando  fù  eletto 
r Governatore  Generale  dell* 
'mi  il  Duca  di  Bifaccia  Don  Nico- 
Pignatelli,  ondefembra  neceffa- 

^ A ^ maggior  chiarezza  di 
efta  Iftoria . Ritrovandofi  dunque 

in  Fiandra  , dove 
2va  Militato  molti  anni  col  Pollo 


Compendio  ijtor,aeu'entYaiA 
di  Capitan  Generale  dell’Artiglieria^ 
e primo  Tenente  Generale  dell’Ar- 
mata del  Duca  dVingiò  j Fu  per  or- 
dine del  medefimo  obbligato  di  palTa- 
re  à governare  i’Armi  di  S.  A.  nel  Re- 
gno di  Sicilia  ; e giunto,  ch’egli  fù 
qui  in  Napoli  fua  Patria,  nel  Luglio 
1706- e non  avendo  ritrovato  i fiioi 
Difpacci , per  palìareìn  Sicilia,  co- 
megli  era  (lato  ordinato  ; Si  tratten- 
ne qui  nella  propriajfua  Cala  fino  al 
.Ma  ggiodel  1707.  fenza  veruno  im- 
piego. In  tanto  gli  fopravennero 
gli  accennati  Dilpacci,  ementr’Egli 
preparavafi  al  partire,  per  eferci ta- 
re neH’accennato  Regno  la  dettiL-. 
Carica , fù  afiretto  dal  Marchefe  di 
Vigliena,  e da  tutto  il  Collatcral 
Configlio  con  replicati  ordini , ad  ac- 
cettare il  Porto  di  Governatore  de  IT 
Armi  di  quefto  Regno,  nel  primo  di 
Giugno  dell’Anno  predetto.  Accet- 
tata , ch’ebb’  egli  quella  carica  , vol- 
le fubbito  riconofeere  le  Milizie,  e 
ritrovò  così  la  Cavalleria  , eh’  era  ia 
Napoli,  come  l’altra,  chetrovavafì 
in  Abbriitzo  apprertb  del  Vicario  ge- 
nerale,e Marefciallo  di  Campo  Duca 
d’Atri , ch’appena  arrivava  al  nume- 
ro 


7Jé'  Ccfaréì  fieT^gn  o,  fi 

ro  di  due  mila  , e cento  Cavalli  ; e T 
Infanteria  , inclufavi  quella  delle 
Guarniggioni della  Citta , e RcgnO;, 
con  tutti  iPrefidjdi  Tofcana, al  nu- 
mero non  più,  che  di  5.  m.  Fanti  . 
Con  quelle  poche  for^e,  li  proteliò 
detto  Pignatelii,  di  nò  poter  far  fròte 
air  inimico  , eh’ aveva  numero  mag- 
giore di  Triippe,ed’airai  meglio  difei- 
plinate  ; Ond’egli  perciò  fé  rifoluzio* 
nc  di  reftringere  la  difefa  del  Regno, 
per  quanto  fi  poteva,  nella  lolaPiasza 
di  Gaeta  ; giudicata  da  Lui  capace  di 
qualche  mediocre  difefa,  e nelle  for- 
tezze delia  Cirtà  di  Napoli , facendo 
paffafe  tutta  la  Cavalleria  a'  confini, 
dando  il  guado  a’ paefi  , perimpedi- 
're conciò  la  marcia  a’ Nemici,  e pei 
inulcimo  farla  ritrare  tutta  in  Ab- 
bruz^o,pre(To  il  nomatoDuca  d’Atri, 
prendendo  quelle  rifoluzioni  , che 
fecondo  le  congiunture , ed  acciden- 
ti fufiTero  parfe  più  proprie  a’  Genera- 
li della  medefima  , e nel  mentre  at- 
tendere i foccorfi,  che  gli  faceva..* 
fperareil  Vigliena,  e gli  altri  Mini- 
ftri  Gallifpani  * quali  quando  fuflero 
dati  lulficienti , fi  farebb’  Egli  pollo 
in  Campagna  . S’incominciarono/ 

C z ds- 
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Compendìoljtor.aeìl’cittraia 
dare  quelle  dilpofizioni  j facédo  mar- 
ciare la  Cavalleria  , come  s’è  detto , e 
rimafta  in  Napoli  la  fola  guarnigione^ 
de’  Cartelli,  fra’ quali  fu  abbandona- 
to quello  dei  Torrione  del  Carmine  ; 
ritiradofene  tutta  l’Artiglieria, e Mu- 
nizioni,quali  fi  madarono  colla  Squa- 
dra delle  Galee  di  Napoli  ,•  e di  Tur- 
.fi  . Tuttoil  di  più  deirinfanteria_.  , ' 
' quale  afcendeva  al  numero  di  1600. 
Fanti  nella  Piazza  di  Gaeta  , in  cui  fi 
fecero  ancora  trafportare  altri  300. 
Spagnuolidel  Reggimento  del  Mar- 
chefedi Villatores  da’  Prcfidjdi  To- 
fcana  j non  ritrovandofi  anteceden- 
teméce  in  quella  Piazza,  che  un  Reg- 
gimento di  Valloni  del  Colonnello 
Kamps.  Datefi  dal  detto  Pignarelli- 
.quelle  difpofizioni,  partì  .a’  6.  di  Giu. 
gno,col  Conte  di  S.Stefano  alla  volta 
di  Gaeta,  prefib  dove  abboccarofi,co- 
. mc.‘s’è  detto, col  Marchefe  della  Roc- 
ca ? E trattenutoli  ivi  un  fol  giorno  , 
pafsò  egli  à vifitare  i Cofini, per  vede- 
..  re  , fe  colla  gente  del  Paefe , unita  a 
qualche  Milizia  regoiata,  gH  fulfe  po- 
tuto riufc  ire  in  alcun  paffortretto,  ' 
di  dar  qualche  impedimentoà  glìNe- 
mici  ; Ma  non  avendo  ritrovato  ne’ 

Pae- 
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Paefani , ò fia  naturali , difpofizionc  * 
di  volerfi  difendere,  e conofciuta^ 
rimpoffibilità  di  unire  altre  forze, pef 
quanto  veniva  egli  ragguagliato  da 
tutti  i Governadori  delle  Provincie  , 
ed  infieme  per  la  -mancanza  [de*  mez* 
zi , che  s’efperimentava  per  tutte  le 
cofe  bifognevoli , fi  reftrinfe  egli  ad 
efequire  la  prima  rifoluzìone . Quan- 
do dato  avefìfe  il  guafto  alle  Campa- 
gne fino  à Ciprano  nello  Stato  Èc- 
clefiaftico  • 

Ma  è tempo  or  mai  di  dar  contezza 
dell’accennato  Staccamento  Alema- 
no , la  cui  prima  novella  fu  ricevuta 
con  vario  fentimento  di  tutti  gli  ordi- 
ni delle  perfone  della  Città  di  Na- 
poli ; una  parte  dalle  quali  ne’fegreti 
congreiTi  moftrava  infinitamente 
goderne;  altre  ne  diflìmulava  1*  in- 
terno gaudio,  per  tema  del  rigore, 
'che  pratica  vali  dal  Governo  j altre 
ne  fprezzava;  le  notizie ma  però  di 
tutti  non  fi  poteva  giudicare  il  cuore, 
nel  quale  non  era  così  facile  lo  fra- 
dicarne  il  tenero  amore  dell’antico 
venerato  dominio  Aufiriaco^  quan- 
tunque ciafeheduno  adempiva  al  pro- 
prio punto  , & al  dovere  preferit- 
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5'4  Compendio  ì{ioì\  delV  entrai  a 
togli  eia  onorata  obbligaziont:^  • 
Doppo  dunque  , che  la  Maeftà  Cefa- 
rea  dell’  AuguftilTimo  Imperadoro 
GIUSEPPE  PRIMO,  ebbebeni- 
gnamehte  rifoluto  di  far  la  fpedizio- 
ne  d’uno  Staccamento  di  Truppe^ 
Alcmane,  per  ^'quello  Regno  ^ die- 
de ordine  al  Sereniflfimo  Princi- 
pe Eugenio  di  Savoja  , Prenden- 
te di  Guerra  , che  dal  grand’  E- 
fefcito  , che.  Militava  in  Italia  li 
^ dovelTe  mettere  infieme  , fenza-^ 
Veruna  dilazione  di  "tempo  , utL.» 
Corpo  di  cinque  Reggimenti  d’infan- 
teria, ed  altrettanti  di  Gavalleria,per 
inviarlo  in  quello  Regno  / e che  fe  ne 
dovefle  confidare  il  comando  al  Con- 
te di  Daun  Generale  di  Fanterìa,  del 
cui  valore  gloriofo,  tacendo  l’altre  ihr 
finite  prerogative , che  s’hànno  gua- 
dagnata la  liima  , e Tamore  unlverfa- 
le  di  tutti,  baderà  raccordare  fola- 
. mente  la  mirabile  difefa  di  To- 
rino , da  lui  fodenuta  per  li  lun- 
-go  tempo , centra  le  grandi  fperan- 

, ^ed  ultimi  sforzi  della  Fran- 
— » 

-^cia,  e centra  1’  arte  d’ adediare^,', 
refa  a’  di  nodri  quali  ineluttabi- 
le 5 alla  quale  imprefa  fi  deve  aferi- 
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De*  Ce  farei  nel  Regno,  5^ 
vere  TAufiriaco  Dominio fopra  l’Ita- 
lia. Senza  perdimento  di  tempo  fu  da 
quello  Duce  diliribuìto  rordinedel- 
la  Marcia  a’  Reggimenti  desinati 
di  detto  Staccamento;  quali  furono 
per  rinfanteria- quelli  di  Gefuind, 
Daun , VtzeI,  Wallis,  & Heindl; 
Per  la  Cavalleria  j Vaubonne  , Zin- 
zendorfF,  e Patte^;  Dragoni  Neu- 
biirgo  , e Carafa  di  Corazze . Il  Ren- 
devous  , fu  flabilito  àCaltel  S,  Gio- 
vanni ne’ confini  di  Bologna,  Edel- 
fendofi  uniti  colia  maggior. celerità 
i Reggimenti  dei  prudenti,  e valo- 
rofi  Marchefedi  Voubonne  Genera* 
le  della  Cavalleria  , edelli  dueSar- 
gentiGcnerali  BaroniVezd.e  Patte?; 
il  nomato  Generale  Vezel  fìi  fpeditp  ^ 
a Bologna,  per  dar  parte  à quel  Cardi- 
nal Legato  Gritnaldi,della  già  fiabili- 
ta  fpedizione , e per  lignificare  alcre- 
li  à S.  Em.che  doveacondurfi  per  il 
Paefe  della  fua  Legazione  il  mento- 
vato Staccamento  ; fopra  di  cui  furo 
no  fatte  tutte  le  buone  difpofizioni. 

Il  giorno  i8.  di  Maggio  1707.  comin- 
ciò TEfcrcito  à marciare  ,.e  la  prima 
notte  fu  porto  il  Campo  prelTo  la  Cit- 
tà di  Bologna  j ove  Cavalieri,  e Da- 
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’ 5^  Compendio  Iflor,deU*entfatd 

■ me,  e qiiafì  tutti  quegli  abitanti  fi 
portarono  per  sì  nuovo  curiofo  fpet- 
tacolo  à vedere  T accampamento . 

■ - Pàfsò  pofcia  r Efercito  à Gaftel  Saa^ 
Pietro,  indi  ad  Imola  , nel  qual 
' luogo  fi  pafsò  dalla  Legazione  di  Bo- 
; logna  à quella  di  Ravenna,  ove  il 
‘General  Co;  di  Daun  fù  compliraen- 
, tato  da’  Deputati  in  nome  del  Cardi- 
nal Legato  di  Ravenna  Gualtieri  ( fi 
come  accadde  ancora  in  Bologna^,) 
Avean  penfato  i Cefarei  di  far  quivi 
unaigiornata  di,  ripofo;  ma  perche 
il  fito  fù  ritrovato  cosi  cattivo  > 

. che  non  vi  fi  poteva  dimorare , ne  pu« 
re  un  giorno  fen^a  danneggiare 
Campagne , fu  bifogno,ch’efii  tiraffe- 
ro  avanti  la  marcia^fino  à Faenza , ri* 
pofandovifi  per  due  giorni  l’Efercito, 
dalla  cui  Città  il  più  volte  nomato 
Sargente  Generale  di  Battaglia  Ba- 
róne di  Vezel  , fùfpedicoà  Roma—» 
dal  General  Comandante  Co;  di 
Daun  , per  parlare  di  quel  tanto,  che 
occorreva  al  Pontefice  , ed  al  Car- 
dinal Grimani,  con  che  doppo  sbriga- 
tofi  dalla  Santità  Sua,  e da  S.  £m. 
doveffe  egli  venire  à rincontrar  le 
Truppe  alla  volta  di  Loreto  ; Quella 
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fera  nel  darfi  laParola,o  (ìa  Nome  del 
Santo  , fi  diè  l’ordine  per  la  marcia  , 
ma  il  tempo  fi  ruppe  per  cinque  gior-  . 
ni  in  pioggia  molto  gagliarda  , e con- 
ti mia  , di  modo  che,  furonodaefle 
Truppe  trovate  le  ftrade  a(T?ii  guafte  ; 
ma  il  meglio  fi  fù  .per  buona  forte  , di 
far  dimorare  rinfanteria  à coperto  , 
ripofandofi  un  giorno  l’erercito,pref- 
fo  à Forlì , quindi  à Cefena,  poi  à La- 
vignano,  didovegiunfe  à jRimini  , 
facendovifi  alto  per  un  giorno',  e cef- 
fando  la  pioggia , poterono  le  Trup- 
pe marciare  con  più  facilità , non  c f- 
fendofi  fino  allora  fatte  fentire  ma^a- 
tie,ne  altri  incommodi.  Fu  profegui- 
to  il  viaggio  alla  Cattolica,  c pofcia 
à Pefaro,  ove  termina  la  Romagna, 
c principia  la  Marca  d’Ancona;  poi  à 
Santa  Maria  di  Ponte  , due  miglia 
più  in  là  di  Fano,  dove  giunfe  l’E- 
fercito  airulcimo  di  Maggio,  ed  al 
primo  di  Giugno  ne  fù  ordinata  la—* 
marcia , colla  folita  Parola  la  fera  ; 6c 
il  (eguete  giorno  arrivò  di  ritorno  da 
Roma  Taccennato  Sargente  Gen.  di 
Battaglia  Baron  di  Vezel , ed  à caufa 
delle  notizie , che  fi  ebbero  di  là  , fu 
debilito  dal  General  Comandante 
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■ Co:  di  Danti , che  bifbgnava  (egiiicar 
li  la  marcia  dritta  verfo  Roma  -ondefii 
È xambiata  la  propofta],  e Jafciaronole 
I Truppe,  Ancona,  e Loreto  à man 
i finidra,  e per  abbreviare  alquanto  il 
■ camino  , prefero  la  via  della  Monta- 
i i/gnaj  incaminandoh  verfo  Fiumicino, 

, . ove  arrivarono  300.  Soldati  di  reclu- 

j ta  , per  il  Reggimento  di  WalUsj 
; profeguirono  verfo  Se(ì , poi  à Mon- 
teggio,  quindi  à S.  Severino, alla  vol- 
ta dì  Camerino  , ove  G fe  ripofare 
i’Efercito,  ma  negli  ultimi  3.  giorni 
fii  bifogno  far  la  marcia  molto  più 

• lunga  , 'i  cagione  , come  Copra  accen- 
noifi , vciìendo  fu  dette  Montagne , 

• ove  non  era  Ciro  per  Tacca mpamenco, 
mancando  aliTfercito  ogni  altra  for- , 

'te  di  Foraggio . Continuoiri  la  mar- 
cia verfo  Coile  Fiorito  , poi  al  Ponte 
di  Santa  Lucta,  quindi  à Foligno  ver-: 
fo  Terni  5;  fino  à Spoleto , ove  fece 
alto  per  un  giorno  di  ripofo . Profe- 
guirono pofeia"  le  Truppe  la  marcia-^ 
alla  volta  Terni  fteflo.  Ed  in  tanto  le 
notizie, che  vi  giu  fero  di  Napoli  il  fu- 
rono ; Che  in  qiieife  parti  (ì  fatigava 
.'inceifantemente,  notte,  c giorno, per 
mettere  ia  migliore  flato  di  difefa  le 
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De^  Cejareì  nel  Regno»  5 9 
due  Pi  azze  di  Gaeta, e di  Pelea ra:C(ie 
il  lattea  d’Acri , noa  folamence  avea 
fatto  difarmare  tutta  la  gente  del 
Paefe  , ma  che  ancora  aveva  dato  or- 
dine fotte  pena  della  vita  , che  ninno 
s’allontanadè  dal  Regno,  il  che  però 
non  era  dato  olTervato, poiché  fé  obe- 
rano già  fii<^gite  diverfe  perfbne  à 
Roma  , ed  in  altre  parti  5 ed  in  oltrè, 
che  fnbito  intefolì  in  Napoli  quello 
dillaccamento  , s'era  dato  ordine  alle 
Milizie  dePRegno  di  tenei'G  pronte 
in  maniera,  che  per  il  principio  di 
Giugno  fudetto,  potedèro  iinitamen-« 
te  ufdre  in  Campagna  . In  queliti 
mentre  fu  carcerato  dalie  detreT rup^ 
peCefaree  un  Capitan.  Tenente  Na 
politano,  mandato  dal- March  efebei 
Viglìena  per  riconolcere  la  marcia..::^, 
delle  medelìme Truppe, e llavanoi  " ^ 

meditando  di  da rpli  il  dovuto  ^ 

Pafsò  poi  ad  alloggiare  rEferciro 
15.  dello  dedb  Giugno  à Narni;qiii 
di  ad  Vtricoli  j dove  giunfe  il  Cont^. 
di  Martinitz  Plenipotentiario^de 
'rimperatore,e del  Rèdi  Spagna, co 
la  facoltà  di  Vice-Rè  di  Napoli,  nel^ 
la  cui  Città  ne  gli  anni  addietro  era 
per  pochi  giorni  dato  nel  tempo  , 
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6ò  Ccm^endìo  J Jhr. del P entrata 
eh’  egli  fu  Ambafeiator  Cefareo 
al  Sommo  Pontificej  fogge t co  de* 
n più  carij  , e benemeriti  dell*  Augu- 
|.  ftUIìma  Gafa , quale  non  meno  , per 
Io  fplendore  della  nafeita,  che  peri 
t'proprj  Tuoi  meriti , ede*  fuoiillultri 
I Antenati, godeva  tra*primi,no  folo  la 

I.  grazia  diGefare,mà  àche  di  CARLO 
j TERZO.  Doppo  un  giorno  di 
ripofo  in  detto  U trieoi  i , giu  ale  al- 
J’Efercito  la  notizia  , come  lino  à due 
mila  tra  Cavalline  Faci, erano  dati  dal 
Vigliena  mandati  fuori  di  Regno  > 

; verfo  Giprano,  e che  fulTero  effet- 
. tivamente  entrati  nello  Stato  della— • 
Chlefa , reftando  dubioH  i Gefarei , fé 
quefta  gente  aveffe  veramente  rifolu-  . 
to  di  difputar  loro  il  paffaggio  in  uno, 
ò ih  altro  luogo , o pure  d’introdurfi 
nelle  Piazze,  che  potefTero  perav- 
. - ventura  mantenerli . In  tanto  detto 
Conte  di  Martinitz  s’ incaminò  alla—* 
volta  di  Roma , fi  come  fece  nel  gior- 
no feguente  il  nomato  Go.*  dì  Daun , 

, per  abboccarli , e cinferirc , fi  come 
s’abboccarono  , & ebbero  varie  con- 
ferenze col  Gardinal  Grimani  ^-facen- 
do  pofciaelTi  Conci  ritorno  il  dì  fufr 
fi*«uente  à Monte  Rotondo  ; etra^ 
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tanto  il  Diftaccamento  proTegiiiva  la 
marcia  per  Rignano,  dove  ripofoUl 
un'giorno  9 paflando  pofeia  à Tivoli, 
e quindi  prefìTo  Palertrina,  accampan- 
doli di  poi  a’  IX.  di  Giugno  medefimo 
à Valmoncone  ; e nel  giorno  innanti 
pervenne  il  detto  Plenipotenziario  à 
Paleftrina  fteffa . Q^ivi  s’ebbero  da* 
Cefarei  diverfe  notizie  delle  cofedi 
Napoli,  la  maggior  parte  delle  quali 
convenivano , che  da  tutto  il  Paefe^ 
da*  Confìni  (ino  à S. Germano , verfo 
dove  marciavano  elfi , n’era  fiato  le- 
vato il  foraggio  , per  togliere  à loro  la 
foflìftenza,  e renderli  difficjìle  Tencra- 
ta  . Fra  quefto  mentre  un  Gapic^^n  di 
Cavalli , con  fino  à iz*  Dragoni  delle 
Milizie  Spagnuole,  fe  ne  pafsò  tra 
gl’  Imperiali  , ragguagliando  loro , 
che  quando  farebbero  efiì  più  vi- 
cini , maggior  numero  forfè  di 
loro,  avrebbe  fatto  lo  fiefib.  E pre- 
fo  ch’ebbe  l*,Efercito  à Valmonto- 
ne  fudetto  un  giorno  di  ripofo , pafsò 
ad  alloggiare  preflb  Anagni  ^ & a*  2 f.' 
del  detto  mefe  pervenne  à Frofono- 
ne;  ove  il  Baron  Czeiftta  Sargente 
Maggiore  del  Reggimento  Vezel,fa 
fpedito  con  una  certa  commifiìone  à 
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6z  ConìpcadM-^o/.  de /Ventrata 
Terracina,  ;yerfo  del  Mediteraneo; 
perciò  il  Marchefe  Lucini  Sargent^ 
Maggiore  del  Reggimento  Eacen,  fu 
anticipatamente  fpedito  à Ciprano, 
per  apparecchiare  ivi  il  nuovo  Cam- 
po , come  s’era  fatto  Tempre  per  il  paf- 
'•  fato, iti  tutti  i luoghi , ove  accampollì 
TETercito',  e perche  colla  marcia  del 
giorno  apprellb  fi  doveva  entrare  ne*- 
Confini  delRegno  di  Napoli, vicino  il 
'detto  luogo  di  Ciprano;  fu  fpedica 
dal  Corpo  di  effe  Truppe, una  narxica 
di  TedeTchi , ed  un’altra  d’unr«ri,co!i 
ordine,  che  i primi  con  il  Capitan  di 
Cavalli  di  Neuburgh  Mazzeen,dovef- 
fcrò  andare  fino  à Sora  , ed  anche  più 
oltre,  e che  dovefiero  riportar  noti- 
zie de’ Nemici , e di  ciò  che  pafìfava 
in  quei  luogij  gli  altri  però  (otto  il 
comando  del  parimente  Capitan  di 
Cavalli  Kiragl,  per  il  detto  Ciprano  . 

Mà  ritornando  à quello , ch’opera- 
vafi  in  Napoli  doppo  le  difficili tà  ac- 
cennate^rapprefenrate  dalla  Città  al 
Vigliena,  d’unire  i loo.m. ducati  più 
volte  nominati , fc  non  fofpendevafi' 
da  S:  E.  I‘ordine  confaputo  di  pren- 
dere il  Terzo  degli  Arrenda  mentì,  Òc 
^Itro  5 Mandò  il  Vigliena  nuov’ordi- 
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e air  Eletto  del  Fedeliirvmo  Po* 
olo  , il  quile  fece  chiamare  à Sk 
^orenzo  i Cinque,  e Sei,  dicendo- 
) che  elfo  aveva  riceVuto  un  Viglietr 
j da  S.E.dovegii  ordinava,  che  avef- 
^ partecipato  loro,  che  fofìfero  an- 
ati al  Reai  Palazzo , dovendo confe- 
ir  con  elfi  • iSe  altro  confi milc_^ 
biglietto  avevano  ricevuto  gli  Elec- 
i della  Città.  Et  ubbedendo  lora 
aTordine  , fi  portarono  li  detti  Cin- 
[ue  è Sei,  con  gli  Eletti  medefimi,  in 
i^alazzo  dal  Vigliena  , da  cui  furono 
eparatameote  ammeflj  alla  fuapre- 
'enza  , mentre  fiava  egli  accom- 
)agnato  con  Don  Nicola  Pignatelli 
3uca  di  Rifaccia  , Gpvernadore  Ge- 
lerale  deirArmi  : Infinuò  allora  di- 
rifamente  loro  il  Vigliena,  chéildi- 
laccamcntoTedefco,  per  quella  fe- 
'a , eh’  era  il  di  25.  di  Giugno,  fareb- 
be giunto  à Frofinone  , luògo  dello 
Stato  Ecclefìa^ica , vicino  à quello 
[legno , eche^r  lo  p.iccioIilTi ma  lo- 
ro numero,  il  quale  non  arrivava  piu, 
che  à m.  Fanti , poiché  della  Ca- 
vallerìa non  occorrevate ner  .conto, 
mentre  la  malagevolezza  de’  luoghi  , 
non  permétteva  iffuo  avvalimento  j 


i ^4  CompenAioìfl  or, de  ir  entrata 
' pareva  più,anzi  che  veniflfero  à poflTe- 
dere,che  ad  invadere.  Per  la  qual  ca- 
gione ftimava  egli , che  folle  Tua  , e 
loro  obbligazione  di  fare  quegli  ef- 
tremi  sforzi,  che  non  meno  in  ri- 
guardo del  Duca  d*  Angiò  , chc^ 
l’aveva  qui  foftituito,  ejne  porta-  ] 
va  egli  le  veci  , che  della  com- 
inunedifera  , folTero  (lati  convenien- 
ti . Soggiunfe  poi  egli,  che  facililTima 
” farebbe  [potuta  riufeire  Toppofizio- 
ne, imperocché  oltre  Taccennato  pic- 
ciolo numero  de’ Cefarei , aveva  egli 
. notizia, che  veniflero  fenza  Artiglie- 
ria groda,  e co  pochilTimi  attrezzi  mi- 
litari , fondati  folo  fopra  una  vana»* 
fperaza  data  loro  dairAmbafciadore 
Cefareo  alla  Corte  RomanaCardinal 
Crimani , il  quale  aveva  procurato 
di  far  loro  credere , che  1*  imprefa  di 
quello  Regno  averebbe  potuto  riu- 
feire fenza  veruna  refiftenza . Fece  di  i 
più  egli  aggiungere  toro  dal  Duca  di  ; 
Bifaccia  fudetto , cffe/Toavevarico- 
nofeiutp tutti  i luoghi  a’ Confini, per  | 

dove  avevano  grimperiali  à pafTare  , 
c che  la  ftrettezza  de’  medefimi,  raol- 
, to  potuto  avrebbe  aggevolare  la  detta 
oppofizione  ; Per  i cui  riflefiS  aveva  il 
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Vigllena  deliberato  di  portarfi  egli 
ftelTo  alla  difefa  di  qiiei  pa(Ti,ove  fer- 
mamente fperava , che  quando  toflfe 
flato  leguitodal  Baronaggio , e dal- 
la Nobiltà,  averebbe  potuto  facil- 
mente avvenire , che  i detti  Tedefchi 
difìfingannati  , mutalTero  pendere, 
fe  pur  non  volevano  rimanere  intie- 
ramente disfatti , e che  à far  ciò  non 
occorrevano  molti  preparamenti  , 
poiché  quella  farebbe  fiata  una  mate- 
ria da  terminar  fi  in  quindeci  giorni . 
In  oltre  foggiunfe  egli,  che  ben  potè-, 
vano  loro  ftar  flcuri  di  due  punti  im- 
portantiflimi  ; Tiino,  cheS.M.,Cri- 
flianiflima  (per  quanto  ne  veniva  egli 
afiicuratocon  lettera  del  Marefciallo 
D.  Tiberio  Carafa  di  Belvedere  ) ave- 
va determinato  d*  inviar  qui  valevo- 
lìfsimi  foccorfì , oltre  di  quello, ch’e- 
' ra  già  deftlnato , i quali  foccorfì,  in-* 
tanto  fino  à queir  ora  non  erano  quà 
pervenuti , in  quanto , che  vetiìva- 
^ no  impediti  dalle  Navi  dell*Amm*ira- 
' glioSchovel,  che  davano  imbarcan- 
do gente,  per  foccorrere  la  Catalo- 
gna , e che  ciò  era  tanto  vero , che 
circa  ottanta  Officiali  Francefi  , i 
quali  per  avere  avuta  la  notizia  di  tale 
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impedimenco, avevano  tenuto  altra_> 
jirada  , tra  breviflfinio  tempo  fa- 
rebbero qui  compari . L’altro  pun- 
tofiera, che  certamente  r Armata 
Navale  de*  Nemici,  non  farebbe  qui 
venuta  à moleftarci , convenendole 
di  andare,  come  fi  è accenna  to,à  foc- 
correre  la  Catalogna,  dov.e  Iecofe_,  j 
de’  Gallifpani  camincivano  con  in-  - ^ 
tiera  profperità , ficcome  nel  rima- 
nente delle  Spagne . Efiendofi  rice- 
vuta notizia  deila  caduta  di  Saragoz- 
za, Lerida , eDenia^  CheiPaefani 
in  molti  di  quei  luoghi  avevano  pre- 
ib  i anni  à favore  del  Duca  d*  Angiò, 
e di  più  ,-che  i Portoghefi  avevano 
cercata  la  pace:  oltre  le  notizie  ve- 
nute dalla  Fiandra  , óve  «vendo  il 
Ducadi  Vandomo  prefentata  a’  ne- 
-mici  la  battaglia,  non  folamente  non 
era  fiata  da  loro  accettata , mà  fi  era- 
no effi  ritirati  molte  ma  relè  in  dietro;' 
onde  per  tutti  i menzionati  motivi,  e 
' per  lo  fperlmentato  valore  , e fedeUy 
tà  della  Napolitana  Nazione, fperava 
eglidiefiere  in  quella  fua  delibera- 
zione affillito.  E fù  foggiunco  dal 
detto  Generale  dell'  Armi  agli  Elet- 
ti che  conveniva  , che  s’unificro  da 

cir-  -- 
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Ijs' CcJ^  eI nel'?^eguo. 
circa  25.  m.  huoniini , e che-fi  fpera-  ' 
va,  che  non  farehbefi  da  loro' man- 
cato , non  Colo  di  ben  prefto  effettua-  1 
^ re,  e fomminillrare  il  foccorfo  de’'  ! 
ducati  loo.m.  ma,  che  ancpp  fi  fa-  ' | 

rebberoin  brevillìmo  tempo,  fecpn- 
do  r urgenza  richiedeva,  ma^ur^ci 
altri  efpedienti  per  foccorrere  a’pf^- 
fenti  bi fogni . A tutte  quelle afficu- 
ranze  , ed  afiertive , fù  da  i Cinque , 
e Sei , odagli  Eletti  riverentemente 
rifpoflo  , che  conveniva  loro  rappre- 
fentare  quefte  notizie  alle  Piazze . 

Intefa  daJlaGiunra  generale, c5vo- 
cata  a’  27.di  Giugno  tal  relazione, de- 
liberarono quei , che  la  coniponeva- 
nofch’erano  la  maggior  parte  dc’No- 
bili  delle  Piazze, come  Tuoi  colluinaf- 
fi)  di'  rifpondere  , ficome  rifpoferoj 
Che  toccante  al  primo  capo  , in  cui  il 
Vigliena  aveva  infinuato  loro  di  vo- 
ler egli  inperfona  ufcire  in  Campa- 
gna , col  leguito  del  Baronaggio , 
della  Nobiltà  , fi  doveffe  rapprefen- 
tare  à Sua  EccelJ.  (Iella, che  effendo 
(lato  detto  à gliEIetti  dal  Governa- 
tore deirArmi  in  fuaprefenza,  che 
per  far  fronte  a’Tedefchi , vi  bifo- 
gnavano  25.m.huomini,non  era  pof- 

fibi-  I 
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fìbile , che  fi  fufle  potuto  cosi  proti'* 
tamente  ammanire  un  tal  numero  di 
gente , 6c  efiendo  ciò  impofl'ibile 11- 
coraeineflettoera , come  mai  pote- 
rà concepirli  dalla  faggfa  mente  di 
SuàEcc.  f che  un  numero  tanto 
confiderabile  avefie  potuto  efier  fup- 
' plito  da  quella  Nobiltà,  e da  quel  po- 
co Baronaggio,  che  fi  ritrovavàqui 
prefentemente  in  Napoli , e celle_» 

?ue  pertinenze  ? Che  quando  ciò 
avelTe  voluto  con  utile  elFettuarfi , 
dovevafi  anticipare  molto  tempo  pri- 
ma la  Convocazione  del  Baronaggio, 
e prevenire  colla  Città , e non  già  ; 
av vifarlo  pochi  momenti , noti  chej;, 
giorni  prima Che  quella  partenza, 
cd  ufeita  in  Campagna  del  Marchefe, 
oltre  il  gravilTimo  fconcerto,  e cofter- 
nazione  , che  averia  cagionato  alla»:* 
Città  tutta , vedendoli  affatto  abban- 
donata; avrebbe  dato  adito  à gente  ^ 
torbida  , ed  inquieta,  anche  di  caglo- 
. nar  gravedifordine,e  confufione,con  j 
offendere  notabilmente  la  di  loro 
propria  eflimaziohe,  e gli  averi. 

Però  fù  riloluto  dì  rapprefentare 
al  Vigliena,che  Tabbandonare  quella 
Città, non  era  fervigio  ne  di  Dio,  ne  j 
• . ^ di  A 
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chi  r haveva  qui  Tohicuito  in  Tua 
:c,nè  di  queilo  Fedelifllmo  Pubbli- 
,e  Tufeire  à guardare  i pa{Ti,ò  qual- 
Città  di  Frontiera,  era  il  medefi- 
>5cheefporrc  ad  evidentiffimoperi- 

0 il  tutto, per  difendere  piccolillì- 

1 parte  . Quando  all’incontro  dan- 
fi  altre  providenze,per  la  difefa  de* 
detti  polli, e rimanendo  il  Vigliena 
la  tra  di  elTi , ben  poteva  egli  ftar  li- 
re della  fperimentata  Fedeltà  loro, 
me  ratteftavano  le  paflfa  te,  e prese- 
congionturejChe  tralafciando  tut- 
le  feorfe  occafionijil  vedere  il  con-, 
era  bile  numero  di  tutti  quelli, che 
vano  attualmente  fervendo,  il  di 
i parentado  flringeva  la  Nobiltà 
tea;  e loperato  anche  in  quella  pre- 
te occalìone,  dava  pruova  ben  fufìì- 
mte  del  loro  animo, e delTopere, le- 
do la  loro  obbligazione;  Che  avedo 
:hiello  foccorfo  di  denaro , fi  erano 
:ti  più  donativi, oltre  ad  altre  cotri- 
zioni  , afeendenti  a fumme  molto 
evanti,  ficcomeera  notorio, c nell’ 
cima  prefente  occafione  , non  folo 
rano  offerti  pronti  due.  100.  mila, 
\ anche  più  fe  bifognato  fuff'ejelTen- 
fi  perciò  eletta  à quell* oggetto  la^ 

De- 
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■i  Deputazione,  che  aveva  rincombcn- 

za  di  provedere,  ad  ogni  fiia  richieda. 

E tanto  maggiormente,  che  olcre_, 

- Taddotte  ragioni,  fi  (limava  inutile  , 
anzi  pofitivamente  dannofa  la  fua>_.  ! 
ufcita col  feguito  domandato,  peri* 
Incocrenza  del  tempo, non  potendofi*  , 
? nello  fpaziodi  foli  3.  giorni,  come  ' 
Sua  Eccellenza  prefcriveva, pratica- 
•;  re  quelle  necefi'arie  diligenze,  trala- 

; fciate  in  dietro:  cioè  convocazione  di  •? 

Baronaggio,  Battaglione  , e Gente d’ I 
arrai,quaIifieranoveduticonn5pic- 
cìola  maraviglia  di  queflo  Pubblico  , 
doppoelTere  dati  chiamati  ; d’impro- 
vifo  licenziati  da  Napoli;  Iiche,qiia- 
do  fi  fu(Te  praticato  in  tempo  propor- 
I zionato  i alierebbe  la  propofta  ufcita 

! delVigliena  in  Campagna, potuto  ef- 

l fer  di  qualche  numero  confiderabile- 
.■  di  feguito,e  non  già  di  pochi  Cavalie-  • 
ri.fproveduti  di  rutto  il  bifognevole  * 

E di  vantaggio  fu  confiderato  , che 
allora  ; detta' ufcita  farebbe  un’ ab- ’ j 
bandonare  fenza  alcun  profitto,  i 1 
propr)  figliuoli , le  mogli , e le  fodan- 
ze  in  una  Città  non  proveduta  delle 
cofe  neceffarie  , !per  una  tal^ 
importa nulTima'  emergenza  , don- 
de 
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ne  rifulcarebbe  graviirimo  .pre- 
iizio  del  Duca  d'A  ngiò,e  di  quefto 
)blico:  tanto  più,  ch’anche  la^ 
Jenza  del  Marchefe  auea  penfato 
’i  la  dovuta  previdenza  ^ con  aver 
inato  diverii  Cavalieri*,  per  op- 
1 alle  frontiere  , trà  cui  vi  era 
:^nte di  Santo  Stefano  fuo  figlio  , 
Ldli  con  tanta  vigilanza  , & accu- 
zza, avevano  incominciato  à fare 
c'venzlonì  necefiarie,  per  opporli 
^defehi , e che  non  dubitavano  , 
così  avrebbero  efil  continuato 
raccerto  della  valevole  difefa  di 
lo  Regno,  ^ 

{ppiafi  per  necefTaria  digreflìone, 
i Cavalieri  fudetti , desinati  dal 
'iena  alla  difela  delle  Provin- 
olcre  agli  altri  già  nominati 
tari  e Politici,  ìntendevafi, 
tei,  che  già  s’accennarono , gra- 
i coli’,  onore  di  Vicarj  Genera- 
e Marcriiali'i  di  Campo  , fin«» 
primordi  Giugno}  iqiiali-ap- 
I ebbero  tepo  d’arrivare  alle  Pro- 
le defiinare  loro,  q iiando  gliAIe- 
i s’apprefiavano  aÌ|lcgno}òd’e(Ii 
poterono  pratticare  la  minima 
enzione , oltre  che  non  fìi  mai 

da- 


data  loro , ne  aflfiftenza  di  gente,  ne 
di  denaro.  E la  partenza  da  Napoli 
del  Generai  PjgnatelliDuca[di  Bifac- 
cia , e del  Conte  di  S.Stefano  feguì  a* 
fei  di  Giugno , non  per  altro  effetto, 

* che  per  riconofcere  i Gonfiai , ed  al- 
tresì vedere,  fé  vi  fuflèro  fiati  fiti  do- 
ve colle  poche  forze,  che  vi  erano, 
poteflero  far  fronte  à gli  nemici , 
avendo  preceduto  loro  il  Principe  di 
Cafiìglione  Generale  della  Cavalie- 
. ria,  con  folo  mile  , e cento  Cavalli , 
de' quali  non  ne  giunfero  à S,  Ger- 
mano più, che  700.  effendone  la  mag- 
gior parte  difettati , e mokifiìmiri- 
mafii  difmontati , per  efier  morti , ò 
ftorpiatii  Cavalli. 

Che  Tufeita  dunque  del  Viglièna  , 
quando  anche  a vefle  ilfeguitodi  tut- 
ta quella  parte  di  Nobiltà,  che  in  Na- 
poli fi  fiiffe  trovata  in  ifiato  di  poter 
ufeire  in  Campagna  ; non  farebbe^ 
fiato  mai  numero  badante,'  ne  gio- 
vevole, anzi  pregiudiziale  alla  com- 
mune  quiete  un  tale  abbandona- 
raentoj  quando  per  contrario  la  dife- 
fa  di  quefia  MetropoIi,Capo,  e Cuo- 
re di  tutto  il  Regno,  ella  fola  fareb- 
be fufficienteà  farlo  tutto  riacqui da- 
re. 


De' Cefaret  »cl  Regjto.  73 
re,quando3  perdifgrazia  fi  fofie  per- 
diuòjcome  nc’pafiati  tempi,!’  Ifiorie 
l’attefiano.  Soggiungendo  i Cavallie- 
ri  di  detta  Giunta  Gen.di  più, che  (la- 
,jlo ciTi  nella  ferma  credenza,  che  il 
zelo  di  Sua  Eccell.  ad  altro  non  afpi- 
rafie  , che  alla  quiete  di  quefto  Pub- 
blico; conofcendo  dannofa,e  nÒ  gio- 
vevole la  fua  iifcita,  non  condefcen-  - 
dedo  ali’alcrui  infinuazioni, fofie  per 
efaiidire  le  loro  preghiere,  con  refiar 
qui  in  Napoli, particolarméte  in  quel 
punto,che  correano  le  voci  dell’  avvi- 
cinamento delle  vele  Anglolande  à 
quefia  volta, còtra  le  quali  fiimavano 
loro  obbligazione  metterla  in  difefa  , 

■c  guardarfi,dàdo  egli  norma  ,e  regola 
à tutte  le  loro  operazioni;  E giacche 
avevano  efii  la  force  di  avere  un  Per- 
fonaggio  di  tanta  qualità, ed  intendi- 
mento , com’  era  Sua  Ecc. , iì  giudi-  v 
cavano  ficurì  col  folo  ubbidirla  , per 
la  cofianza  non  meno  del  fervigio 
del  Duca  d’ Anpiò  , che  del  bene- 
ficio di  queflio  Fedelifiimo  Pubbli- 
co \ e che  Ce  mai  conofeefie  il  Vi- 
gile na  efier  necefia  rio  , per  ritrovar 
gente,  e denari  , che  fi  chiamafTe.il 
Parlamento  Generale,  fi  compiacelfi' 
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74  Compendio  IJIer, dell' entrata 
di  efeguirio:  conci uJédo  elFi  finalmé- 
te,  chequdta  rifpolta  laportaflero  al  j 
Vigliena  gli  Eletti  (tefìTi  j a’ quali  fii  j 
coniraunicata  Taccennata  propofta.  I 
Gorfe  incanto  effeccivamence  Ia»_. 
voce  , che  ne’  mari  di  Gaeta  , verfo 
]’lIola  di  Ponza  fi  fulTero  vedute 
molte  Navi  Anglolande  , infieme  f 
là  certezza  deli*  avvicinamento  dell*  | 
Armata  Cefarca  a’confini  del  noftrc 
Regno,;  e conofcendo  quello  Pub-  j 
blicOjChe  la  Religione  , e la  protezio-  j 
^.ne^che  s’implora  dal  Cieló,dà  l’anima 
alle  Città,  éc  a’  Regni, e che  foglion- 
fi  rovinare  quelle  Monarchie , che  fi 
allontanano  dal  culto  Divincf'  e dal- 
la credenza  Cattolica  5 fèricorfo  all* 
intercefilonede’5anti , e mafiìmedel 
gloriofd  Martire,  e nollro  Principal 
Protettore S.  GENNARO, con  far/ 
replicare  divotifiìmeNovene  à di  Lu.  ■ > 
onore,  nella  Cappèlla  alDiiomo,  a , 
clToC5regrata,detta  del  Teforo,giac- 
chè  a*  7. di  Maggio  prolfimo  fcorfo  , i 
giorno  della  Traslazione  del  Tuo  pre-  * 
ziofo  Sangue,fi  compjacqueDio  bene- 
detto,per  mezzo  della  liquefazione,  e 1 ^ 
riballiméto  di  quello  à villa  del  di  liiV 
S,  Capo,  darci  l’indubitato  fegno  i i ' 
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felicità,  fperanzando  ogni  Uno  , eh 
nelle  prefenti  congionture  laria  pe 
cambiarfi  ogni  temuto  difturbo  iru 
una  vera, e pacifica  quiete. Nè  fi  mai^ 
eòanco  il  ricorfo  a molti  altri  Sant: 
Protettori  di  Napoli, con  altre  mol  t< 
divotilTinieerpreifionijCo  quella  vivi 
fede,  eh’ è fiata  fempre  lolita  prati  ■ 
:arfi  al  culto  Divino,  e de’  fuoi  Santi 
n quella  Città,  fin  da  che  vi  fu  radi^ 
ata  dal  primo  Vicario  di  Dio  N.Sig- 
Si  continuava  ancora  di  far  girare 
iuta  la  notte  POttìne  , òfian  Rioni 
ella  Città,  che  la  compongono  al 
umero  di  29.,  oltre  alle  Ronde  , le 
ìuardie  Urbane , guidate  da  divcrli 
-avalieri , trafcelti  in  nota  per  ordi- 
e del  Vigliena  , dal  Règgente  della 
icaria  , per  timore  , che  dà  gente 
fiofa  , e mal’incenzionata  , non  fi 
dille  di  turbar  la  quiete  con  qual- 
le  faccheggiamento  , efsendo  riu* 
co  quello  uno  de’  miglipri  efpe* 
enti  , che  mai  fi  avefsero  potuto 
nfare  , per  raffrenare  quella  forte 
gente , • che  fuole  appunto  pefear 
I torbido. 

Vennero  in  tanto  accertate  le  no- 
ie , che  l’Armata  Aufiriaca  era_^ 

Dz 


, CotrìpenJìo  Ijìor.deir entrai  a 

^ { entrata  ne’ Stati  del  Duca  di  Sora,  e 
» j pofeia  pafsata  à San  Germano, fenza 
f contrailo  immaginabile:  Quindi  con 
ì meraviglia  di  tutti , fi  videro  ritor- 
• ^ Ilare  in  Napoli  improvjfamente  il  i 
f Generale  Pignatelli , e l’Ifpetcore  - 
della  Fanteria  Co;  di  Santo  Stefano^ 

■ i correndo  voce,  anti  fù  creduto  per 
f certo,  che  conofeendo  di  non  potere 
. la  Cavalleria,  buona  parte  inefperta, 

; € mal  concia^  refillere  al  maggior^-  ' 

, ' numero,  ed  efperienza  delle  ben  re- 
-golate  Truppe  Alemane, che  s’inol- 
'Erravano  à quella  voka  5 aveva  detta 
a Cavalleria  retroceduto  in  fretta;Oa- 
de  radunato  da’ Comandanti  della 
; j:  medefima  , quel  numero  di  efsa 

! ’■  che  poterono;  s’erada  San  Germa-^-,  i 
i - nolncaminataà  Capila  , per  difen- 
der quella  importa ntìfllma  Piazza  , . 

E detto  Bifaccia , e Santo  Stefano 
f s’erano  portati  à Napoli , per  tener 
! confulta  di  Guerra  col  Vigliena  , ed 

* filtri  Capi , e veder  quello  fi  dovefse  . 

• rìfolvere. 

La  mattina  polcia  fui  far  del  gior- 
no furono  feoperte  veleggiare  lungi 
50, miglia  i n circa  da  NapoIij4.grof- 
leNavilnglefi  ,con  3. Fregate  , chC' 

^ con 
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De'  C cf  urei  nel  Regno,  yj 
>nprofpero  ventofi  accoftavanoal- 
volra  qui  della  Gitrà,eflendofi  fàt* 

J vedere  fui  mezzo  giorno  cosi  da  vi- 
no,  cheli  tiro  del  Cannone,  anzi 
iofchettopiiòdirri , l’avrebbe  colpi, 
^ma  come  che  i Cafte]ii,forfe,aveva» 
avuto  ordine  dal  Vigliena,di  no  fa- 
alcuna  dimollrazione  odile,  fio-j 
le  non  fulTe  precifo  bifogno , così 
on  fi  praticò  odilità  veruna  , clTen- 
> poi  il  giorno  feguéce  detti  Vafcel. 
partiti , ne  mai  furono  più  vedu- 
, benché  in  detto  poi,  che  la  notte 
deue  tre  fregsite  fulTero  andate  due 
la  Torre  del  Greco  à far  compra  di 
ino , ei  altra à Puofilipo  per  coni- 
ar frutta  , 6c  avendo  tutto  trovato 
n(prontetta  , pagarono  con  pun- 
alità  , più  del  loro  valore  , ciò  eh* 
fé  compra ronor  ^ ì 

faccénata  fpedizione  fatta 
e Truppe  Cefaree,  da  Frifonone 
He  due  partite  di  Tcdefchi 

l’una,c 

tro  a Unari , 1 una  per  incaminar- 
’erfo  Sora , diretta  la  prima  dalCa- 
an  di  Cavalli  Mahar;  e gli  Uflàri 
^tti,  (otto  il  comando  del  parimé- 
Capitan  di  Cavalli  Kiragl , per  Ci- 
no,  da  marciar  pofeia  à S.Ger- 
-*^3  ma- 
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7S  Compendio  Jjior.delPentrata 
mano  ; Capitarono  al  Campo  Te- 
defco  dìverfi  Soldati  Napolitani  re* 
gelati,  da’ quali  fù  riferito  loro,  che 
in  fatti  fulTero  in  S.  Germano  , circa 
600.  Cavalli,  ma  che  difficilmente 
pefavano  efli, ch’avrebbero  ardito  d*a- 
fpcttar  gli  Alemani  ^ e feguitafi' da_ji 
effi  la  marcia  verfo  l’accennato  Ci- 
prano  , pofero  ivi  il  Campo  di  quà.dal 
fiume  Lieo,  ritornando  in  tanto  il 
detto  Capitan  di  Cavalli  Kiragl  colla 
fua  partita  , con  cui  era  il  giorno  in- 
jianti  fiato  fpedito  , quale  riferì , 
ch’egli  aveva  in  vero  ritrovati  gli  Ne- 
mici alla  flrada  di  S.  Germano , i qua- 
li fuggivana  in  marcia  , ch*eraim- 
poflìbile  d’arrivarliy  all’incontro  il 
nomato  Capitan  di  Cavalli  Malzan  , 
ragguagliò , ch’egli  era  entrato  in  So- 
ra , e che  non  vi  aveva  ritrovato  Ne- 
mici , ma  ben  fi  grandi  contrafegni 
d’allegrezza  a pprelfo  degli  abitami  j 
Ed  efièndo  queftoun  luogo  chiufo,  e 
capace , fu  rifoluto  da’  Cefarei , e 
fatto  fiabilimento  di  non  condun*e_^ 
più  oltre i loro  Infermi  Merodi  ^ ma.«# 
d’apparecchiar  ivi  per  quelli  un’Ofpe- 
dale  in  interim  ; nel  cui  mentre  fui 
mezijo  giorno  di  quel*dì , mentre  an-  ! 
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davafi  al  Campo  ; già  una  gran  par* 
te  delle  ben  intenzionate  MìlizieNa* 

- politane,  erano  ufcite  in  quella  par- 
te da'  Co'nfini  j e v^rfo  la  fera  fi  Tep- 
pe dagrimperiali , chegli  accennati 
600.  Cavalli  avevano  il  giorno  avan- 
ti abbandonato  S.  Germano , ritiran- 
dofi  follecitamcnre  verfo  Capua  ; E 
perciò  fù  dato  l'ordine  nel  tempo 
della  Parola  allaCavalleria,di  decam- 
i pare vérfo  mezza  notte e d'avanza- 
re [in  una  marcia  à S. Germano,  ed, 
, al  Baron  Zierotin  Luogotenente  del 

:•  Reggimento Neuraburgo , dianda- 

a«  re  avàti  à quella  vòlta  c5  200.  Caval- 
1-  li,  cosiefeguendofi , reftando  Tln- 
ìl  fanteria  per  un  giorno  iviàripofo; 
1,  marciando  il  giorno  apprefìfo  vèrfb 
0*  Acquino  , fiotto  il  comando  del  Ge- 
e*  neral  di  Battaglia  Barone  diVezeI; 
ni  per  paflare  à S.  Germano , doppo  fat- 
i;  tofi  una  provifia  di  proviande,  per 
jC  stirare  con  tal  provedimento  più  cele- 
e remente  avanci  la  Merda.  In  tanto 
^ la  Cavalleria  Spagnuola;  accampata^ 
in S.  Germano  , ch’afipettava  nel  fiuo 
re*  ritorno  la  notizia  degli  Alemanidal 
fui  Capitan  della  Crux  preaccennato, 
all'-  ftiede  quella  notte  con  fjCa  valli  in- 

D 4 ■ fci- 
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8o  Compendio  Iflor.deirentrat a 
fellati‘,  coni  Soldati  su  Tavvifo  , dor- 
mendo i Generali  vertici  : Ritornò 
pofcia  la  rterta  notte  , che  fìi  ,Sab ba- 
io 28.  di  Giugno  il  detto  Gap. 'della 
Crux  da  Acquino  , conavvifo,  che 
di  già  era  pervenuto  in  Ciprano 
(Terra  fu  i confini  dello  Stato  £q- 
elefiartico,  dirtante  18.  miglia  da  S. 
Germano)  una  Compagnia  di  50. 
Cavalli  Urtari , forieri  deirEfercito 
Tedefco , che  li  feguiva  di  poche  mi- 
glia ; Ricevuto  quell’ avvifo  , non...  ' 
conofcedo  effi  d* aver  forze  furtìcienti 
da  refi  fiere  a*  Cefa  rei,  fu  ordinata^ 
la  marcia  verfo  Napoli  con  tutta  fol- 
Jecitudine  fu  le  4.  ore  della  medefiina 
sotta,  fcnz’alcro ftrepito , che  d’u- 
na  tromba  fordina.  La  mattina  fe- 
guente  vedendoli  libere  quelle  Cam- 
pagne da’ Soldati,  e più  dell’invafio- 
ni , che  porta  feco  la  libertà  militare, 
feguite  fenza  ritegno  5 refpirarono 
alquanto  quei  Cittadini,  benché^,- 
per  poto  tempo,  mentre  à mezzo  dì 
della  Domenica  feguente  , giunfero 
in'S.Germano  rtefib  da  Acquino  gli  ' 
accennati  fo,  Urterì , dati  gli  ordini 
opportuni , edifegnatoil  Campo  per 
rcicrcito  Alemano  un  quarto  di  Mi- 
glio 

I 
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De'  Cejitreincl  Regno,  8x 
glìo  lontanodalle  mura  di  quellaCit* 
tà  , nel  luogo  detto  la. Scarica  , ordì- 
nando  altresì , cheli  lega  fi  ero  co  rL-» 
foJlecitudine  j grani  , che  vi  refiava- 
no  , per  terminare  lo  fpazio  necefia-» 
rio  al  detto  accampamento  , fi  parti- 
rono detti  VlFarì  , e • la  mattina  fe- 
gueme  giunfe  TEfercito  in  Acquino,, 
e doppo  poche  ore  fi  viddero  da  circa 
6.  m.  Cavalli  occupare  le  Campagne 
di  S.  Germano  ove  ginn  fero  antici- 
patamente il  Co.  di  Martinitz  Pieni-? 
potenziarìo  di  S.  M.Cefarea  , e Cat- 
tolica-; con  facoltà  di  Vice-Ré  di  Na* 
poli,  e con  efiTo  il  Generale  Conte 
di  Daun  , il  Generale  dtlla  Ca^alle- 
?ia  Vaubonne  v li  Generali  Carafa  ,'' 
Pattee , Scaltri  Comandanti^  cd  Of-’ 
ficiali  , quali  furono  tutti  trattati 
rplendidamence  da  quei  Padri  nel  lo- 
ro Palazzo  ; entrando  la  detta  Caval- 
leria Alemana  con  buon  ordine , per 
la  Porta  chiamata  diS  Matteo  delia 
nomata  Città  ,con  tamburri  batten- 
ti , e bandiere  fregate , pafiando  per 
il  me/zodi  efia  Città .accampando- 
li nelPaccen nato  luogo difegnatoli  il* 
giorno  antecedente.  La  Fanteria  non.' 
giunfe  prima  della  mattina  reguenre 


j 
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Co?npendio  1 fior,  deir entrata 
la  quale  col  medefiino  ordine  delIJl«* 
Cavalleria  fi  portò  nel  luogo  dell’  ac- 
campamento. Fùivi  efpolto  il  Ma- 
niferto  deirAuguftilTimo  Imperato- 
re , e pofeia  dato  dalia  Città  il  giura- 
mento di  fedeltà  al  detto  Conte  di 
Martinitz,  dagli  Eletti  di  effa,  fefleg- 
giandofi  un  tanto  giorno,  con  eipref- 
Ììoni  vividi  me  di  giubilo  da  tutti  quei 
abitanti  ; fu  cantato  nella  Cattedra- 
le folenne  Te  Deum , colfintvcrven- 
to  di  detto  Vice-Rè,  Generale  Con- 
. te  di  Daun  , e di  tutta  la  Generalità, 
dandofi  libertà  à quei  Carcerati.  Gl* 
incomodi,  idifpendj,  le  gravi  con- 
tribuzioni patire  dalla  Città  di  S.Ger. 
mano,e  da’  hioghidclfuoScatOje  parJ 
ticolarmente  dal  Moniilero  diMon- 

I 

te  Cafino,nel  corfo  della  dimora  dell* 
uno , c Taltro  Efercito  , non  furono 
di  poca  vaglia  , Tanto  più  , che  nel 
Palazzo  di  quei  PP.  in  S.  Germano  , 
vi  alloggiarono  con  tutta  fplendìdez- 
ta  trattati  , non  lolo  la  Generalità  , 
ma  moltidìmr  altri  Officiali,  e Sol- 
dati, refìando  tuttr  fodìsfatridlmi  , 
rilucendo  , in  tale  orca  fiore  come^ 


fempre  accadde, il  viviffimo  fpirito  del 
detto  P.D.  Gregorio  Galifio  Abbate, 
. al- 
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allora  di  quel  famofo  Monidero,  che 
non  folo,  neriportò  Tobblighi  di  tut- 
ti quei  Vaflallì , quali  riconofeevano 
dalla  Ina  ottima  guida  , e mirabile  ac- 
- cortezza  la  totale  quiete  de*  loro  inie- 
reffi,maàche  ne  ricevett*  egli  lodi  in- 
finite dallo  llelTo  Vice-  RèjDalGene- 
rale  comandante,  e da  tutta  la  Gene- 
ralità , che.à  piena  bocca  ne  diceva- 
no le:  Iodi»  Fattali  una  proviliadi 
Proviande  rEfercito  Celareo  in  San  ^ 

* Germano  llefìTo  , ove  posò  qualcht^  | 

) giorno,  confluendo  in  6.  m.Cavalli  , 

0 5.  m.  Fanti,  ed.elfendo  in  tanto  ri-  j 
'*  tornato  al  detto  Campo  Celareo  iirL-r 
r-  Tenente  del  Reggimento  Carafa ,,  il 
' quale  s’era  inoltrato  fino  à Conca—» 
nelle  Campagne  di  Capiva  ,*e  riferiva 
1’  non  aver  ritrovato  , ne  pure  un  mini-  ^ 

0 mode'Nemici . B perche  il  tempo  , 
non  era  ballante  da  llabilire  ivi  ua-» 
h Magazeno  , perche  farebbe  flato  dif- 
Z'  Ecile  di  mettere  in lìe me  il  Pane  ^ e le 
> ì ProvilTohi  per  detto  Campo,  e di  pro*^ 
vedere  le  Truppe  con  quello , ch’era' 
il  j pofìribire,edallacomodìtà.  permelTo  /• 

O perciò  doppodata  la  Parola  y furono' 
ilei  comandati  3oor Cavalli in^me  con 
tf;  itttf r gli  V ITari , ' fot  to  laeoirdòt ta  d t ’ 
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^4  Compendio  Iflor.  detPentrata 
Conte  di  walmevoch  , Colonnello 
del  Reggimento  di  Neoburgo  , con 
ordine,  che  s’ ìncaminafl'ero  à Tia- 
no  5 ed  ivi  s’accampalTero  per  coprire 
le  Proviande  fopradette  ; perocché 
gli  Vffari  dovcllero  feorrere  hnoalli 
confini  di  Capila  ,•  perfeoprire  le  di* 
fpofizioni  deir  Inimico  j ò pure  per 
incontrarlo  . Però  il  , Marchefe  di 
Vaubonne  Generala  delIaCavallerra, 
fptnto  da  un  particoJar  zelo, per  il  fcr* 
vjgio  di  S.M.Cefareajs’offerfe  d’anda- 
re egli-  fieOTo  in  perfona  con  quefio- 
diftaccamento  , e di  vedere  fe 
poflìbile  5 con  tal  mofla  , far  ivi  qual- 
che cofa  riguardevolcj  e doppo  quello, 
i predetti  Comandati  fi  partirono' fui., 
tardi  della  fera  ^colle  Truppe  d:ielìl 
comandate . ' 

Corfe  in  tanto  fui  fin.di  Giugno  Ja 
notizia  nell’  Abbruzzo  , che.  le  gJo- 
riofe  truppe  Alemane  erano  fenza  ve- 
runa oppofizione  entrate  nel  Kegno, . 
per  la  parte  dello  Stato  deltDiicadi’ 
Sora , con  effervi  fiate  accolte  con-- 
giubilo  ) e;  cortefia  p Stimò  bène  i I; : 
mentovato Giudice-R ella  di  licenzia-  - 
fi  come  fegttl , i-Soldati  > >che.glì. 


re 


' a no  ri  paffa  ndofeiife'^gl  i- a I la; 

Citc^'i 
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De*  Cefarci  ad  Regno, 

Ciità  deir  Aquila,  Capo  di  quei'Ja»^  ' 
Provincia.  Nel  tempo  (telTo  il  Duca 
d’Atri , ed  H Prefide  prenominato,  .H' 
portarono  da  Avezzano  àCelano,ove 
forge  un  forteCafiello,ed’avendo  pO’- 
fcia  il  Duca  preintefo,che  parte  delle 
Truppe  Alemane , entrate  nello  Sta- 
to dimora,  e Terra  di  Balzorano  ave-' 
vano  poi  paflaco  la  Montagna  , calan- 
do à Collelongo , Terra  del  Duca-*' 
Sannefio,  prefio  il  Lago  Fucino  ^ fpe-  | 
di  detto  Duca  due  Compagnie  di  i 
Dragoni  per  riconofcerli , edìfputar  . 
(oro  il  palio  j ma  non  fi  tofio  s’incoriV  ^ ' 

rrarono  efiì  con  gH  Alemanì , quan-  - 
iinque  di  poco  numero-,  che  fe  ne_i-  • ' 

uggirono  unitamente  col  Capitali’ 
i . Campagna.  Gaetano  Ferrari  di'  j 
’hieti,  che  con  cento  Soldati  di  Tra--  ' 
)lJa  pure  fia va  in  guardia  in  Colle-- 
ngo , ed  i pochi  Aleraani , con*aI'  ’ 
n’altre  genti , che  li  feguivanoj  ne" 
ci  fero  due , .ed  altri  dieci  ne  prefe- 
^-cfOifarmarono  . Le  dette  due 
mpagnie  di  Dragoni  continuaro-  > 
la  l'oro  fuga  fino  à Celano  / dove*? 
(amando  Tcfier  feguitati  dama- ' 
roTe  Xruppe'  Alemane  , ed  altre  ‘ | 

ti  colletuzie,*  diedero Mtìoti ve 

al' 
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Il'  86  Compendio Iflor.  de IVentvflt a 
ji;  ai  Duca,  ed  al  Prefide  di  lafciar  dett> 

V?  Ca.Uellodi  Celano  itimando  bc:je 
cffo  Duca  paffare  in  quello  deirAqui- 
lu , ed  il  Prefide  nel  Reggio  Palazzo 
di  quella  Città  , ove  abitar  foleva_. 

Il  colia  Tua  famiglia  , perche  effendo  la 
OipltaJe  della  Provincia ftimarono 
'4  ^ forfè  efier  necefiaria  la  loro  afilfiéza . 
y‘|  Ma  per  ritornare  al  Marchefe  della 
Rocca;  Lafeiàto  quelli  i confini  per 
non  aver  foffillenza  di  forze,  come  - 
' s’è  detto  ; e per  far  con  viva  voce  lo 
■fi,  ^ rapprefentanze  del  fatto  al  Viglienay 
ih  / fpedi  detto  Warchefe  per  le  Polle  à‘ 
[I  / Napoli  il  ColonelloGarofalo  fuo fra* 
1/  tello  ; il  frutto  , che  fi  cavò  daque- 
j fla  miflione , e viva  voce  , e dà  tut*' 

I / tele  rimofiranze latte  per  Taddietraf 
fi  dal  mentovato  Marchefe^fi  può  comr 
l‘  prender  da  quanto- gli  fu  rifpofio  in; 

I brew  righe  dal:  Viglierra  ; ordinando* 
j.  gli,  che  fufle  palTato  alla  cuilodia  del-  ■ 
‘ Ja  Città  dì  Capua  f cosi  anche  inca*. 
i ricandogli  il  Generale  Duca  di  Brfac- 
cia . Laonde  il  Marchefe  (indetto, per 
moilrar  pronta  obbedienza  , fcnzse 
perdita  di  tempo,  non  filmando  pe-^ 
Tiglio  di  dare  per  i fi  rada  in  qualche 
'Uppa  nemjca,e(Iédoefib co  (bloio. 


per- 


De*  Ce  farei  nel  Regno»  87 
perfone  à Cavallo , s’incaminòalla^ 
volta  di  Capua , non  potendo  da’  Sol- 
dati à piedi  coli  preflo  effer  fcguito  ; 

{ì  coinealtrefi  da^ei  del  Battaglio- 
ne , che  con  moltrftenti  s’erano  po- 
tuti unire  à Mola  di  Gaera^quantun- 
que  de  gli  uni , e degli  altri  era  con- 
tinuo  il  difertamento  . Ond’è  che 
giunto  egli  di  notte  in  Capua,  vi- 
defi  privo  deiralTiftenza  di  perfone 
da  poterne  far  capitale;  toltone  i Co- 
lonelli  Garofalo,  Re  (lì  , e Carac- 
ciolo, con  alcuni  pochi  Officiali  de*  ' 
Reggimenti , che  da  eflTi  formar  fi 
dovevano;  mentrecche , quantunque 
in  Capua  vi  fulTeroftate  di  guarnig- 
gione  alcuneCompagnie  Spagnuole; 
co  tutto  ciò,  non  v’era  niuno  de’  Sol- 
dati delle  medefime  , perche  nelFc  a- 
vea  fatte  ufeire  il  giorno  innati  il  Bri- 
gadìereD. Rodrigo  Correafquale  era 
prima  fiato  per  piu  anni  Reggente 
della  Vicaria  in  Napoli)che  per  il  ma- 
le fiato, eh’ evidentemente  fi  conofee- 
va  di  poterfi  difmder  C 2pua; applica- 
dofi  egli  al  pìn  ficuro  coTlglio,  fece  if-  ~ 
ifianza  per  di  colà  ritirarfi,  c Tortene, 
c‘nel  medefimo  tennpo  corfe  voce, eh’ 
egli  premo ritirarfi  altrefida 

Ca- 


88  Compendio  Jfloy.  delV entrata 
Gapua  da  500*  Fanti  Spagnuoli  , che 
vi  {lavano  per  difefa  ; efledo  ivi  quelli 
neceflarj  più  che  mai  ; mentre  da- 
ta erafì  ia  permifiTiq^e  a'naturali  d’ar- 
marfì , quali  veduta  la  debolezza  del- 
le forze  Spagnu  ole  , e per  il  timore 
di  non  elTer  poi  Taccheggiati  dalla- 
violèza  di  chi  appreflò  poi  avelie  per 
fòrza  prefa  la-  Citta.,  fi  fentivada*' 
medefimi  Cittadini , che  averebbero- 
rivoltate  le  loro  armi  cortra  quelli ,, 
che  pofH  l’a veliero  in  recedi tà  di  per- 
derli . Onde  come  il  Marchefe  della> 
Rocca  gionto  rn  Capita  , avea  cono- 
fciiito  non  edervi-alcuna  , nè  pur  mi- 
nima fperanza  di  porerla  difendere,., 
perche  vi  mancava  ogni  cola  : noru.» 
vi  era  ubbidienza, nè  forza  per  averla,*; 
e non  poteva  fperare , che  fe  gli  man- 
dafleartiglie^ria,  munizioni , viveri 
c genti , e che  anco  edendo  grimpe— 
riali  vicini  ; vi  mancava  il  meglio  , 5c 
avendo  fperimentato  fin  da  quando^ 
era  (lato  ne’  confini-,  che  non  fi  pen-, 
fava  in  conto  veruno  à far  difefa,  ma 
fole  à ÙT  prccipitofe  ritiratejper  det- 
ti motivi  fubito  gionto  in  Capua, die- 
de egli  cento  di  quanto  fin  allora  era 
;^a(Tato;  rappresctàdo  al  Vigliena.,che- 

fb 
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fe  bene  egli  aveva  ubbidito  co  ponerb 
dentro  la  Gictà  di  Capua  y turtavol- 
ta  lo  fupplicava  dargli  permilsione  di 
rltirarfi -,  così  anche  fcriire  al  Gene- 
rale Governatore  delTArmi . 

A vifta  della  prima  rapprefentazio-  _ 
ne  ilVigliena  nò  volle  ammettere  la 
licéza  ricercata  dal  March.medefimo, 
ordinadogli,  che  fi  fufle  detenuto  in 
Capua . Però,  come  il  Marchefe  defi- 
derava  di  non  perder  tempo  ' di 
promòver  la  Tua  ritirata  , doppo  fat- 
tane la  prima 'ilianza , avanti,  che^ 
ne  avede  rlfpofta;  foggiunfe  un’al- 
tra premurosa, colla  quale  fupplicava, 
che  quando  non  fufife  (lato  in  penfìe- 
roal  Vigliena  concedergli  di  ritirarli j. 
fenza  afpettar  rifpofta , fi  averebb^ 
prefa  egli  ftedo  licenza  di  ederper 
breve  fpazio  di  tempo,  colle  polle  m 
JSlapoIi^à  rapprefentp.re  à S.  E.  i gmfli 
motivi  , che  à ciò  l’obbligavano . 

Mà  nel  mentre  il  Generale  deIliL-> 
Cavalleria  Vaubonne , che  fi  era  inca- 
'minato, ed’andava  cògli Tdari,  egli 
^bri  Alemani  à feoprir  le  difpofizioni 
ridile  Truppe  del  Ducad’Anoiò;  gìu- 
fe  egli  con  dette  Milizie  a liano  il 
primo  di  Luglio,  ove  fi  tratten.ncr.' 
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^ j alquanto;  màgli  Vffari  fumo  man- 
\ I dati  più  avanti , i quali  da  quella  par- 
/■  ; te  diCapua  incontrarono  una  guardia 
; avanzata  di  Truppe  Angioine,di  circa  : 
40.  Cavalli , quali  furono  fubitoro- 
i j f vefciati,  recandone  alcuni  di  eflfi  pri- 

. : gionieri  , 6c  il  rimanente  fu  incalzato 

fino  alla  porta  di  Capua . Fra  tanto  il 
ii , . predetto  Generale  Vaubonne,  fece_^ 
r ^ depòrre  il  Bagaglio  à tutti  i Soldati  à 
Cavallo,  ed  à tutti  i Dragoni , che 
• feco  aveva,  con  farli  mettere  in  mar- 
. eia;  incaminandofi  egli  fin  fotto  il 
ponte  della  mentovata  Capua,  per 
' farvi  cofi  il  loro  avvicinamento  in-. 

; tempo  dì  giorno  5 encltempofielFo» 

r jp  per  ifeoprìre  di  quale  intenzione  fuf- 

j I ferogliabitanti,edil  Prefidiodi  quel- 
i I f la  Città. 

I In  tanto  il  preaccennato  Marchefe  ; 
I dellaRocca  flava  determinato  co  per-  ; 

i’  jrjifiìone,ò  nò  del  Vigliena,pafiarfene 

W àNapolijper  rapprefentargli  quàto  gli 

i‘.  occorreva,  q^ùando  nello  ftefio  gror- 

I ■ no  5 che  fu  Venerdì  prinio  di  Luglio, 

f 5’intefe,  che  fufiero  venuti  da  fuori 

^ ’ entro  Cai^ua  perfone,  per  promove- 

[ re  alcun  t/rat  tato  , eche  alcune  altre 
^ folTero  pifiaie  verfo  Napoli,  fenza  fa- 

/ \ ^ '.per-  : 
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pérfi  allora,  ne  meno  fìi  faputo  ap- 
preù'o  , fé  ciò  fufle  accaduro  per  ne- 
gligenza delle  guardie  deAlnace  alla 
cullodia  delle  porrei  E quantunque 
giunto  foffe  tardi  detto  avvifo  j pu- 
re furono  celeremente  fpeditidue_> 
Vfficiali  , per  farne  là  diligenza  , 
ma  poco  doppo  fi  tenne  altra  cofa  più 
necefiaria  da  applicare  , pofciacche 
giunfe  avvifo  in  Città  , che  una- 
partita  di  Cavalleria  Alemana  era- 
fi  avanzata  alla  porta  di  Cappa  de- 
nominata di  Roma  , alla  cui  notizia 
accorrevi  celeremente  il  detto  Mar- 
chefe  della  Rocca , con  ì Colonnelli 
Garofalo  , Roffo  , e Caracciolo,con 
pochi  Vfficiali,  6c  alcune  genti  di 
Campagna,  mentre  in  detta  Città  à 
riferva  di  alcuni  Soldati  del  Batta- 
glione, altri  Militari  non  vietano; 
ma  indi  à poco  s’intefe,  che  altra 
partita  de  Cavalli  Tedefchi  fi  era  av- 
vicinata alla  parte  della  ripa  del  fiu- 
me Volturno;  ove  guazzar  poteafi  ; 
Laonde  fi  difpofe  il  Marchefe  à divi- 
der detta  fila  gente,  mandandola  à 
quella  parte,  e nel  mentre,  che  ne- 
gli accennati  due  luoghi  dalla  gente 
di  dentro  furono  tirate  alcune  archi- 
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CohtpenfyJjIor, dei  lenirai  a 
bugiate , fù  nel  medcfimo  modo  cor-  | 
rifpofto  dagli  accennati  Cavalli  dalla 
parte  del  fiume , con  efierfi  nello  fief- 
fo  tempo  rparati  alcuni  tiri  diCanno- 
nc  dàlCafiellOjfenza  veruna  offeia  de’ 
Cefarei,  perche  (lavano  eifi  al  cover- 
ro  di  alcuni  albori, in  modo  tale , che 
Wartiglieria  non  poteva  loro  portare 
offefa.  Al  medefimo  tempo,  & in 
voce  , ed  in  ifcrltto  fece  quel  Ca Sel- 
lano Marchefe  di  Feria , avvifato  il 
detto  Marchefe della  Rocca , ch^era  | 
Jiecefìfario  far  tagliare  gli  alberi  di 
quei  contorni , perche  giocar  potelTc 
il  Cannone'alFofFefa  degrlmperiali  ; 

J quali  vedendo  » che  da  quelle  vici- 
nanze di  Capua  non  fi  potea  penetrar 
cofa  alcuna  , e che  il  medefimo  Vau^ 
benne  vidde  ; che  oltre  di  ciò  fi  era 
indrizzata  l’artiglieria  alia  Tua  volta  , 
per  Io  cheeravi  poco  d’^ approfittare , 
doppo  qualche  tentativo  dalla  parte  I 
del  fiume  , e dalla  porta  accennata  di 
Roma,  (limò  meglio  per  non  arrif- 
chiarfi  , di  ripigliare  la  volta  del  men- 
tovato Tiano^  Intendendoli  però  da 
Difertori  Angioini.fche  giornalmen- 
:e  arrivavano  in  gran  quantità  al  Ca- 
po Cefareo^  die  i 4,  Reggimenti  di 
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Cavallerìa  de'  Napolicani  , òfiano 
Spagnoli , erano  accampati  da  alcuni 
giorni  ne' contorni  di  Capua  fopra  il 
detto  fiume  Volturno  jdifpofli  per  ri- 
tirarli in  Napoli . 

Mentre  fi  accingeva  la  gente  del 
Marchefe  della  iiocca  , doppo  gli  ac- 
cennati accidenti , accorfe  il  Gover- 
no della  Città, coi  feguico  di  altri  Cit- 
tadini , rapprefentando  al  detto  Mar- 
chefe il  periglio  ^ à cui  efpoflarima- 
lia  farebbe  non  meno  la  Città  , che  i 
Cittadini , quando  clTendo  efii  fenza 
verun  mez^o  di  far  difefa  5 fi  fiiffero 
praticati  atti  dio/lilità.  Rifpofe  il 
Marchefe,  che  quantunque  egliciò 
benidìmo  conofcefle , non  era  pcrc^  ‘ 
dovere  aprir  le  porte  fenza  ^efferne  ri- 
cercatole tanto  maggiormentejquan'- 
to  non  fapevafi,  che  gente  era  quella,, 
che  fi  avvicinava , e che  quando  fuffr 
flato  necedarto;  non  avercbbe  egli 
il  Marchefe  tralafciato  di  contribuire 
con  tutto  il  fuo  podi  bile  alla  ficure^- 
za  della  Città  , con  giude  Capìtula- 
zioni,;  le  quali  quando  egli  nonavef- 
fe  per  avventura  dimate  di  fuo  punto 
d’onore  di  farle  ; ne  averebbe  Jafcia* 
ta  la  libertà  al  Governo,  cda’Citta- 
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clini  di  efFetcuarle,  ritira'ndofi  egli 
in  Caitello . A'quefta  giultificaca  pro- 
pofizione,la  maggior  parte  della  gen- 
te prudente  vi  concorfe  . Quindi  per 
evitare'in  tutto  qualche  accidente , e 
difturbo,  che  potefife  fortire,  forfè 
non  picciolo  trà  quei  Cittadini , ed  il 
Marchefe;  molto  contribui  la  fomma 
prudenza,  e bontà  di  queir  Arcive- 
feovo  Monfignor  Caracciolo  de’Prin- 
cipi  della  Villa  , quale  con  efemplar 
zelo, non  curando  il  grave  incommo- 
do  di  porli  in  moto,  mentre  il  Sole 
era  nel  piu  fervido  merigio  , corfe  à 
vifta  degli  AlemaniaJla  porta  della__^ 
Città  , ove  frà  il  Governo  di  ella,  i 
Cittadini,  ed  il  Marchefe  flava  immi- 
nentemente per  accadere  alcun  gra- 
ve difturbo,  e tanto  piu  quanto  sCi 
quel  medefimo  tempo  avevano  prefe 
Tarmi  i Soldati  del  Battaglione  , per 
follevarfl , eflendovi  fortite  molte  ar- 
chibugiate.,  con  morte  di  più  perfo- 
ne  ; per  riparare  il  cui  accidente,  che 
farebbe  flato  maggiore , giovò  mol  to 
una  partita  de  tìayalli , che  d'ordine 
del.Marefciallo  Belvadet  era  entrata 
dentro  Capua,  à replicate  richiefle  » 
che  fatte  gliene  aveva  iJ  medefimo 

Mar- 
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Marchefe  (iella  Rocca  , i quali  (enz^^ 
aver  voluco  ad  altra  operazione  inge  — 
Hrfi  , fé  ne  ufcirono  dalla  Città  coK, 
detto  Marelcialio  Belvadet,n5  oran- 
ti le  perfualìoni  in  contrario,  che  gli« 
ne  fece  Io  deflb  Marchefe , quale  corx. 
ragione  temeva  di  qualche  difgra«-* 
zia  , vedendoli  fenza  ficurezza,  e com. 
poca  difel'a, colla  vicinanza  degl’  Im- 
periali 5 le  file  genti  preoccupate' , la. 
Città  polla  in  armi,  col  timore  ragio- 
ne volè  di  qualche  gran  fvéHtura,quà- 
do  foggiabiuta  fòlle  àlla'iòlzà^^^^^^ ' priva 
di  viveri, di  artiglierie,  di  munizioni, 
e fenza  fperanza  di  elTere  alTillita  dal- 
la Cavalleria  , quale  quantunque  fuo- 
ri  la  porta  della  Città, (lava  fui  ritirar- 
fi  ih  Napoli,  dì  dove  la  fera  di  quel 
medefiino  giorrìo/giunfe  di  ritorno  il 
<ienerale  Principe  diGaftigIione,con 
ordine,  ficcome  publicò  ,del  Vigile- 
na  di  ritirarli  con  tutta  la  Cavalleria 
nella  detta  Metropoli . A tale  avvifo 
andò  fuor  dì  Capua  il  Marchefe  della 
Rocca  à rapprefentare  al  medefimo 
Generale  , &.  agli  altri  Capi  cip  ch’e- 
ra lòHleflb  giorno  nèlla  Città  accadu- 
to e che'quantiinque  fi  fuffero  gP 
Imperiali  ritirati  , dovea.'  verih- 

mil- 
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milmence  fupporfi , che  ritornati  la- 
rcbbero  con  forze  maggiori  à tentar 
l’imprefa , quando  nella  Città  non_j 
vi  erano  viveri , munizioni  di  veruna 
forte,  ne  armi  offenfive  , ò difenfi- 
ve.jChe  il  fiume potea  guazzariljChe 
alle  Mura  macav'ano  i parapetti;Che 
i naturali  (lavano  armati  ; Che  di  eT- 
fi  potea  non  poco  diibitarfì , perche 
non  effédofì  in  iilato  di  far  valida  di- 
fefa,averebbero  i medefìmi  rivoltato 
Tarmi  centra  quei , che  percapricio 
rave/Tero  efpolti alla  difcrezione  de’ 
vincitori.  E perche  doppo  lafcritta 
follevazione  de’  Soldati  del  Batta- 
glione , cominciavano  anco  à tumul- 
tuare quei  di  Campagna,  perche' à 
' tutti  i modi  iifcir  volevano  da  Capuà, 
impugnando  l’armi  còtra  gli  Vfficia- 
li , che  necuftodivano  leporte  , con 
averli  à^ran  fatica  trattenuti  il  Mar- 

* chèfe  della  Rocca  , promife  loro,  che 
à momenti  li  averebbe  data  li- 
cenza. 

Fattofi  breve  Con  figlio  fuor  della 
«porta  di  Capna  fui  rlfìeffo  della  detta 
cflrema  necefììtà  , in  cui  intervennc- 
. ro  il  detto  General  Caftiolione , Ma- 

* refciall-oBelvadet,  ed  altri  Vihciali  ; 
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fùconclufo,  che  non  potendofi  fa;’ 
altro»  ne  elTendovi  niiin  modo  per  la 
difefa  della  Città  di  Capua  ^ Q fuffe 
, procurato  almeno  di  maggiormente 
afficurarne  il  Cartello,  facendo  partà- 
re  in  erto^ficcome  poi  fegu'i,gli  accen» 
nati  Colonnelli  Garofalo  , Rortb,e 
Caracciolo,  con  quegli  Vrticiali , che 
trovavanrt  con  erti  loro  , e che  nel  re- 
do doverte  avventurarli lafciando 
la  cuftodia  della^Città  a’  medefi- 
mi, Cittadini.  Laonde  il  MarcheO^ 
della  Rocca  in  efecuzione  di  quan- 
to li  era  deliberato  , ritornò  den- 
tro, e non  fenza  qualche  periglio , 
perche  erano  armati  i Naturali 
quali  tutti  nella  Piazza  delia  Cit- 
tà , e doppo  aver  egli  in  Capua_j 
confortati  tutti  quelli  del  Gover- 
no à quanto  conveniva  loro  dovere; 
lì  fece  , co nfegna re  le  porte  deila_» 
della  Città,  pet  le  quali  rellarpnoin 
loro  curtodia  , e balìa,  e quantun- 
que alTai  grande  furte  la  confurtone  di 
queir  intricati,  e penofi  maneggi, 
con  tutto  ciò  il  Marchefe  prima  di  far' 
confegnar  dette  Porte 5 incaricò  al 
Pagatore  Nicola  Coppola  , ch’ivi  ri- 
manelTecol  denaro  , per  ogni  occor- 

E rcn-  
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renaa  di  paglie  ; e perche  la  CaOTa  di 
elTo  denaro,  era  già  porta  fu  d’ un 
Carriaggio,  ove  erano  altre  robbe  del 
.Mafchefe  ; lo  fec’egli  fcaricare,  e 
confegnar  detta  Carta  al  mentovato 
Pagatore , affinche^dirtribuirte  il  de- 
naro à proporzione  a’  mentovati  tré 
Colonnelli, ed  a*  loro  Onciali, perche 
rertartero  più  fodisfatti  alla  difefa  di 
quel  Cartello,  ed  ertendo  tutto  ciò 
rtato  efeguito;  ib  Marchefe  poi 
in  efeciuione  deÌT  ordine  datogli  dal 
Cartiglione  in  nome  del  Vigliena , 
fè  ritorno  in  Napoli . 

Lanette  medefi ma' levò  il  Cam- 
pò da  S.Gennano  il  rerto.delleTrup- 
pe  Imperiali , trioiiLnti,  ofieqiiiate, 
ed  applaudite  da  tutte  le  partì,  non 
vollero  abbadonare  il  crine  dellaFor- 
tuna  , eh’  erti  avevano  già  in  pugno  j 
ma  dati  gli  ordini  da  per  tutto  , per- 
ches’accomodartero  le  rtrade,  per  do- 
ve partar  doveva  1’ Efercico  , conti- 
nuò la  Marcia  verfo  Mignano, aven- 
do lalciata  la  gente  di  Scarpaleggia'à 
San  Germano  , ove  rimafe  anche 
quella  del  Colonnello  D.Nicola  Ca- 
racciolo, lotto  il  comando  delCo- 
lonello  Co.  Wallis  , ed  occupato  da’ 

Ce- 
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Cefarei  Timporcante  pafTo  di  Migna-  \ 
no  fudecto,c5cinuarono  la  lor  marcia”  "i 
pofcia  il  giorno  appreffo  àPietra Vai-  ij 

rano  , e nel  medefimo  tempo  ginn-  |i 
fe  di  ritorno  à Tiano  il  più  volte  no-  ‘ j 
minato  Generale  Vaubonne,  ed  in  j 
quella  mattina  per  tempo,  eficndo  ; 
ufcite  da  Capua  alcune  perlone,  dìe-  i' 
dero  notìzia  a*  Cefarei,  che  la  Ca-  ' ^ 
valleria  Spagnuola  flava  in  punto  per  v 
rìtirarfi  verfo  Napoli,  che  ilPrefl-  • | 
dio  abbandonata^Ia  Città  , erafi  ri- 
tirato  in  Cailello  ^ Così  {limarono 
gli  Aleraani  poterfì  avvicinare  , e i 
forfè  impadi'onirfì  ancora  di  Capua , 

Sii  quella  notizia  rilolfe  il  detto-  • j 
Generale  Vaubonne  d'  incamìnarlì  ' ^ 
egli  à.  quella  volta  -,  e vedere 
vi  era  alcuna  cofa  ^d’  intraprender- 
fl  , ò nell’ una  , ò nell’ altra  ma- 
niera . . 

In  tanto  è da  faperfi  , che  nel  men- 
tre, che  la  Cavalleria  Angiojna  era 
accampata  due  miglia  lontano  da  Ca- 
p"ua,nel  luogo  detto  1*  Ardichella^,  ; 
pretefe  il  Caltiglione  di  entrare  cotL-# 
tutte  le  fue,  Truppe  ' confluenti  in 
600.  Cavalli, nella  medefima,ma  vano 
riiifcigli;il  difegno:  poiché  fatta  tal 
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richieftà  da  fuori  Ip  porte  Ue  la  Cit- 
•tà  ; ebbe  per  rilpolla  da  quei  del  Go- 
verno , che  temendo  i f ittadim  d el- 
fer  da’  fuoi  Soldati  Saccheggiati , 
non  potevano  permettere  tal  entra- 
ta , ma  che  quando  egli  fufle  voluto 

entrar  folo,  era  Padrone. 

■ In  quello  medelìmo  tempo, che  tu  il 
primo  di  Luglio,  la  ftelIaCittà  mando 
i fuoi  Deputati  al  Conte  di  Daun,  per 
follecitarlo  diavàzarfi  a quella  voka, 
per  il  che  più  a6frettofli,&  arrivo  ac.a- 
pua  il  giorno  feguente  con  buon  nu- 
mero di  Cavalli, il  Generale  della  Ca- 
valleria Vaubdhne  , che  per  ricever- 
lo, e portargli  le  Chiavi , ufci  in  cor- 
po tutta  la  Reggenza  della  Citta,  e vi 
fù  chi  afferi,  che  la  Cavalleria  Angio- 
ina fleflé  fuori  le  porte  della  mede- 
lima:  onde  perciò  pareva , che  agli 
fleCTi  Deputati  era  tolta  la  liberta  di 
latquello , che  da  tanto  tempo  nfolu- 
to avevano.  Ma  difprezzando  ccin  la 
natia  fua  intrepidezza  tutto  ciò  .il 
detto  Generale  Vaubonne  , h av- 
vicinò con  fretta  alla  Città  , in  cui 
per  effervi  gran  timore  , e coniuho- 
ne , fi  dimenticarono  forfè  i tmlto- 

di  di  chiuder-  la  Porta  del  Pon- 
te, 
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ejàrei  nel  Regno,  loi 
te,  ò Ha  Romana  5 iJ  che  oflervrato  da 
grimperiali^  correrò  à tutta  briglia  à 
traverfo  di  quella  nella  Cicca,  facen* 
do  alcuni  prigionieri, c nel  medefimo 
tempo  s’impadronirono  di  due  portCf 
con  trincierare  leftrade  verfoilCa- 
flello.  Intancola  Cavalleria  A ngioj- 
«a,sbigotcicantirofli  fuggitiva  à Me^ 
lifo  ; e pofcia  per, due  volte,  così  ordì* 
Datogli  dai  Vigliena, tornò  ad  accam- 
parli fuori  (TAverFa , da  quella  parte 
prelTo  il  Moniftero  delPAnnunciata^ 
dove  fencendo , che  gli  Uflari  erano 
allo  SpartimeritOjtCa  Capua,ed  Aver- 
fa  ; decampò  con  tanta  conlufione  , 
che  lafciatono  Fui  campo  i Soldati 
molte  armi,  e parte  del  Bagaglio,fug- 
gendo  à Melito  la  terza  vo1ta,ove  fer- 
molTi  là  notte  del  Sabbato  2r.  di  Lu- 
glio, ela  feguente  mattina  pafsò  ad 
accamparii  tutta  Fmarrita  al  Ponte 
Ricciardo,  detto  della  Maddalena  , 
fatto  cui  fcorre.il  Sebeto,Fuori  di  Na- 
I^fijOye  due  ore  prima  giunfe  il  Prin- 
cipe di  CaftigKone,per  darne  pane  al 
Vigliena.Nel  mentre  gli  Alemani  fu. 
perarono  il  pofloivi  prefso  Capua,do. 
ve  detta  Cavalleria  flava  fortificata. 
Q^il’aaioae  FuccefFe  co  picciolà  per- 
' E a 


lor  Cmpendìo‘ljlor,deir  entrai  a 
dita  de’Cerarèi;efse^dó  rimaci  rrforti 
alcuni  di  loroJmentre  il  Géner.  Vàu* 
bone  volle  pafsare  il  Ponte  di  pìetraj^' 
ch’ivi  (orge  fopra  ’ÌYol turno  , poco 
difcofto  dal  CaftelJo , óc  efporfi  alla' 
Morchettaria  ;*  & Artiglieria  del  mé:' 
defimò.  Quindi  vedéh'doilGéneCàfe' 
Vaubonne  , che  tutti  quei  Cittadini 
erano  in  arme  che  il  Gaftello  coni.' 
continue  cannonate , rendeva  aflaf 
rifchìofo  il  paflar  fopra  detto  Ponte 
Che  la  Cavalleria  Spagnuola,benche 
fugata, non  farebbe  dato  innpoflìbilel 
che  vi  tornaffè  non  trovandoli  egli 
gran  numero  di  Truppe  ; ftimò  però 
bene  quello  prudéntiflimo  Genera- 
le, di  dar  nella  Piazza  di  Ca[,puafulP‘ 
armi  tutta  quella  notte  ; con  aver 
. mandato  efpredb  avvifo  di  quanto 
occorreva  al  General  Cpmandàilte^ 
Conte  di  Daun^e  nel  medefimo  tem- 
poquei  del  Cartello  fcrifsero  al  Vi-» 
gliena  , & al  Cartiglìone  le  loro  ftret- 
tezze;  ma  intercettate dagrimperiali. 
col  Mefso, anche  le  Lettere;  gli  fervi- 
rono  quelle  notizie,  per  fa  per  come,'e 
dove  fufse  la  maggior  debolezza  del 
Cartello,  e così  fuperarlo. 

Giunto  però  quefto  avvifo  alGe- 

ne-^ 
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nerale  Comandante  Conte  di  Daun, 
rifols’egli  ftibico  di  mandar  verfo  Ca- 
pua  il  Sargente  Generale  di  batta- 
glia Conte  Carafa  , con  altri  300.  Ca- 
valli, e di  feguitar’  egli  la  marcia  con 
tutta  la  recante  Cavalleria  , infieme 
con  i Granatieri  quella  notte  flefla,' 
quanto  più  predo  fi  potefle,  per  folle- 
nere  un  così  importante,  e fortu- 
natamente acquillato  pollo  , come 
anche  per  ordinare  le  cofe  più  necef- 
farie,  per  Tattacco  del  Callello, 
intanto,  chela  Fanterìa  continua- 
va fa  marcia  alli  3,  Luglio  verfo 
Calvi . 

Al  far  deiralba  giunfe  il  fopradet- 
Generale  Carafa  con  i fuoi  ?oo. 
Cavalli , e mentre  quello,  fpinto  dal- 
r innata  fua  generofità , pafsò  pari- 
mente il  fopradetto  ponte , vicino 
al  mentovato  Cadello  , fu  ucci- 
fo  da  palla  di  Cannone  il  Signor 
de  la  VignèjTenente  Colonnello  del 
Reggimento  Carafa  , come  anco 
redo  morto  il  Capitan  Federico  Cri- 
velli nobile  Milanefe  , un^ altro  Vdì- 
ciale,c6  alcuni  pochi  Soldati  à Caval- 
lo feriti,  6c  a]  medelìmo  Generale . 
Carafa  rimafe  morto  il  Cavallo  fot- 
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to,come  ne  corfe  vocejpoco  doppo  ar- 
rivò ilComadante  Co:diDaiin,e  ver- 
fo  la  lera  poi  giunfero  i Granatieri  ^ 
c Ci  fece  la  chiamata  al  Gailello  , per 
mezzo  del  Sargente  Maggiore  del 
ReggimétodìDaun  Lucini,che  parlò 
feriamenteal  Governatore  Marchefe 
di  Feria , con  dirgli , che  in  cafo  non 
volefle  rendere  quel  porto  ( già  che 
non  vi  era  fperanza  di  foccorfo  ) fi  fa- 
rebbe dato  un’ efempio,  con  negare  il 
quartiere  ad  ogn’unodel  Prefidio,  al- 
la cui  proporta,  rirpofe  il  Governato- 
re, ch'egli  ben  fapeva , chegi'Impe- 
riali  non  avevano  altro  , che  Canno- 
ni piccioli  5 e perciò  , ch'egli  preten- 
deva difenderli  5 Per  il  che  fi  lavorò 
la  notte  ad  alzare  una  batterìa, e ne  fù 
dato  parte  al  Conte  di  Martinitz  Ple- 
nipotentiario  deirimperatore , e del 
Rè  Carlo  Terzo  , Comes' è detto, che 
quella  fera  ftefla  giunfe  in’Capuà  . 

Il  Marchefe  di  Vigliena  in  tanto  , 
non  avèdo  mai  veduto'coparirc  i foc- 
corfi,  promertìgli  dallaFrancia  , fiato 
q.mefi  fenza  lettere  di  Madrid, man- 
catagli anche  qual-che  Milizia  da  Si- 
cilia,ove  in  vano  per  ciò  madato  ave- 
va il  Brigadiere  Correa  5 che  inviò 

poi 
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poi  allacuftodia  di  Capua  , come  fi  è 
detto;  quantunque  per  ciò,giudica£Te 
impoilìbile  la  difefa  di  quefio  Re- 
gno, o perla  mancanza  de’mez^i, 
òper  Taddotte  cagioni;  ò perche^, 
vedeva  il  Popolo  inclinato  alla_» 
quiete,  & aJtrefi  afflitto  periaman- 
caza^che  in  Napoli  fi  provava  delrtraf^ 
fico, e d’ogn’  altro  negoziorattefe  egli 
con  tutto  quefto  eofiatemente  à farli 
più, che  mai  conofcere  dal  Pubblico, 
defiderofo  della  difefa,con  efibire  la_» 
fua  ufcita  in  Campagna  ; non  cef- 
fando  di  unire , ed  accumular  quanti 
denari  a vefle  potuto,  per  pagar,  com’ 
egli  diceva,  le  milizie,  ed  altre  gravi 
fpefe  che  porta  la  Guerra;fortificado 
Tempre  più  la  Città  di  Gaeta,  per  fuo 
ultimo  afilo.Ricevuta  ch’egli  ebbe  la 
Ibpradetta  rifpofla  dalla  Giunta  Gè** 
nerale,  fpedì  altro  Viglietto  , accet- 
tando il  pareredi  detta[Giunca  , con 
offerire  Ingegneri  Militari  a’  De- 
putati, perconfultar  la  difefa  della 
Città  , il  cui  operato  , edifpofizio- 
ne , ordinava  .Sua  Ecc.  che  le  fuf- 
fe partecipa^ , per  darvi  mano,  ed 
ogni  ajuto  , con  dar  facoltà  alla  De* 
putazioae  flefla',  di  poter  far  palefe 

E*-  ■■■■ 
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così  à quefta  , come  airaltrc  Città  del 
Regno,  la  fermezza  della  ruacoftàza, 
e le  difporizionijch’effoVigliena  ten- 
tava,;per  difefa  del  Duca  d’Angjà , e 
del  AioDciminio, per  così  adepire  alle 
proprie  di  lui  obbligazioni , echeà 
tutti  i Reggij  MinilUi,  aveva  eflb  Vi- 
glièna*  incaricato  di  cooperare  al  fu- 
dettofine,  e per  difefa,  e per  quiete- 
del  Pubblico.  Al  qual  Viglietto  la_ 
medefima  Giunta  Generale  delle_». 
Piazze  gli  replicò  ; Che  dt  quanto  il 
era  degnata  S.  E.  rappreientare  à gli 
Eletti,  ed  a’ Cinque,  e Sei,  Domeni- 
ca 26.  Giugno , fopra  H modo , che_^ 
aveva  penfato , per  la  difefa  di  queiia. 
Città,  e Regno,  e d’impedire  coitl,» 
felice  evento  la  Tedefca  invasone  , 
aflentando , che  gli  Auflriaci  nor^ 
avevano  più , che  5.m.  Fanti,  mal’  in 
arnefe,  e che  s^n’ca  minava  no  per  una 
ftrada,  ove  la  loro  Cavalleria  era 
inutile  affatto  , ch’era  il  paiTo  di  Mi- 
gnano  , quale  con  facilità  potea 
difenderfi  , per  trovarfì.  già  dalle_, 
«olire  Milizie  preoccupato  , & era 
certo  , che  fra  pochi  giorni  fareb- 
be qui  capitato  un  valido  foccorfo 
Truppe  , promefibgU  dalla  Mae- 
- — ftà 
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ftà  del  Rè  ChriftianilTimo  y e che  /la- 
va S.E.a/ricurata  con  notizie  certe,n6 
efìfer  deflinaco  alcun  corpo  d’Arma- 
ta  mariti  ma  verfo  quella  Città  , e che 
perciò  sii  tali  fi  cu  rezze  e fpre /Te  il  Vi- 
gliena  la  Tua  volontà,di  volerli  porta? 
re  in  Campagna,  accompagnato  dai 
Baronaggio,  e dalia  Nobiltà  ; a/Ti/lito 
da  2f.m.hiidmini,che  facilmete,  difs*^ 
egli  allora, poterfi  unire, per  obbligare 
gli  Alemani  à rìcirarfi  dairìmprefa.^ 
quado  non  aveflero  voluto  efpor/1  ad 
una  evidente  perdita  . Laonde  su 
que/lo  difeorfo  fatto  già.  dal  Mar- 
ehefe,  firmò  bene  la  Giunta  Gene- 
rale rapprefentargli  , Che  troppo 
tardi  erano  gT  inviti  , che  fi  de- 
gnava far  loro  ; troppo  impofiìbili 
bmezzi , e i modi  di  efeguirli , e trop- 
po pregiudiciali  alla  quiete,  e fi  ca- 
rezza di  quella  Capitale, il  volerla  egli 
abbandonare  , unito  à quella  poca^ 
Nobiltà  , che  poteva  feguirlo  , onde 
eflTa  Giunta  infinuò  à S.  E.  ili  fer- 
marfi  più  tofio  alla  difefa , & alla  cu- 
flodìa  della  medzfima  Capitale,  dalla 
quale  fi  ofleriva  contribuire  occor- 
rendo à mifura  delle  proprie  ob- 
bligazioni; Laonde  gradendo  il  Ma- 
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chefe  quert’eGbizione , con  fuo  Vi- 
giietco  inviato  airEletto  del  Popolo , 
tornò  ad  ofFerireIngegnieri  per  le  for- 
tificazioni , che  per  avventura  neceflì- 
ta(Iero,per  porre  in  difefa  quefta  Cit- 
tà , e richiedeva  di  nuovo,  che  fi  ef- 
plicaffe  il  mododi  detta  difefa,  affin- 
ché potefle  egli  fteffo  alTifiere  , ed 
ajutare  alla  medefima  con  tutte  le 
fue  forze  , dando  anco  alla  flef- 
fa  Giunta, facoltà  di  manifeftare  alle 
Città  del  Regno , Tintenzione  dimo- 
ftratale,come  s’è  detto.Onde  giudica- 
rono i Nobili  di  quella  Giura  , che  cÓ- 
vèniva  fui  contenuto  del  fopradetto 
Viglietto,rapprefentare  alla  pietof<u_« 
bontà  di  S.E.  di  trovarli  affai  mutato 
Io  flato  della  commune  forte:  Poi'- 
che  il  paffo  dì  Mignano  , ove  fi  (lima- 
va far  la  difefa , ed  impedire  ogni 
avvàzamenxo  a’  Cefareì,era  flato  for- 
zofàmente^abbandonato,  collo  sban- 
damento ancora  di  qualche  numero 
delle  nofl  re  Milizie  . L’accertato  foc- 
corfo  de’  Francefi  , non  era  ne  meno 
ancor  rifolufOje quando  pur  fofle  im- 
barcato, no  poteva  in  tempo  qui  capi- 
tare , efsendo  il  Mare  infeflato  da’ 
Legni  Anglolandi  in  molto  nume- 
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ro , e che  in  quanto  alla  certezza  I 
che  gli  dava , di  non  venir  qui  arma- 
mento Navale,  vedevafì  il  contrario, 
mentre  erano  à noflra  veduta, Vakel- 
li  Inglefì,  capitati  nel  medefimo  tem- 
po , che  TElercito  Tedefeo  per  terrai 
li  era  inoltrato  in  qiiefloRegno,e  che 
tutte  quelle  novità  così  elTenziaIi,e  la 
debolezza  di  forze , in  che  lì  ritrova- 
va il  Marchefe  ; dal  di  cui  provedi- 
mento  aveva  fperato  quefto  Pubbli- 
co la  propria  valida  difefa , fi  feor- 
geva  ora  quella  fedelilTima  Città 
dclufa  . Tanto  più  , che  le  Tue  for- 
tezze elTendo  rimalle  sfornite  d’Af- 
tiglieria,e  munizionile  d*ogni  attrez- 
z o M i I i t a r e ; i m poflì  bi  1 it  a va  qiie  li  i C i t- 
tadini  à fupplire  akoncertì,  e dìfpoll- 
zioni  già  fatte  . Qual  parere  approva- 
to dallaGlùta  in  S.Lorenzo,foggiun- 
fe  5 Che  fe  i comandi  del  Marchefe^ 
non  folTcro  gionti  da  effettuarli  in«, 
cosi  breve  tempo , lì  farebbe  fupplir 
calo  per  i mezzi  più  opportuni , 
foliti  praticarli  in  limili  contingen- 
ze , liccome  anticipatamente  dal- 
JTIetto  del  FedeliUimo  Popolo , fin 
dalmefe  d’Ortobre  1706.  (fentendo- 
fiila  caduta  di  Milano)  fe  gliixDrt  uo 
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J30  le  Tuppliche,  chcaveOe  dato  egli 
allora  que’  provedimenti , che  gli  fou' 
fero  parfi  più  opportuni,  e particolar- 
mente per  ralTidenza  de^Soldati, acciò 
ravelTero  difefa  j Per  il  quale  ejffecto^* 
jGn  dalPanno  i6$o.  precedenti  iRan-\ 
zedi  quello  Popolo,  ne  fù  fatta  lafi- 
tua^ione  per  la  Gaffa  Militare  di  an- 
nui ducati  300. m. , e che  in  tali  an- 
guflie,  e brevità  di  tempo , veden- 
doli rillretto  quello  fedelillimo  Po-- 
polo , non  poteva  fare  altro  , che  por- 
rea’  piè  di  Sua  Eccellenza  la  fua  ralfe- 
gnaca  volontà,  la  quale  fohenne  fem- 
pre  inalterabile  in  contrafegno  della 
fua  fedeltà,  con  rapprefentarle,  che- 
con  fommo  luo  ràmarico,quelloPub- 
blico  11  ritrovava fproveduto  di  gente' 
attaall’àrmi , ed  illrutca  nella  difei- 
plina  Militare  , non  meno  ,,  che  sfor- 
nita d'armi , <Sc  altro  bi fogne vole  hi 
ilmìli  congionture  , e fi  rendeva  im- 
ponibile in  pochi  illanti  di  tempo,- 
poterli  ridurre,  edillruireil  Popo- 
lo, ed  opporli  ad  una  Milizia  di 
numero  confiderabile , c regolata  ^ 
che  per  quello,  che  ne  correa  la  vo- 
ce, già  filile  giunta  nella  Città  di 
Capua.  Che  la  fola  fua  veduta  era- 

fiata 
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fiata  baftevole  • di  porre  in  fuga^ 
quelle  poche  nail  izie  regolate,  che  ivi 
fi  ritrovavano  di  guarnigione  j Da^ 
che  poteva  ben  comprendere  Sua_^ 
Ecc.  quanto, malagevole  fulTe  il  dif- 
portegli  animi  de’ Cittadini  à pren- 
der Tarmi,  quando (i vedeva  , chele 
Truppe  regolate  fi  erano  porte  in 
fuga  alla  loia  virta  della  moltitu- 
dine degli  Alemani , e che  oltr^^ 
ciò  , veniva  neccrtìtaca  la  Giunta-^ 
parimente  rapprefentare  al  Marche- 
?e  , che  la  volontà  de’  Cittadini  di 
quarto  Pubblico  , sii  detto  partico- 
lare , non  potea  obbligarfi  in  modo 
alcuno  da  elfa  , ne  dalli  29.  Capita-' 
ni,  e Confultori  delle  Piazze  del  fe- 
delirtìmo  Popolo^  la-di  cui  incum- 
ben;;a  non  fi  ertédeva  à proveder  cola 
di  tanta  importanza  , ma  folo  quelle 
folite,e  confucte  di  detta  Fedelirtima 
Città  ; Onde  farebbe  fiato  necertario, 
che  convocafTero  Parlamento  Gene- 
le  , qual  co  fa  non  poteva  farfi  fenza 
efprertb  ordine  di  detto  Marchefe , e' 
fenza  matura  rifiefiìone, per  le  caufe^ 
ben  note  ad  egli  medefimo.  Sog-' 
giungendo , che  fpettando  à Lui,  co- 
me Gapitan-  Generale  di  querto  Re-' 
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gno , fervirfi  di  quei  mezzj,  che  avef- 
flimati  più  propri  per  detta  dife- 
> e mediante  la  ,fua  buona  dìrezio* 
«e  averebbe  fperimentata  quella  fe- 
deltà, chefempre  hàprofeflata  que- 
flo  Pubblico  > fpeiandoH,  che  in  tut- 
to gli  averia  affiilita  la  Divina  provi- 
denza,  e Tuoi  Santi  Protettori . Fii 
rifoluto  di  vantaggio  in detta;Giun- 
ta , che  oltre  il  rapprefentarfi  tutto 
quello  al  Vigliena , con  ogni  riveren- 
2a>e  per  mero  buon  governo  à benefi- 
cio communejdi  formarfi  ancora  De- 
putazione dalle  Nobili  Piazze^ 
e da  quella  del  fedelillimo  Popolo, 
come  fegui  poi  colla  trafcielta  de’* 
Soggetti  della  Nobiltà  , e del  Popolo- 
già  ne' principi;  di  quello  racconto 
nominati,  che  chiamaronfi  Deputati 
del  Buon  governo , e quiete  di  quella 
Citta , là  qual  Depu;tazione  ebbe  il: 
pefo,  e facoltà  di  rapprefentare^ 
al  detto  Vigfiena  , e Regio  CoIIa- 
teral  Conlegl/o  , quanto  llima  va  fi- 
opportuno, e necelTario  , per  evi- 
tar que'  finillri  , ed  infaulli  even- 
ti , cheà  Città  occupata  per  forza>_^ 
fogliono  accadere,  con  efprelTo  ob- 
^bgoà  detta  Deputazione,  allora  eli- 
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genda  , di  doverfi  convocare  ogni 
giorno,  marina  , e fera  , acciò  avdTc 
potuto  dare  le  dovute  providenz^  , 
con  far  le  file  rapprefén razioni , e Je 
fuppliche  al  Marchefe,  cc  al  CoIIa- 
teral  Confeglio,  facendo  relazione 
ogni  giorno  alla  Giunta  Generale  di 
quanto  andava  operando  , e prati- 
cando, per  efimere  quella  Città  da-j 
que’  funefli  eventi,  che  pur  troppo 
fi  vedevano  vicini , anzi  imminenti  5 
Con  di  più,,  che  flante  la  precifa^ 
urgenza  ,che  vi  era,  per  fino  à tanro, 
che  nò  fi  foffe  fatta  dalle  Pia  zze  la  fo' 
pradetta  Deputazione;  fi  era  inca- 
ricato à gli  Eletti  rapprefentare  ai 
Vigliena  quella  fiefTa  mattina,  il  con- 
certato nella  prefente  relazione,  di- 
fcorrédone  largamente  con  detto  Vi- 
gliena: e che  non  potefiero  gli  Elet- 
ti rifolverecofa  alcuna  , fenza  parte- 
ciparlo alla  Giunta  Generale  , che  à 
tarefifettorifolfe  di  unirli  ogni  matti- 
' na  , affinché  avefie  potuto  ricevere^ 
le  notizie  degli  avvàzamentf  degli  A- 
lemani  , con  fupplrcare  di  vantag- 
gio il  Marchefe  , a non  far  partir  le 
Galee,  che  qui  fi  trovavano  in  Por- 
to, flante, che  erano  à villa  i detti  Va- 
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fedii  ingldì , con  inciimbenza  a’  me- 
defimi  Eletti , cheavefifero  procura- 
to d’indagare  gli  andamenti  de*  Te- 
dafehi , con  qualche  certezza  , per 
poterlo  rapprefentarealVigliena  me- 
defimo.  ' ■ 

. Con  non  picciola  follecltudine  ’ 
fi  condufiTero  gli  Eletti  à Palazzo,  ! 
per  riportare  al  Marchefe  tutto 
il  di  fopra  narrato  , avendogli 
parlato  à nome  di  efiì  TEletto  del 
Popolo,  con  qualche  giufiificato  ri- 
fentimento  , efprimendogli  fràTalr 
tre  cofe  , che  lui  come  Capitao-. 
Generale  , doveva  peniate  al  mo- 
do della  difeTa  , e non  loro,  la  dr 
cui' incumbenza  era  folo  à regolar 
la  Città,  ed  ubbidire  i Tuoi  ordini , in 
quello,  ch’avefiTero  potuto , e fi  eften- 
deva  la  di  lui  facoltà  in  comandarli . 

Si  alterò  alquanto  allora  il  Viglie- 
na  , e richiefe  per  tutto  quel  giorno 
i 100.  m.  ducati  promeffigli  ,-  e che 
onninaniente.  voleva  levar  di  carica 
l’Eletto  del  Popolo  ; Per  il  cui 
effetto  fece  anco  chiamare  in_j 
Tua  prefenza  tutti  i Capitani  dell’Ot- 
tine  , comandando  loro  , che  ( roteo 
” ’ ntico  ftiie  di  eliggere  TÉletto,  qua- 
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Isè^Htó  firfi  ogiìì  feitneli  , aveffero  elTi 
pFefcelto  fenza  dittìora  i (oliti  Tei  Cittadini , 
per 'nominare  il  nuovo  Eletto  ; mà  Icufatiii 
eflr  i riégàhdò di  farlo,  per  efTer ciò  contro 

l’inveterato  cotturòeili  minaccio  a tal  nipo- 

fta  ir  Viglierta,e  con  autorevole  alterezz^ 
licenzmlli  ; Gliè  jierò  vero,  che  ouetta  rilo- 
luzipnè di* Voler  far’egH  nuovo Eletto,non li 
cònfòr'mava  cóll^efprefriòni , che  il  Vighena 

fteCTò  più  vdtefatteWeva  al  medefimo  Può- 

impiego,  dal  Vigliena,  nella 

del  anale  da  perlona  autorevole  fu  detto  al  - 

l’Eletto  *che^à  lui  toccava  di  fare  armare  it 

flemma  la  paaìenta.-e  con  voc.  ben  alte^ 
ardite  rii  Dofe  , che  non  era  quella  incuro- 
benia,’che  ?occafle  à lui , e 

fatto  avrebbe  ì correndo  fo  n a fuo  carico  i 

procurare  l’abbondanza  delle  Fanne , ed  al 

?r?co^mbili,  per  tener  contento  .1  popdo; 

c pacando  egli,  ciò  detto,  ov  era  il  Vighena, 

chSti  dairiacaufa  della  (ua 

nei  fppplicò  S.E.  gettandofe  e à 

cattare  ormai  la  renuncia  della  (ua  c > 

che  da  due  anni  eferdtava , 

doppo  i primi  fei  meli,  per  legge  del  Regno, 

' non  poteaS.  farlo  continuare  ,<e 

il  relio  d’uo’annoi  e non  volle  il  Vighen  ^ 
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ricever  da  lui  9 Uro  Memoriale  direnuacia  « 
L’Eletto  dei  Popoio^tornato  i caia  non  dor* 
mi  quella  notte,  agitato  da  varii  ri£leflì,ch* 
egli  faceva  sù  raccadutogli  i!  giorno  avanci, 
e formata  nuova  Supplica  » per  la  renuncia 
(udetta,  fì  condulTt  sù  i primi  albori  della  fé* 
guente  mattina  dal  Vigiiena  > portandogli 
due  polize  della  fumma  di  io.  milaicudi  , ! 
da  lui  ricevute  con  fereno ciglio  i màalle 
nuove  fuppliche , e Memoriale  dell 'Eletto  s 
non  volle  in  niun  modo  dare  orecchio  à rt- 
moverlo  dalla  fua  carica  . £ perche  iiVi- 
gliena  (lava  in  folpetto>  che  tante  Giunte  fi 
laceiTero  più  per  deliberare  il  modo  di  capi- 
tolar con  Tedefchi , che  per  di  fender  fene  ; 
rilpofe  finalmenceall*£letto  con auterevole 
foriiego,  dicendogli,  perche  li  facevano  tan- 
te Giunte  lenza  ma  licenza  f ed  egli  rifpo- 
fe , non  faperne  nulla  , elTendo  la  (ua  Piaeza 
del  Popolo  Tultima  à firmare  le  Conclufio- 
ni,  e che  forfedette  Giunte  erano  fatte , per- 
che i Privilegi  davano  Tautorità  alle  Piaz- 
, Ze,  d'alTembrarlì  quando  loro  piaceva. 

Partirono  intanto  di  quà  4.  Galee , due  di 
Napoli, & altretante  di  Turi», per  portare  in 
Gaeta  la  ContelTa  di  S.  Stefano , Nuora  del 
Vigiiena, la  DuchefTa  di  Bifaccia,Moglie  dei 
nomato  Duca,deiriHuUre  Famiglia  di  Aga- 
monte  Fiaminga.conducendo  in  loro  compa- 
gnia molte  Dame,  Mogli  di  MiniUri  Spa- 
gnuoli, e furono  auicurate  dal  Duca  di  Tur- 
fi  Generale  delle  Galee,  che  non  temelfero 
de’  detti  ValceUi  nemici,  perche  fubito,  cAe 
tì  fuHero  fcoperti  in  alto  Mare  , le  Ga- 
lee gettandoli  à folcar  la  Spiaggia  > fenza 
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veruna  ofiefa  farebbero , come  fegut 
approdate  fjciire  in  Gaeta  : nell’  en- 
trare nel  cui  porto,  e non  pri- 
ma fpuntarono  da  lungi  dette  Na- 
vi, le  quali  poi  tirarono  più  canno- 
nate nelle  vicinanze  della  liefla  Gae- 
ta,con  morte  di  più  perfone . alle  Ga- 
lee di  Sicilia, che  nel  medefimo  tem- 
po partivano  da  Gaeta,  per  portare  al 
governo  di  quel  Regno  il  Marchefe 
de  loS'Balbafes,  E colle  preaccennate 
Dame  , partirono  pure  da  Napoli 
per  detta  Gaeta  molti  Miniflri  Spa- 
gnoli, riducendofi  tutti  in  quel  forte 
Camello',  qualefiera  fatto  prima_j 
fortificare,come  fi  è detto  dal  Viglie- 
na  , con  ogni  forte  di  artiglierìa  , & 
attrezzi  Militari , oltre  un  Prefidio  , 
per  quello  portava  la  fama  , di  clrca.^- 
3.m.  huomini* 

Riferì  in  tanto  alla  Giunta  TEIet- 
to  del  Popolo  , ciò , che  dal  Viglìena 
gli  fu  detto,  e minacciato,  cioè  che 
non  vele  va, che  fi  faceflero  più  Giun- 
te lenza  fua  permifTìone ; Era  allora 
la  Giunta  radunata  , per  vedere  di 
contentare  il  Vigliena,  con  qual- 
che fomma  di  denaro  dellì  ducati 
loo.m.  promefllglij  mà  intefa  dall’ 

Elet- 
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Eletto  del  Popolo  tal  propolta»  ar- 
matili quei  Nobili  di  zelo^  (lavano  rì- 
foluti  di  nò  dargli  cofa  alcunajazi  an- 
darono rinvangando  i privilegi  della 
Città  , per  vedere  quelli , che  per- 
mettevano loro  tali  unioni & effet- , 
tivamente  trovarono  più  privilegi  | 
Reali,  e particolarmente . dì  Filip- 
po Quarto  , i quali  non  Tolo  con- 
cedono libertà  a’  Nobili  di  ginn-  ; 
tarfi  , quando  loro  pare , e piace , | 
m'i  dì  vantaggio  , ordinano  allì  Vice-  j 
Rè  di  non  potere  in  niun  conto  ira- 
pedire  tali  affemblec . . j 

Mentre  (lavano  detti  Cavalieri 
nella  medefima  Giunca,  dibattendo 
ancora , fe  Ci  doveva  foccorrere  il  Vi- 
gliena  , foÙenendo  diverfì  Topinio- 
ne  di  averlo  ad  ubbidire  , con  for»ini- 
niÙrargli  qualche  (occorfo,  per  man* 
tenerlo  quieto  quàro  (ì  fofTe  potuto  ; 
d’improvifo  (ì  fufcitò  da  per  tutto, 
e per  ogni  angolo  di  Napoli , in  un_j 
medefimo  momento  di  tempo  , nella  ( 
ilefs’  ora,  da  un’eftremo  airaltro  del-  ' 
la  Città,  un  ferra  ferra , fuggite  fug- 
gite (IrepitohlTimOjfenza  poterfi  fape- 
re.da.chi,  nè  comej  quantunque  vi  fù 
chi  veramente  fiippofe,  chefulTero 
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• flati  Soldati  à Cavallo,  per  profittar- 
fi  nello  fcompiglio comune,  ond’è 
che  ogtì’iino  cercava  fpaventatolo 
fcampo  , fenza  faper  , chi  lo  feguifse, 
e fi  credette  univerfalmente  da  tutti, 
che  giàNapoli  fulFe  andato  di  rivolta, 
dando  ogn’iino  in  attenzione  à fape- 
re,  che  cofa  era  fucccduto  , e che 
dovea  accadere,  mà  per  grafia  dì  Dio, 
e del  particolar  noftro  Protettore  S. 
GENNAR.O  , fi  ridiiffe  tutto  quello- 
rpàventofo  rumore,  à nulla,  {liman- 
dolo molti  opera  diabolica  , e diver- 
fi  de’  più  accreditati  del  Popolo  ordi- 
nario , incomindorno  à gridare  ; non 
ci  moviamo  nò  y che  vogliamo  jìarz^ 
colli  Cavalieri  nnjlri  , colli  Patrìzj 
noflrij  ad  affettare  i Tedefcbi  y cht^ 
già  fiatino  vicini  . I Cavalieri  pe- 
rò , che  al  numero  di  più  centinaja  fi 
ritrovavano  al  folito  luogo  in  Saiu# 
Lorenzo  adunati  , con  qualche  di- 
fcordan^a  fra  di  loro,  come  fi  è det- 
todifopra,  fentendoil  rumore  flrc- 
pitofo  del  ferra  ferra  ycCsédo  fiati  per- 
fua fi  à credere  , ch’era  cagionato  da* 
Soldati  à Cavallo,  infoipettiti , che 
il  Vigliena  non^li  raandafle  contra 

di 
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di  loro,  perche  tenevano  fimili  Giun- 
te , pollo  mano  alle  Spade  , ufeirono  . 
fuori  animofamente  , con  fciogliere  j 
la  di  loro  alTemblea,  fenza  alcuna  de-  ; 
terminazione. 

Doppo  feguito  quefl’  accidente^ 
del  perra  f erra , andarono  molti  Ca- 
valieri à Palazzo  ad  ofFerìrG  , per 
tal  fuccelTo,  al  Vigliena  , quale_, 
con  fomma  pace  lo  trovarono  à men- 1 
fa  deGnando  , non  lapendo  nulla  del  I 
feguito  : Onde  vi  fu  chi  conGglìò  S.  ^ 
E.  ad  vfeir  per  la  Città, Gante  faccen-  ! 
nato  avvenimento  , alcuni  però  fu- 
rono di  parere  , che  non  doveCTe  il 
Vigljena  andar  fuori  del  Reai  Palaz- 
zo . Finalmente  fu  rifoluco  di  ufeire  , 
à CavalIo,girando  la  Città  , Gccome 
fece  con  una  Cavalcata,  eh’  ebbo_, 
il  fuo  principio  alle  22.  ore,  ufceji- 
do  da  Palazzo,  accompagnata  Sua»/ 
Eccellenza  da  molti  Nobili , uniti 
ad  alcuniJOfficiali  Spagnoli  , giran- 
do per  i luoghi  più  cofpicui  della  Ck- 
tà,  e poi  fuor  delle  Mura,  con  feguito 
iiiimerofo  di  perfone  , con  qualche 
affettata  acclamazione  del  baffo  Po- 
polo à favore  delDuca  d’Angiò, della 
quale  nondovéa  farG  verun  fonda- 
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inento  , come  moltrò  poi  1’  efpe- 
rienza . 

. Aveva,  il  giorno  ftefTo  ordinato  il 
Vigliena  il  trafporto  di  due  Mortati  ' 
da  Sant'Eramo  in  Ga-ftelniiovo  , ove 
anco  fece  introdurre  tutti  i Canno- 
ni, cheftavano  al  Molo,  con  mu- 
tare il  Cartellano  di  Sant’Eramo, dan- 
dolo al  nomato  Brigadiero  D,  Ro- 
drigo Correa  , ritornato  da  Capua_-.', 
e in  vece  del  MalVro  di  Campo  De 
Diego  de  Buides  , artol vendo  que- 
rto  con  particolar  viglietto  dal  da 
Jui  dato  folenne  giuramento  , co- 
ni' è cortume  di  chi  h:\  in  governo 
fortezze  j benché  prima  era  fi  ri  fola-  - 
to  nel  Gabinetto  <ìel  Marchefe  di 
Vigliena  , di  doverfi  abbandonare 
i Cartelli  della  Città  di  Napoli , cen- 
tra il  parere  della  Giunta  di  Guerra, 
fui  motivo,che  querti  potè  fiero  Ter  vi- 
ro folamente  in  occafione  di  coinmu- 
£Ìoni,  e tumulti  Popolari , &altrefi 
in  qualche  invafione  maritima;  ma 
non  già  da  poter  refiftere  agli  attac- 
chi regolari  di  Truppe  agguerite  ; ina 
doppovarjdibattimentìjtnutofiene  fi- 
nalmente parere  5 e fù  ordinato  n 3. di 
Luglio  del  medefimo  anno  1707.  per 
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fcgrctaria  di  Guerra  > che  il  Mare-^ 
fciallo  di  Gauipo  D.  Emanuel  Giu- 
feppe  di  Borda  , ,èd  Aragona  Go- 
vernatore della  Piazza  di  Port*  Erco- 
le, prendere  il  carico  della  difefa  di 
Caftelnuovo;  ma  conofcèndo,  que- 
llo Generale,  r impodìbilicà  di  po- 
terlo mantenere  ne  meno  per  quat- 
tro giorni  di  regolare  afl'edio  ; pro- 
curò egli  > c fece  ogni  poflibile^ 
per  ilcufarfi  di  tale  impiego',  addu- 
cendo  ragioni , e motivi  d’efpirimen- 
. tato  Soldato;  con  tutto  ciò , nonam- 
meuendofì  nè  gli  uni  , nè  gli  altri, 
gli  fù  comandato  à viva  voce  dal  Vi- 
gliena  , d’  accingerli  alia  difefa  del 
. mentovato  Caftelnuovo;  e così  ap 
punto  fegiiì  nello  fteflb  fopraccenato 
giorno  5. di  Luglio,  prendendone^, 
egli  verlo  la  fera  il  pofleflo  , òc  il 
Comando.  Fu  cofa  veramente da^ 
maravigliarG  , che  quella, ragione- 
vol  ripugnanza  del  General  Borda 
neir  aftumere  di  quefta  Fortezza^ 
il  comando  , . non  Juffe  baftevole 
à rimovere  da  tal  rifoluzione  il 
Marchefe  di  Vigliena  ; tanto  mag- 
giormente, quanto,  ch'egli  per  il 
paflàco , teneva , che  quefto.  Gene-' 
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ral€  , fuffe  parziale  Aultriaco;  (ot- 
to il  cui  motivo  , gli  aveva,  per  lo. 

' fpazio  di  circa  due  anni , e mezzo, 
differirà  j’efecuzione  de*  difpaccj  di 
Generale  di  Battaglia  , mandategli 
da  Spagna  & altrefi  il  Vigliena  usò 
ogn*induftria occulta, con  ben  chiara. 

. politica, di  torre  al  Borda  il  Governò 
della  Piazza  di  Port’Ercole  \ non  ef- 
feudone  (eguito  l’effetto,  perche, 
qiiefto  Generale deftregglò  con  pru- 
denti rìmedj  ad  evitarne  T effetto. 
Quelle  controverfie , o Ciano  perfe- 
suzioni  , con  altre  unite  , diedero 
impulfo  al  medefimo  Borda  , di  t ras- 
ferirfì  in  Napoli  fin  dal  Febrajo  dell’ 
anno  fudetto , con  prefentarfi  al  Vi- 
gliena  , rifoluto  di  chiedergli  licen- 
za , per  palfarfene  in  Ifpagna . Ma  il 
Vigliena  , con  fpeciofi  pretefli , ne- 
gogliene  la  permiffione,  afferendogli 
per  conchiufione  di  quella 'negativa , 
che  un  Soldato  della  Ina  accertata  co- 
dotta , elunga  efperienza  , era  mol- 
to profittevole  per  le  contingenze  di 
quello  Regno  ; promettendogli  per 
tal’effetto  Tefercizio  di  Marefciello  di  - 
Campo,  la  cui  promeffa  reflò tanto 
, dilatata  , che  non  ne  feguì  Teffetto , 
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fe  non  pochi  giorni  prima , che  il  Ge- 
nerale intraprendelTe  la  fopradetta 
■^difefadelCaltelnuovo;  e vi  fu  chi 
difl'e , che  doveva  il  Vigliena  prima  di 
cahicuire  il  Borda  à tale  impiego  , 
con  maturo  rifleffo  ( non  potendo 
v ftimarlì  nè  pictofa  , nè  prudenziale 
rifoluzione  ) confiderare  , che.  k* 
obbligarlo  contro  genio  allaCurtodìa 
d’una  tortezza  per  natura  incapa- 
ce ti  i difela  , e fproveduta  di  tut- 
to il  bifognevole  , cOme  poi  dirailì  , 
era  un’elporla  evidentemente  al  per- 
derla. Volle  il  General  Borda,  per 
fua  cautela,  e difcarico  , fare  entrare, 
fi  come  feguì , nel  Caltel nuovo , per 
riconolcerne  la  politura  • il  Genera- 
le deirArmi  Duca  di  Bifaccia  , ed  il 
Conte  di  Santo  Stefano  di  Gormaz  , 
direttore  Generale  della  Fanteria  . 
Qiiedi  due  Generali  entrarono  nel 
Caftelnuovo , e più  ammirarono,  che 
provederono  airinfelice  ilatodiedo  ^ 
pòfcìacchè  tutta  la  previdenza,  ch*ef- 
' fi  diedero , fi  reftrinfe  ad  una  fperan- 
zà  di  mandar  da  Gaeta  con  ogni  pofli-. 
bile  celerità  , tutto  quello,  che  per 
Timinente  bifognodi  detta  Fortezza 
fi  neceflfuava.  Troppo  incerta,  e re- 
mo»» 
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mota,  parve  al  Borda  quella  promef- 
fa  , & efpediente  per  il  proflìmo 
pericolo,  che  vedeva  minacciato, 
c difficile  altresì  lo  confiderava^ 
egli,  rìflettendo^'a  generale  impof- 
fibilità;  ma  pure  fu  obbligato  à cofen- 
tirvi . E volendo- il  Vigliena  con  altro 
. fuo  viglietto  fimile  ai  fopradetto  , 
aflblvere  dal  folenne  giuramento  il 
Maftro di  Campo  D.  Antonio  Crux,  ‘ 
che  fino  allora  avea  tenuto  il  Go- 
verno di  detto  GaftelTo  5 il  Gen— 
ral  Borda,  per  non  veder  mortifica- 
. tò  un  huomo  di  tanto  onore,  come^ 
era  detto  Crux  , pregò  il  Vigliena  di  | 
lafwtrlo  nel  medefimo  Callello  ; on-  Ì 
de  à quelle  iftanze  fìt  à detto  Crux  ^ 
comandato,  che  Halle  lotto  gli  or-  ' ^ 

dinidei  General  Borda,  quale  en-  .,  | 
trò  in  detto  Calldio  la  lera  di  3.Lu-  | 

gliojcome  s'è  detto, con  aver  ricevuto  I 
iftruzioni  in  fcrittojn  data  del  mede-  % 
fimo  giornojdal  General  Duca  di  Bi-  1 
■'faccia,  fi  com’.ebbero  gli  altri  duo  ; 
Callellani  di  Sant’  Bramo  , e del 
Cedei  deir  Vovo;  che  furono  le  fe-  f 
guenti.  ■ . I 

Incafa,  che  ì Nemici  attaecajfero'  ] 
f CaflelU  di  Napoli , dovranno  i Gover’^ 
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statoti  di  cffi  d(tf’f>e  ayvifo  flll ut  Città  j» 
proteflandok  t danni  , che  le  potea^ 
no  [ucce dere  : e ' quando  venijfero 

obbligati  à far  fuoco  à tutte  le  parei  ^ 
fa  con  artiglierìa  f e con  mortari  y per 
incomodar  V Inimico'  , la  qual  co  fa 
. 7jon  pojejfero  fcufar  di  fare  y per  Por^^ 
dine, che  richiede  la  huonar difefa.quanf^ 
tunque  col  difpiacere  di  aver  da  di-’ 
flruggere  buona  parte  della  Città  ; 
fecondo  la  rifpojiui  che  aver  ebbero  dal- 
la me  definirà  ^pote'a  no  regolar  fi  ; non^ 
concorrendo  già  mai  in  maniera  alcuna 
alle  condizioni  y chefùjfero  propofie  di 
aver  da  tir  ar  e piu  ad  una  par  te  y che 
alP altra  della  Città , re  fi  an  do  fermi  y e 
fjfiyche  i Caftelli  y ò non  avejfero  da  ef-- 
f ere  attaccati che  fegufdo  il c5 trario y 
avrebbero  da  itr are  in  tutte  le  parti  • 

In  ca[o  r che  gli  nemici  non  gli  attac- 
€ afièro  y (i  fi  aran  quieti  i Soldati  y e 
Còmandanti  ne  i loro  Cafièlli  y fenza 
dar  ne  pure'  la  minima  molefiiq  al- 
la Città  * procurando  in  tanfo  di  aver  \ 
buone  notizie  di  tutto  quello' y che  p af- 
fane II  a me  f e filma , e participarla  4 5*. 

Gaeta;  Sia  col  mezzo  di  aleute 
Villano  y d con  alfra  per  fona  di  confi- 
denza , ò*  avanti , che  i Governatori 
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s^inchìudino  ne*  loro  Caflelli,  frocurerk 
egli  uno  di  ejjì  Comandanti  ^ qualche 
corri  fpondenza  in  Napoli , per  lavvjfo 
di  quello y che  pajja  di  notte , ò col  mez» 
20  di  lettere , ò in  altra  maniera , 

Se  i nemici  attaccheranno  il  Cafiel 
nuovo  ; quello  di  S,  Bramo  potrà  con 
la  fua  artiglieria  incommodar  loro  det- 
to attacco  ; lo  fiejfo  efeguirà  il  me  defi- 
mo Cafiel  nuovo  fie  attaceberqn  prima ^ 
quello  di  Sant* Bramo . 

I tré  Comandanti  procureranno  cor- 
rijponderfi  trà  di  loro  tutto  il  tempo y che 
faràpojfibile  i e concertar  la  forma  di 
cònfervare  la  lor  corri  fpondenza  irt^ 
Caeta , con  ajficurarfi  di  qualche  felu- 
ca y perche  pojfano  ejfi  dar  conto  à S* 

JS.  diquanto  fujfie  fucceduta  . Et  ènea- 
foyche  i* Inimico  togliejf  ? l oro  informa  di 
quefia  corrìfpondcnza  y regoleranno  trà 
(di  eJfi  qualche  fegnoyperpoterfiavvifa^  . 
re  ì* un  l'altro  quella  f che  occorrejjk^  , 
Procureranno  i Comandanti  y che  i vi- 
veri fi  diflrihuifchino  con  efatto  conto y e ‘ 
ragione fper  il moltOyche  importa ^ch e ejfi 
durino  il  maggior  tepOy  che  fi  a pdjjtbile , 
Napoli  ^,di  Luglio  1707^ 

Il  Duca  di  Bif  accia . 
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iiS  Compendio  IflorJeir  entrai  a 
Fàpoi  portata  à,  vedere  al  V iglie- 
' na  copia  autentica  de’  fopranomati 
privilégj  de’nqftri  Rè  anteceffori, 
trovatifi  regiilrati , come^cennoffi^ 
iiir  cui  egli  conobbe  effer  lecito  di 
convocar  laGiuntaGenerale  à bene- 
placito della  Città , e rimafto  inter- 
namente difìngannato  > ponendo  ia 
oblio  quello , che  detto  in  tal  mate- 
ria avea  alTEletto  del  Popolo , e dif- 
jtìmulandone  ciò, che  prima  n’cfpref- 
> fe  , replicò  a’  Deputati  non  effer  già 
mai  nata  Tua  intenzione  d'impedire 
le  Giunte , & unioni  de’  Nobili . 

' Corfe  in  tanto  voce, che  il  Viglie- 
^na  fufie  configliato  da  fuoi  fautori,di 
dover  bombardar  la  Città,e  ciò  tanto 
più  f ù creduto,  quato  che  egli  mandò 
à chiamare  di  bel  nuovo  PEletto  del 
. Popolo,  e gli  diffe,  ordinandogli  , 

. che  io  partecipafTe  alla  Cobiltà  tiuta, 
eh’ egli  voieva  il  ^rifarcimento  delle 
mura  della  Città' (quali  per  lolo  ab- 
bellirle, non  che  fortificarle,  farebbe- 
fiata  opra  di  piuduflri)  e doraindò  di 
nuovo  lo  sborfo  tutto  io  una yolra^ 
de’ 100.  m.  ducati  promefiigli.  Nè 
è da  cralafciarfi  la  notizia  , che  la 
medefimg  fera  * che  fù  fatta  dettai 
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Cavalcata  , mentre  i fopracennati 
Cavalieri  fi  trattenevano  in  ilntica- 
mera  del  Viglicna  , da  un  luogo, 
ove  s’erano levati  due  Titolati  , nel 
pafleggìarviun  torto  Principe  , vld- 
de  in  terra  un  piego  di  Carta  bcr- 
gamena , che  dal  Sigillo  fù  fubico  co- 
nofciuto  effere.fcrittura  Imperiale, 
quale  prefo  dal  medefimo  , fen«a«^ 
farlo  leggere  ad’  alcuno , lo  portò  im- 
mediatamente al  VigHena,  dal.quale 
fù|Ìetto,e  ritenuto,  sé?:a  farne  motto 
ad  akri^  quale  giudi  coflfi  poi  efferg 
fiato  rimperial  Diploma  ftefib  , ch^ 
in  apprefio  trovo(Ti,non  eflendofi  fa , • 
puto  da  chi  fofie  fiato  afiìfib  neila^  * 
'"Colonna  di  Marmo  avanti  San  Lo- 
renzo , additato  da  un’  huomo  firai 
niero  in  abito  romitico  à due  noftri 
Cktadmì , da’  quali  avvHati  i Cava- 
lieri della  Giunta  lo  prefero  , e ve- 
dutolo col  Sigillo  y e fottofcrizione 
di  S.  M.  Cefarea,lo  riceverne , e bef- 
ferò con  applaufo  nella  medefimà^ 
Giunta  , ed  è come  fegue . 

» . . . « 

I 
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JOSEPH 

Divina  favente  clciuentia  eleélus- 
, .Romanorinh Tmperaror , Rex 
Ungariae  , Bohremiaeque  y. 
Archidux  Auf- 
triae,&c.  ' 

* ' I. 

ESftndoper  morte  del  Rè  Cattali^ 
co  C orlo  Secondo  'devoluta  al  la" 
Nojira  Attgu^ijjtma  Ca fa'  pet  dritto" 
incontrtiflabile  drfuceeljione  la  Monar^ 
chia  di  Spapia'y  dì  cur  V AugHfliJfmo^ 
Imperatore  Leopoldo'  noftro  Signore  , 
f Ladre  di  colendijjtma  memoria' y e' 
» Jì^oì  ab  hiamo' fatta  folaine  y ó*  ampia 
'' t ceffone  al\Serèniffimo' Cattolico' 
CAR LO  III:  noflro' di/ettifflmo  F ra* 
fello , per  liberare  i Regni , che  la  com^ 
pongono  ddW  ingiufla  ufurpaaione  al^ 
■trui' , e'perfofi'enere  ìagiuftUìa'delFi^ 
fielfo  dritto  , fiamofTati  coft  'retti  à var- 
ierei dè^mezzi , che  Iddio  ci  hà  con^ 
y avendo  però  V wfinft a fua  bon» 
4à  Volutor  benedire  la  giujìa  caufa  col 
conceder e^alle  no flre  armvt  &■  à quelle 
delle  Potenze  con  noi  colle  gate  le  /tf— 
gnalatevittorie'y  che  hanno' riportata^ 
de*  noftri  nemici',  così  in  Germania  ^ 
come  in  Italia  y in  Spagna  y e ne*  Fae^ 

fi. 
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p hajji , col  favor  delle  quali  babbi  a» 
mo'potutohherarcintieramente'lo  Sta* 
to  di  Milano  , e tntio  il  refi  ante  della 
Lombardia , con  le  Piazze  y che  ne  di*, 
pendono,  dal  duro  giogo  y à cui  erano 
fottopofle  , e trovandoci  Noi  perciò  in 
flato  di  mantenere  ulteriormente  il  no* 
ftro  drittayhabbiamo  rifoluto  difpedire 
un  Corpo  d*  E fer cito  nel  Nobiliffimo 
Regno  di  Napoli  per  fe'con darete  re n^  • 

-dere  efficaci  le  Buone^  inre  azioni  di  quei 
-nazionali  y i quali  con  fervano  illibata 
• la  loro  lealtà  , verfo  la  no  fra  Augufiif * 
pmaCafa  y e non  dubitiamo  , cheap*  , 
'profttandofi  opportunamente , daran» 

^ no  mano  con  Vopera'y  e col  configlio  , ac* 
ciò  che  p offa  entrare  nel  Regno  per  pren* 
derne  ilpojfejfo  à nome  del  Serenìjfimo 
'Rè  CARLO  nofiro  Fratello  r e per-* 

•che  quella  genero  fa  nazione  vi  venga 
piu  prontamente  indotta  daprovè,con* 

^ vincenti  del iiofl'ro  affetto  : poiché  nuU 
la  più  defidèriamo  , che  il  follievo  de^  > 
fuoi  Popoli,  e di  liberarli  dalle  òppref* 

*fiom  fin* bora  t olerare  ; habbiamo  anche 
' pregato  l*  Auguflijfima  Imperadrice 
liojlra  Madre  colendijfima  di  volere 
benignamente  afftnnere  la  Regenzn  in 
ajfenza  del  Serenìjfimo  Rè  CARLO , 

F 6 f pri* 
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i ^z  Còmpenrih  ljlor,d€Weyit'fat(i 
privando  noi  JhJJi  dèlia  prefcnza  diSu^a 
■^'Maejlà  per  rendere  con  la  me  de  firn  a fe^ 
lice  quel  Regno  i H'ahhiamo  dì  più.  faU 
Jof celta  del  Conte  Giorgio  Adamo  di 
Martinitz  Cavaliere  dell*  Ordine  del 
Tofon  d-Oro  , e del  noflro^  Configlio  di 
S4atOf  cbmedi  MinìJirOy  della  di  cui 
probità  y zelo  y e fu  fficiema  babbi  atrtot 
. una  intiera  confidenza  per  le  prove y che' 
in  ogni  tempo  c'hà  date  della  fuafedel’» 
tà,  ’&  amore  verjo  il  fervigio  della  no- 
flra  Auguflijfima  Cafay  e per  la  par- 
ticolare e [per  lenza  y che  bave  acquiflà^ 
^ pa  nelle  cofe  d* Italia- nell* Anibafcia- 
_ 4a  di  Roma , & in  altri  rilevantijfimi 
impieghi  y il  quale  inviamo  con  detto  ■ 
noftro  E fere  ito  , come  Plenipotenzia» 
rio , con  facoltà  di  Vice-pè  del  Sereni/^ 
fimo  CABALO  noflro  dUetijfimo  Fra^ 
ullo  y per  e fer  citar  e tal  carica  con  tut- 
ta r autorità  ad  ejfaànnejfa  fino  aWdr-^ 
rivo  nel  B^gno  dell* Augufiifiinta  noftra 
^ Signora  Madre , per  ricevere  fra  tan- 
to dairilluflre  Nobiltà  , dall'honora- 
to  ordine  de*  Civili , e dal  Fedelìjfimo 
\ Popolo  ddla  Città  9 e Bpgno  dì  Napoli 
Fhomaggio , e giuramento  di fedeli à\ 
come  anche  per  governare  quei  Popoli 
con  l a prudenza  j amore,  che  con- 
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4 viene  y & infieme  per  fare  opportuna»' 
mente publicarey^  ef  ?guire  tuttoqueU 
io  y che  farà  del  f no  Regai  Servigio  f 
ordinando*  feri  amente  perciò  ò tutti 
gr  or  dini  del  Regno  fopracennati  di  do* 

^ vere  portarji  ne'  termini  , che  faranno' 
fiatuiti'dal  fudetto  Plenipotentiario  ti 
predare  al  Serenifs.  CdBjLO  tuttk 
queir  atti  di  fommijjione  che  in  cafi  fi* 
milì  fi  cofluma  : Oberiamo  benigna* 
.mente  à quefio  fine  per  il prefenteEdit- 
to  à nome  del  Serenijjimo  fiè  CARLO, 
nofiroF rateilo  un* Amnejiìay<^  indulto 
ì /'  generale  à tutti  iV affali y e Sudditi 
I nel  Regno  diNapoli  di  qua  Ifi  vegli  a or* 

I dine  y grado  y qualità  y e condizione  , i 
quali  ne*  termini  y che  faranno  prefijji  y 
e ftabiliti  dal  prefato  Plenipotenziario 
compariranno  àpreftare  il  dovuto  ho» 

I maggio  9 e fi  mo  jireranno  in  tutto  bua* 

I ni , e fedeli  Vajfalli , e Sudditi  del  no» 
f minato  Sereniffimo  Rè  CABfQ  loro  le* 
i gitimo  Sovrano  : Tutti  i Spagnoli  y che  * 
nel  tompo  della  proclamazione  dclpre» 
fente  Editto  fi  troveranno  nel  Regno., 
fono  qualfifia  titolo  y s'intendano  pure 
inclufi  nell* Amnijiià generale y con  que* 

Jlo  però  , che  ne*  termini  fpecijìcati  fia* 
no  tenuti  à comparire , e prejlare  anche 

/ 
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I ^'4  pendio  Iflor\dell*entrnta 
cjfi  il  do  vuto  homnggio  al  Serenifsimo 
RèCARjLO  y altrimente  incorreranno 
nelle  péne  qui  fono  minacciate  h reni- 
tenti-. Qualunque  perfpna  del  Pegno  dì 
qualfivoglia  oniìin  e , e grado  cojiituita^ 
la  quale  inerendo  al  Juo  dovere  verrà 
ne'  termini  prefìjji  dal  fudetto  Plenipo^ 
tenziario  à prejiare  il.  giuramento  di 
fedeltà  al  SerenifJimo  Rè  CAPJLO,  fa- 
rà imperturbabilmente  mantenuta  y e 
confirmata  nella  carica  y che  gode  ^ e 
così  s* intende  anche  circa  l'impieghi  mi- 
litari y e per  r affetto , che  Noi , e*l  no^ 
minato  Serenijfimo  Rè  CARLO  con-  . 
ferviamo  verfo  la  valorofa  Nazione 
Spagnola  ^promettiamo  in  fede  y e fiot- 
to la  parola  Nofra  refpettivamente 
Qéfarea  fO  Regia  di  confermareneiri- 
fiejfa  gmfia  nelle  cariche  loro  tutti  quei 
Spagnoli  , che  fi  trovano  impiegati  nel 
Pegno  y purché  mofiring  con  gl'  effetti  l* 
antica  loro  lealtà  verfo  la  nodra  Au- 
gufiijfima  C afa  y con  comparire  ne'  ter-  \ 
mini  preferiti/ da  ejfo  Idenipotenziario 
àpreflare  il  giuramento  di  fedeltà  al  fu- 
detto Rè  QApLO  : Dichiariamo  per 
il  contrario  , che  tutti  quellìy  che  fprez- 
Zarannola  Noflra  Imperiale  y e Reai 
Clemenza  y non  comparendo  ne'  termini 
• - pre-. 
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prefijji  à prejìare  il  dovuto  bomaggìo  , 
faranno  trattati  come  Nemici e Kir 
helli  ; Inoltre  offeriamo  ifenignnmente  à 
nome  del  medejimo  Rè  CARLO  , che 
faranno  non  (olamente  i loro  PrivilegU 
mantenatl  y mà  cercar  emo  anco  di  farli 
ampliare  per  quanto  JìapoJJibilèye  mag* 
gìor  decoro^  y e convenienza  dèi  Regno , 
perfuafi' , che  ce  ne  daranno^ campo  con' 
nuove  prove  di  fedeltà'’,  e'  zeloverfo  il 
Rè  loro  Signore  y e'  la  nofhra  A ugujiijji^ 
fìiaCafa;  in  fede,  e tejlimonio  di  che  i 

habbiama'  fatto'  fpedìre'  il  prefeme 
Bditto firmato' di  nojìr a mano  , e muni- . 
to  con  il  f ylito  nofiro  Sigillo  \ryiperiale\>  * 
Dato  nella' noflra  Cefarear  Rei  denza 
di  Vienna  à 28.  di  Maggio  1707,  di 
noflri  ffegnì'del  Romano  j8.  di  quel*  ■ 
lo  y d'Vngaria  20.  di  quello' y diBoe^ 
miai', 

All’inafpettate  fopradette  dimadè 
fatte  dalVigliena  però',  nonTeppero  ì 
Soggetti  delia  Giunta  , quantunque 
prudentiflìmij  trovar  modoj  perade»- 
quata  é faviamente  rifpondergli;  E 
tanto  più  , che  la  Città  flava  tutta 
foflbpra  per  la-  fparfa  voce che  il 
Vigliena  voIèfTe  far  tirare^e  bombe  • 
dallcCaflteHà;non  mancando  chi  per  ' 

' ^ ciò 
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' ij6  Compendio  jjor, dell* entrai  a 
ciò  configliafle  di  far  fonare  la  Cam* 
pana  airarmi , per  fare  inted  tutti  di 
quello  , che  d temeva  di  poter  lòr- 
tire  à loro  danno>  mà  da’  più  faggi  fu  ' 
con  più  prudente  rideilìone  abbrac* 
ciato  miglior  condglio,per  noàfolle- 
vare  tutto  il  Popolo , eflendod  con- 
venuti d’appigliard  ad  altri  mezzi  ter^ 
mini , per  placare  il  Vigliena , c^^e- 
dere  di  didorlo  dalla  rifoluzione  di 
far  bombardar  la  Città  > Òc  indeme 
di  capacitarlo  à non  voler  pretende- 
re , che  la  mededma  d ponede  i 
difefa , qvandole  mancàva  il  modo 
di  poterlo  fare , d per  non  aver  gen- 
te atta  airarml>  d anche  per  non  vi 
cfier  denaro  , con  fargli  riflettere  pu- 
re à quanti  difaftri  farebbe  data  fog- 
getta  quella  innocente  Città  , [fé 
mal  per  fua  sfortuna,  fofle  fiata 
Ifottomeffa  colla  forza  • Quin- 
di doppo  molti  dibattimenti  , e 
mòdi  pendati  , rifolfero  i Cava- 
lieri della  Giunta  di  mandar  due 
Depjuati  efpfeffaraente  dai  Car- 
dinal Francéfco  Pignatelli,  noftro 
Arcivefcovo  , degno  Nipote  del 
^Pontefice  Innocenzio  XII.  quale 
conia  n^o  -L  zelo  , & Eccleda  flico 
T->  de- 
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decoro  avea  già  loilenutà  la  carica 
di  Nunzio  Apoltolico  alla  Corte 
diPolonia,e  che  per  felicitare  quella 
Pubblico  j era  da  Roma  fin  da’  15.  di 
Giugno quà-  venuto,  come  vigilaa- 
,ti (Ti moPa fiore à regolare  la  fuaGreg- 
ge  . Si  Ccelfero  , per  quefto  affare  D, . 
TomafoCarafa  , e l’ Avvocato  Pilo- 
to Eletto  del  Popolo , ambidue  non 
meno  prudenti , che  zela  ri  t fili  mi  del 
pubblico  bene . Efpofero  q^uefti  à S. 
Em.  tutti  i nuovi  motivi  del  Vigile- 
na;  Promife,  e cooperò  con  efemplar 
benignità,  e Paftoral  zelo  l’Em.Sua* 
per  liberar  quefta  Città  dalle  mi* 
naccia te  rovine  » E per  tal’ effetto 
mandò  Ella  à chiamare  D.  Gio:  de 
Torres,  e Medrano,  Segretario  di 
Stato,  e Guerra  del  Marchefe  di 
Vigliena  , quale  fubito  fi  portò 
nell’  Arcivefcoval  Palazzo  ; . Quivi 
il  Cardinale  doppo  averlo  umana- 
mente accolto,  rapprefentògli  il  giu- 
flo  timore  del  Popolo,facendogliuà 
dilemma  con  dirgli , che  ; ò il  Mar- 
chefe di  Vigliena  filmava  colpe- 
vole.la  Città,  ò incolpevole  ; fo 
colpevole  era'  di  mefiieri  cpnfide- 
•rare  quali  erano  le  colpe  d^i-efia-_*'# 

cdi 


. 1 3 S CqnjpenMo  I jìori  (dell'entrata 
c di  chi , non  offendo  convenevo- 
]e , che  le  luppofte  mancanze^  ^ 
per  avventura  di  alcuni  particola-  - 
ri,  doveffero  con  l’ univerfale  ecci- 
dio vendicar^,  tanto  piu,  che 
fperava  il  Vigliena  ^ che  rirrianeffe 
la  Città  fotto  il  Dominio  del  Tuo 
Sovrano , conffderaffe  fe  foffe  fer- 
vigiq  del  mcdefimo,  poffederla  “ fi 
xnai  . concia , e rovinata  , come  re- 
ilata farebbe  col  minacciato,  e te- 
muto bombardamento  . Se  poi  in- 
colpevole filmava  il  Marchefe 
Città , non  era  di  dovere , che  reftaf- 
fe  in  niun  conto , in  minima  fua  par- 
te oltraggiata,  mentre  quefti  Tuoi 
fedeliffìmi  Abitanti'  avevano  persi-, 
lunga  ferie  di  luftri  ubbiditb  a*co- 
xnàdi  della  nazioneSpagnuoIa,aman- 
,<dpla  , e riverendola  in  ogni  evento  , ' 
è così  non  meritavano  di  effer  tratta- 
ti  peggio  de’  Nemici , efponendoli  ad 
cffer  berfaglìati  dalleCaftella  , le  cui 
Milizie  avevano  per  fecoli  intieri  ri-  . 
cevuto  da  quella  Patria, e dalle  vifcere 
delle  fue>follanze  1’  elìftenza  , & il 
mantenimento,  óltre  à tanti  luoghi 
di  Vergini  confecpate  à Dio,  e di 
tanti. Tempi  ripieni  di  Religiofì,chc 

par- 
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parlavano  continuamente  con  lin- 
gua di  calde  preci  all’Eterno  Fatto- 
re. A quelle,  6c  altre  limili  effica- 
cìffime  erprellioni  di  quello  vigilan- 
ti (lìmo  Pallore , rifpofe,  il  Segreta- 
rio, che  egli  non  potea  perfuaderlì^ 
che  nelTanimo  del  Marchefe  fi  anni- 
' dalTero  così  depravati  penfieri , e che  ' 
più  rollo  quelle  poteano  attribuirfi  à 
metite  voci  fparfe  da  i maIconréti,per 
intorbidare  la  mente  di  quelli  Popo- 
li', cotanto  facili  a crédere  ogni  fup-. 
pollo  finillro  ; e che  con  tutto  ciò 
non  averebbe  egli ‘mancato  di  rap-  • 
ptefentareal  MarcHefe,  quanto  Sua 
Em.  fi  era  cópiaciuta  di  efprimergli , 
promettendole  di  fargliene  aveiA 
chiara  , e ficura  rirpolla  . Et  in 
ti  la  vegnente  marina,  per  mezzo  di 
D.  Diego  Vincenzo  di  Vidanìa, Cap- 
pella no  maggiore  del  Regno,  di  na-‘ 
zione  Aragonefe  , chc  molto  anche 
cooperò  in  quell ’affare,  n’ebbe  Sua 
Bm.  à nome  del  Marchefe  à voce , ÓC 
in  ifcritto  la  rifpolla,  con  cui  rafilcu- 
rava , che  vana  era  fiata  la  credenza,  • 
ch’egli  havclfe avuto  già  mai  in  men- 
te di  funellare  con'  tal  eccidio  una^ 
Citiicosi bella , eripiena  diranta^ 
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Nobiltà  , e Popolo  ,*  benfi  egli  altro 
non  bramava,  che  mantenerla  fe- 
dele, edivotaal  Ducad’Angiò,  di 
cui  egli  Tortene  va.  le  veci,  dolendo^ 
in  tanto  di  non  aver  trovato  ne* 
Cittadini , che’ la  compongono , in- 
tenzioneuniforme al  Tuo  genio , daU' 
la  qual  rifpórta  rimafe  Sua  Ein.appa- 
gata.  , ' 

Perfifteva  c5  tutto  querto  il Vigl ie- 
na di  voler  con  fervatele  Cartella, con 
munirle  di  tutto  il  bilognevole  , e 
renderle  atte  à poterli  difendere  fino 
air  ultima  goccia  del  fangue , per  il 
cui  effetto  non  delìrteva  dalle  richie- 
rte  di  voler  le  fumme  pròmelTe , fcu- 
alfincontro  la  Città, che  tro- 
viudofi  troppo  efaurta  , per  la  quan- 
tìtàde*  foceorCi  fomminiftrati , ^on 
poteva  fare  un  tale  sborfo,  ma  che 
bensì  farebbelì  fatto  ogni  sforzo 
per  fargli  avere,  tutto  ilpolTibilc^ 
fovvenimento . 

AI  fupporto  bombardamento  da^ 
farli  da’ ^rtelli alla  Città  per ordi- 
*ne  del  yigliena , diede  maggior  mo- 
tivo d^credenza,  rerterrt  olfervato  , 
in  quei  medefimi  giorni  , che  più 
di  un  Cavaliere  , e^molte  -Dame , 

' tol- 
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tolte  le  cofe  più  preziofe  dalle  lo- 
ro cafe , mettendole  in  lìcuro;  lo 
fleflb  facevano  di  loro  proprie  perlo- 
ne,  paffandonéà  tale  oggetto  buon 
numero  in  Sorrento , ed  altre  Terre 
convicine,  ed  entrando  mpitie Da- 
me ne’  Monafteri',  per.  non  aver 
^potuto  avere  fcampo  di  fuori  ; quan- 
tunque altri  aderiva  , che  ciò  fe- 
guide  , per  non  voler  eglino  tro-  , 

■varjQ  ne’  primi  i danti  dell’  entrata—* 
imminente  delle  gloriofe  armtAu- 
ftriache  in  quéfta  Capitale^  ò per 
altri  morivi  fol  cogniti  àloiollef- 
fi  . Comunque  fiali  , flavafi,  gene-  ^ 
ralmente  in  gran  timore,  non  me- 
no per  l’apprenlione  degli  acccnna- 
. ti  Coltelli  , che  d’  altra  improvila^,  • 
turbolenza  / popolare  , fentt-ndolì 
in  varj  di  quei  giorni  replicare  il 
ferra  ferra,  quantunque  non  folle 
flato  univerfalmente  per  tutta  laCit* 
fa. Non  è da  porre  in  ohblìo  il  timore, 
eh’  ebbero  molti  Benellanti  in  tal 
congìontura , pdfciacche, buona  par- 
te di  quefli , per  liberarù  dal  giudo 
timore,  che  concepito  avevano  di 
elTcr  faccheggiati  dal  Popolo  baffo  , 

^veano  fatto  venire  per  guardia  delle 

lo- 
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loro  cafe,  buon  numero  di  Armìgge- 
ri,  chi  più  , e chi  meno , conforme  ia 
loro  poffibiltà,  a loro  fpefej-ina  ri- 
flettèndo  eflì  poi  con  maggior  pon- 
derazione il  fatto , fprpettarono,  che 
quefti  Armiggeri  medefimi  unici,  co- 
me gente  di  mar  affare  , Banditi , e 
Sgherri,  non  ayefferò  intentato  loro 
queirifleflb  inconveniente  , à cui  la 
.Plebbe  non  mai  forfè  penfato  aveva , 

• mentre  flava  con  ogni  quiete , e mo- 
deflia.  Si  aiigu mento  quello  timore 
in  maniera , che  ogn’uno  procurò  li- 
cenziare gli  Armiggeri  dalfe  lóro 
Cafe,  temendo foflè  peggiore  il  ri- 
medio dd  male  > avendo  prefo  i Cit- 
tadini fleflì  rarmi,con  andar  la  not- 
te rondando  con  gli  altri , fìccome 
fopira  sVè  detto  , tenendotutte 
ilrade  illuminate  ) colla  guida  ancora 
di  più  Cavalieri , difpofli  per  rotti- 
ne, o fìan  Quartieri , come  fi  difle  : 
Da  queflo  timore  moftìfi  i Citta- 
dini divoti,  da  zelo  di  pietà,  efpofero 
fuori  i balconi  , e per  le  loro  porte  1* 
effigie  del  gloriolo  San  Gennaro  , & 
altri  Santi  di  laradiypzio.ne  ogni  ifera 
co n va  r j 1 u m 1 aceefi  . ^ 

Si  venne  poi  nella  Giunta  Gene- 
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rafe  alla  refiiliizione  di  creare  il  Sin- 
dico ( Quella  dignità  di  iSindico  co- 
me Capo  di  CIUCO  il  Baronaggio  del 
Regno  , ne  rapprerenca  egli  di  tut- 
ti le  veci , & è molto  Tonore , e rau. 
torità  , che  pregia  tal  Carica  ) è 
toccando  tal  elezione,  fecondo  il  gi- 
ro de*  Seggi,  à quella  di  Nido , ove 
gode  la  preclara  famiglia  Pignatelli, 
cadde  reiezione  à piena,  6c  univerfal 
voce, no  ^oIo^de’Nohili  della  fuaPiaz- 
sw  , mà  di  tutti  gli  altri , che  trova- 
vanG  nella  Giunta , niuno  difcrepan- 
te,  nella  perfona  di  D.  Nicola  Pigna- 
celli  Duca  di  Monteleone , Grande 
di  Spagna  di  prima  ClaflTe,  e fratel- 
lo del  preaccennato  noftro  Card.  Ar- 
ci vefcovo  . La  magnificenza  , il  de-  . 
coro,  e reftimazione',  con  cui  rif- 
plénde  ; e fi  mantiene  quella  grarL_. 
Cafa  , accrefcei  pregi  à quella  Ca- 
pitale . Trova  vali  il  Daca  quando  fu 
eletto  per  Sindico,per  qualche  fua  in-  , 
difpofizione  guardando  il  letto  : on- 
de la  Giunta  dopo  quella  elezione, 
mandò  D.  Gio.  Bactilla  Galluci , uno 
de’ Cinque  della  predetta  Piazza  di 
Nido,  à darne  parte  al  Duca  , prote- 
flando  tutti  i Cavalieri,  che  la  com- 

po- 
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ponevano, colla  filma , eh'  elfi  faceva- 
no del  Duca  , i 1 fomrao  giubilo , eh* 
elTì  provavano  ^er  la  di  lui  elezione  * 
R^icevuta  quella  notizia  dalDuca,con 
'timapiirimi  ringrazia naéj:i  efprellèal 
detto  D,  ,Gio.  BattiflaTobbligo  , eh’ 
egli. profetava  à tutta  quella  Nobile 
l*adunanza,per  l’onore  fattogli  di  tra- 
fcieglicrlo  unanimamente  p^r  Sindi- 
cò ; mà perche  tal  elezione  per  inve- 
terato collume  , non  poteva  furfi  nè 
elTer  valida  , prima  di  precederne  Viw 
ghetto  da  Palazzo,  egJi  per  tal  cagio- 
ne difTegli , che  fofpendeva  ì’accet*- 
tazione  fin  zanto  , che  da  chi  conve- 
niva ne  a vefìTe  avuto  J’afiTenfo.  Al  cui 
effetto  mandò  il  Duca  D.  Giiifeppe 
Navarro,:Uno  de’  fuoi  Segretarj  di  na- 
zione Cafligliano  al  Marchefedi  Vi- 
gliena;partecipandogli  quanto  era  ia 
perfona  di  luifeguito,  e che  ne  at- 
tendeva i fuoi  oracoli , quali  a vere  b- 
bero  dato  regola  alle  di  lui  determi- 
nazioni . Il  Vigliena  ciò  intefo  man- 
dò a'dire  in  rifpofla , che  - non  dove- 
vafì  da  Duca  accettare  tale  impiego, 
non  convenendo  al  fervigio  del  co- 
mune Sovra  no,  e che  non  meno  co-* 
jwe  amico  , che  come  Miniflro  Su-. 
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spremo  (cdituito  alGoverno  del  Re- 
g*no  à rapprefentar  Je  veci  del  Duca 
d'AngiòjIo  configiiavajd^nte  le  con- 
tingenze correnti, à rifiutar  quella^»  . 
carica.  Riportata  dal  Navarro  talTÌ-  ^ 
(polla  al  Duca  , eflendo  egli  religio- 
io  offervaco/e  del  Tuo  punto,  e. delle 
leggi  dell’onore/,  per  mez/o  d’uix-» 
Ca  valiere  Tuo  congionto  , mandò  il 
Duca  di  nuovo  à complimentare  i 
Nobili  della  Giunta,  per  ilfavor^^, 
i^mparticogli,  dcinfìeme  à fcufarfì  fé 
non  r accettava  , poiché  non  vi  era  - 
concorfo  raffenfo  di  S.E. 

. Incefafì  dalla  Giunta  la  renitenza, 
del  Vigliena , anzi  la  proibizione  aT 
Duca  di  abbracciare  la  carica  di  Sin. 
dico,  e trovandofì  eletta  la  Deputa- 
zione del  Buon  governo  da  tutte 
Piazze , e da  qqella  del  fedeliirimo 
Popolo  , rifolfero  , che  i Soggetti 
della  Deputazione  dovefTéro  parte- 
cipare al  Marchefe  V Elezione  del 
Sindico  fudetto,  quale  giuntando- 
fi  con  gli  Eletti  di  quella  Città  j e 
Deputati,  aveflero  ^dà  deliberar^  » 
operare , e rifol  vere  in. tutto  , e per 
tutto  quello  , che  effi  avelTero  {li- 
mato necelTario  al  fervigio  di  Dio 
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14^  Compendio  JjìorÀcircntraia 
& alia  quiete  e- falute  di  queftjL-* 
Patria  coiiimune,  e Regno..  Eche 
di  tutto  ciò  ne  portalTero  à .Sua^ 
Eccellenza  umiliirime  fuppiiche^,  ^ 

' per  confeguirne  il  fine  -,^con  por- 
re in  difcorfo  quegli  efpedienti  ,-e 
temperamenti,  che  aveflero  ilima- 
to  più  convenienti  j di  rifolyerc  fra 
di  loro  , fecondo  f urgenze  idelJc:^, 
correnti  necelTità  , e ftimandolo  ne- 


.cefia  rio,  partecipa  rio  alle  Piazze;  irL-* 
conformità  del  rifoluto  nell’  ulti- 
mo appuntamento  fatto  dalla  Giun- 
ta Generale  il  dì  30.  dello  fcorfo  rae-^ 
^e  di  GiugnOjC  che  potefl'ero  volendo 
elTi , fare  intervenire  in  detta  Depu- 
tazione gli  Avvocati  di  quella  Citta  , 
ò altri , per  riceverne  da  loro  i pareri 
di  quelle  cofe,che  forfè  farebbero  lo- 
ro richiefii. 

Per  efeguire  tal  voto  , e parere 
della  Giunta  Generale  i Deputati 
del  Buon  governo  , fi  portarono 
in  quel  punto  à Palazzo,  edarane 
fupplichevolmence  la  notìzia  al  Vi- 
gliena  ; quelli  rifpofe  loro.  Che^- 
r Elezione  del  Sindico  ♦ era  in- 
valida 5 eh'  era  troppo  intempe- 
lliva,  c molto  pregiudiciale  al  fer- 
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yìgio  del  comma  ne  Sovrano  : cche 
circa  gli  altri  particolari  > ne  avereb- 
be  Egli  dare  loro  le  diilince  notizio» 
E ritornati  i Deputati  con  tal  ri- 
fpofta  in  San  Lorenzo  ; lì  appuntò  , 
fccondoil  conclufonella  Giunta  Ge- 
nerale , che  quella  Deputazione  E 
chiamafle  rnattina  , e fera  . 

Il  Vigliena  pure  venne  à rifoluzlo- 
ne  di  ordinare  , ficcome  fé  , con  Vi- 
glietto  circolare  a’  Miniftrl  Regj, 
de’  Tribunali , che  (lance  l’avanza- 
mento^ à quella  Città  de’  Tedefchi , 
fenza  -poterne impedir  Tentrata,  per 
la  mancanza  di  Truppe  , non  elTendo 
quelle  quali  fufficienti  à guarnir  le 
Cartella  , dovefléro  i médefimi  Regj 
Minirtfi  apparrarrt  da  querta  Capita- 
le , e porcarìi  ove  loro  forte  piacciiuo  , 
per  non  rertare  obbligati  dagl^  Impe- 
riali > con  la*  forza  di  dar  partì , che_> 
potelTero  erter  di  pregiudizio  al  So- 
vrano Servigip  jTolpendendo  in  vir- 
tù di  tal  Vigliettorautorità  ,6cefer- 
zio  della  loro  carica  anco  a’  Minirtri 
del  Collateràl  ,,rtn  tanto , che  quie- 
tate folTero  le  preferiti  emergenze  , 
potendort  poi  rirtabilire  alle  loro 
primiere  dignità.  Non  èintafcon- 
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giuntura  da  traJafciarfi  forco  fìlen-^ 
zio  la  feguente  notizia  . Doa_*^ 
Carlo  Carafa  Duca  di  Madalo- 
nl , uno  de’  primi  Cavalieri,  che_, 
vanti  qucira  Capitale  , non  meno  per 
chiarezza  ót\  Natali' , fplendor  di 
Antenati  , e per  i beni  di  fortuna, che 
per  il  fenno,  e matura  prudenza  , che 
nella  lua  frefca  età. fi  arnmira , era 
fiato  fin  dal  Mele  di  Maggio  trafceì-. 
to  dal  Marchefe  di  Vigliena  per  Fveg,- 
gente della  Gran. Corte  della  Vica-- 
ria, la  cui  carica  corrifponde  à quella  , 
come  in  Roma  , ed  altri  luoghi  fi  co- 
fìuma  , di  Governad^or  della  Città  5. 
perfuadendofi 'il  Yigliena  ( nè"in_j 
quefio  s* ingannò  punto ).‘di appogy 
giare  un  si  importante  impiego  a_«» 
loggetto  oltre  biodo  amato  , òc  fom- 
rnaraente  itimato  da  tutti  gli  ordini- 
delle  perfone  di  quefio’ Pubblico  , 
Mofirò  qualche  renitenza  il  Duca  à 
cofentirvi, godendo  vivere  non  meno 
a fé  Hello,  che  a favorir  tutti  ^r  feiiza 
fottometterfi  alle  leg^  del  Mìnifie- 
ro j Con  tutto  ciò  fattafegli  ’cortefc 
violenza  dal  Marchefe, trovolfi  obbli- 
gato ad  accettar  quefta  carica  , che_, 
fii  da  lui  efercicaca  con  tanta  umani- 
. ' ' ‘ ’ tà, 
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tà,e'2elo,che  novi  fùperfona,che  fe  ne 
filile  potuto, ne  faputo  dolere^  poiché 
mantenendo  con  inalterabile  fift^enia 
le  Lance  di  Aftrea , non  accadde  delit- 
to, che  noafuflTe  (lato  punito,  nè 
atto  meritorio , che  riportato  non_j  ^ 
avèffe  ii.premio  dovuto. E molto  gio- 
vò alla  Patria  allora  , che  per  ordine 
del  Vigliena  trafcelfe  EglH  principa-' 
li  Titolati  per  diriggere  ogn’uno  né* 
^^artieri  à'Ioro  aflegnati,  Taccenna- 
te  Guardie  Urbane  , dandone  Egli 
le  lille  ',  con  mandarne  Vigliettì 
jnedelimi  Cavalieri  ^ approvati  coa_* 
altri  limili  per  Segretariadi  Guerra 
d’ordine  di  Sua  Eccell.  Aveva  egli 
il  Du  ca  prima  , che  pubblicato  lì  fuf- 
fe  l’accennatò  Viglietto  , chefofpen- 
deva  l’autorità  a’  Regj  M/iniliri,  fatti 
unire  tutti  ì Giudici  di  Vicaria  nel 
proprio  fuo  Palazzo  a guffa  di  Tri- 
bunale  , difporiendo  in  cjuell’  afìTem- 
blea  lecofe,  & i provediraenti , che  ' 
a’  Mi  ni  li  ri  dì  quel  carato  era n conve- 
nienti, mà  poco  durò  queda  f aggia 
previdenza  del  Duca  * mercè  l’accen- 
nato Vigliettò  del  Vighena,  ch-o 
^tolfc  affatto  ogni  autorità  a’  Miniftri 
de’  Tribunali,  ond’è  che  rimale  q'ue- 
■ ’ G 3 Ila 
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1^0  Compe7TfUo  IJlor.dell'entratA 
ila  Città  a guifa  d^in  Caos  trà  le  con- 
fufioni  correnti , fenza  poter  aver  rì- 
corfo  a chiporcfìTe'  regolare  qualche 
naicente  difordine 

- Gli'Eletti , e Deputati  del  Biion«> 
governo  , però  , che  con  tutto  zelo, 
& amore  verfo  là  Patria  non*  preteri- 
vano momento  di  tempo  , mà  dava- 
mo tutti  applicati  airefFetto  della  ló- 
ro incumbenza  , effendofi  uniti  di 
cuovo  nel  doppo  pranfo  in  S.  Loren- 
zo neH’accennato  giorno  de’  3.  di  Lu^ 
5j]io,fù  fatto  fa  per  loro  dal  Principe  di 
Montefarcio , che  la  Cavalleria  ,che 
(lava  al  Ponte  della  Maddalena,  arri- 
vatavi appunto'  quella  matina  afTai 
mal  concia*',  per  J’accadutoglì  nelle' 
replicate  fughe, e fenza  verun  foccor- 
fo,  pativa  molto  .•  A quello  Principe 
nelPaccennata  partizione  , che  h fé 
de’  quartieri  per  le  guardie  Urbane  , 
toccogli  quello  del  Mercato, e fu  gran 
forte  defPubblico,  che  aveffe  que- 
flo  perfonaggio  la  direzione' del  cir- 
cuito di  quel  luogo , ove  è il  più  forte, 
e numerofo,ncrvo  del  Pòpolo  , ne^' 
paja  {frano  il  faperG  , che'  ben  circa 
2o.m.  perfone armate  pendevano  cq- 
là  dai  cenni  del  Principe,  tèmutò^'  c 
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venerato  infieme  ,come  uno  de'  più 
accreditati  , e zelanti  pacrizii  della-j 
noftra  Città’,  carico  norr  men  d'  an- 
hi,  e di  prudenza,  che  di  rilevanti 
fervigii.  pr^rflati  fin  dalla  Tua  giovi- 
nezza. alla  Corona  Cattolica  ; e per 
cófegure  il  bramato  fine  della  quiete 
di  quefto  Pùbblico  è regol’arer  altre- 
fi  uncorpocosì  fmifurato  dì  armato 
Popolo,  fi- valfe  egli  dell'opera  di  due 
fuoi  confidenti  Avanraggiàti  di  Ga- 
lea, Marco  Fingo,  e Felice  Gianni- 
ni , quali  con' tutta  puntualità  , e fe- 
de efeguendo  efata mente  gli  ordini 
prudentilfimi  del  Principe  , manten- 
nero ne  ilimiti  d'una  incredibile  di- 
sciplina ,.  & ubbidienza un'Efercito 
comporto  la' maggior  parte  di  gente 
fenza  ri'tegnoje  freno;  Onde  detti  E- 
lettii e'Deputati , applaudendo  il  fag- . 
gio  Configlio  del  Principe  , quale  con 
erti  compartìonando  il  mifero  fiato  di 
quelle  fventurate  Truppe  , (Sc  altre- 
sì  riflettendo  loro' al' difordine',  che 
partorir  potevanoquelle  genti' dere-  • 
littey  poco  men  , che  difperate  in 
quei  baffi  qbartieri  , fiabilirono  non' 
men»  prudenti',  che'  pietofi  , di 
prontamente'  foccorrerle*  con'dena^- 
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TO  proprio  della  pubblica  Gaffa  , non 
folo  per  animarle  ad  adempire  le  loro 
militari  obligazioni  , ma  ancora,  per- 
• che  fi  maceneflèro  à dovere  nelle  pre- 
fenti  emergenze , effendpfi  data  J’in- 
■^cumben^a,  per  quella  efeciizione  à 
. D. Orazio  Carafa  , & al  Duca  di  FIu- 
mari , unitamente  col  Dottor  Giu- 
feppe  Vernucci , e .Sii vedrò  Ferrato, 
Capitanj  più  proffimi  a quel  Quartie- 
re , eflendoG  continuato  à foccorrere 
detta  Cavalleria  purè  ne’  feguenti 
giorni.Fù  anche  determinato  di  cotn» 
municar  tutto  quelió  al  Viglie- 
xia  quella  medefi ma  fera  , rapprelèn-* 
tandogli  efferfi  ciò  facto  per  evitar 
qualche  dirordine,c6  lignificargli  an- 
cora leprecife  urgenze,  che  corre»» 
vano  al  pubblico  d’avete  per  Sindico 
un  foggettodi  rpecialillima  didinzio- 
ne , e prudenza , per  affillerlo  co* 
fuoi  faggi  configli , e direzione  nello 
dato  fi  travagliofo  , come  allora  11  ri- 
trovava,e che  da  mométo  in  mbn>en- 
’ to  fi  temeva  peggiore  , Tanto  più  , 
che  erafi  fpedito  d. Viglietto  circolare 
da  S.  E.  in. data  del  medefimo  gior- 
no , per  fegretaria  del  Regno  che  , 
proibiva  a’  Regj  Miniffri  1’  efcrci- 
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zio  deile  loro  cariche  . Dal  di  cui 
conte^iitOj  oltre  il  conofcerd  , ch(j_^ 
il  Vigliena  teneva  perdmpotììbile  il 
refiUere  , & impedire  l’entrata 
quella  Citte  à grimperiali  y fi  vede-- 
va  folpefo  refercizio  d’  ogni  genere 
(di  Regi'  Miniftri , e co-n  fom ma  ma- 
raviglia anco  a i Reggenti  del  Regio 
Collaterale  Con  che  veniva  à rellar 
quella  Città  fenza  nefiima  forma  di 
Governo  , con  fommo  pregiudizio 
della  pubblica  quiete  filmando  per- 
ciò tanto  più  convenevole  anzi  pre- 
cifo , che  quefia  Città  , fecondo  l’e- 
lezione già  fatta  del  Duca  di  Monce- 
leone  per  Sindico  a-velFe  il  mede- 
fi  mo- per  direttore  , e capo  di  quelle 
,favie  rifoluzioni , che  doveva  far^ 
quefia  Pubblico  , per  adempire 
partidel  fuo  offequio  airobbligo,  che 
gli  correva  d’ invigilare  a-lla  quiete 
commune.  In  efeciuione  de^  quali 
appuntamenti,  e del  medefimo  te- 
nore , fi  formò' da*  Deputati  fiefil  , 
un  memoriale  al  Vigliena  y.  che  fé 
gli  portò  la  fera  fieiTa.  " • 

In  tanto  effendofi  fparfa  voce  per 
laC  ittà  , che  S.  E.  avelie  comanda- 
to a’iSoldati  a Cavallo, di  andare  àUi  n- 

G 5 c* 


r 


T’54’  Compendio  J jl or. deW entrata 
•cidare  i Nobili,  che"  fi-,  ritrovavano 
radunati  in  S.  Lorenzo V e qi^ntivn- 
que  non  Te  ne  f oiTe^  da  e (lì  fatto  alcun 
Caio  5 Pervéntìe  però  alla  notizia  del 
Vigliena  la  fama  di’ queifb  , ed  altro 
incòvenìétéjonde  per  rimediare  egli  à 
tali  bugie, rtìàdò  airÉletto  del  Popolo 
Viglietro  per  Segretaria  di  Guer- 
ra, quale  conteneva;averegii  laputo  , 
che  per  la  Città  fufìfèfi  fparfa  voce,eiì 
credeva  , che  S.  E.  avelie  ordinato  al- 
le milizie  Spagnuole',  che  trovando 
quattro  Cittadini  infieme  T avelTero 
uteifi  , per  il  cui  timore  il  Popolo  fi 
PuiTe  allàrrrràto  ,*  accértando  egli  il 
■ Marthefe armedefimò Eletto effe- 
ré  in  tutto  fai  fa-  queftà-  credènza  del 
Popolò",- laonde  rincaricava,  che 
facefiè  capace  il  medefimò'di'  que- 
lla'verità,  con'  altresì  reprimere  , 
òcovViare  qualunque  inquiecudi ne  , 
che  dà-  tal  falfità  .parfi^rir' fi  po- 
tetle  • '■  r . ^ • 

Fecero  nel  mentre  in  quèfto  Porto 
rìtòrho  la  Capitana  di  Nàpoli  accom- 
pagnata'da  dùe  Galee  di  Tu.rfi,  di 
quelle  , che'avevano  tl'afportata  a 
Gaeta  la  Contefia  dì  Sahtb  Stefano  , 
Nuora  del  Vigliena',;  e’fublto  vi 


De'  Ce  farei  nel  B^guo  ^ ,155- 
s’imbarcòil  Duca  di  Turi!  JoroGe-' 
nerale,con  efferfi  ordinato  imbarcar-- 
vifi  ancora  IafànteriaSpagnuola,che  ' 
fi  trovava  per  Napoli, ritiracafìj  còme’ 
fi  di(Te  da  Gapuà  ' col  Brigadiere  Don  ■ 
Rodrigo*  Correa;  entrato  nei  Caller 
Sant’Eramò,  cóme  poc’anzi  lì  cénnò,- 
con  voce , che  dòveffero  dette  Galee  ' 
partire  la  feguenté nòtte,  unitaméte • 
col  Viglienà;  séza  faperiì  per  dove,'ma' 
poi  quella  partenza  non  ebbe  effetto,’ 
effendofi  in  appreffo  fapiito  con  cer- 
tet^a  •,  che-  il < Vigliena  aveffe  fatto  ■ 
caricare^^  fopra  'di 'effe  tutto  il  rima-* 
nentedelle  fue  robbe,  co  quelle  fup- 
pellettili , che*'potè' far' torre  , fpo- 
gliandoil  R'eal  Palazzo  di  quanto  gli  ' 
Ki'poffìbilé;  cO'im-bàrcarvi  anche  ìb-- 
• pra  gran  quaatità  di  Carrnoni,  Bom- 
be,. palle,  & altre  munizioni",  per’ 
quanto  glie  ne  potè  permettere-  la:^»* 
capacità  di  dette  Galee:-  . ' 

Stimarono  in  tanto  loro  obbligo! 

- Deputati  del  Buon  governo  di  m‘an-- 
dare  ,c  ome  fecero ,,  n e 1 te  n i m e n tò  t rà  • 
Averfa  , e Capila  D.  Valerio  Cardo- 
fa  Maeftro  dfCerimonie  di  queffailp. 
Città,  con  di  verfi'affri  Portieri  del-- 
» la^medefima  , affinché-  andafferò  in» 

G 6 dà- 


T'54'  Comptndìo  Ijlor.deir  entrai  a 
cidare  i Nobili,  che^  fii  ritrovavano 
radunati  in‘S.  Lorenzo v e qi^ntun- 
que  non  Tene  fofTe  da  eflì  fatto  alcun 
calo  5 Pervéntìe  però  alla  notizia  del 
Vigliena  la  fama  di' quèrfb  , ed  altro 
incoveniétéjonde  per  rimediare  egli  à 
tali  bugieViriadò  all’Eletto  del  Popolo^ 
vfw  Viglietto  per  Segretaria  di  .Guer~ 
ra,  quale  conteneva -a  vtregii  la'puto  , 

, che  per  la  Città  fullefi  fparfa  voce, e fi 

• credeva  , che  S.  E.  avelie  ordinato  al- 
le milizie  Spagnuole  , che'  trovando ' 
quattro  Cittadini  infìeme  1’  avelTero 
ucci  fi  , per  il  cui  timore  il  Popolo  fi 

-.ruffe  ailàrrnàto  ,*  accértando  egli  il 

• Marchefe  a r mede  fimo  Eletto  e fie- 

re in  tutto  falfii  queflà'  credènza  del 
Popolo',  laonde  l’ incaricava  , che 
facefl’e  capace  il  medefìmò'di  ‘ que- 
flà  verità,  con'  altresì,  reprimere  , 
& ovviare  qualunque  inquietudine  , 
che'  dà-  tal  falfuà’  parfr^rirTi  po- 
teffe  '.  - - . , . 

Fecero  nel  mentre  in  quèflo  Porto 
ritorno  la  Capiùna  di  Nàpoli  accom- 
pagnata' da  due  Galee  di- Turfi , di 
quelle  , chc'avevano'trafportata  a 
Gaeta  la  Conteffa  dì  Saiitb  Stefano  , 
.Nuora  del  Vigliena',.  e’fubito  vi 


De' C è farei  nel  F^gtio  . .155' 
s’i'mbarcòil  Duca  di  Turfi  loro  Gè-- 
nerale,con  efferfi 'ordinato  imbàrcar-- 
vi 0 a nco ra  1 à fà  n t e r i a Spa  g n LI  olà , c he  ■ 
fi  trovava  per  Nàpoli, ritiracafi,  come' 
fi  diffe  da  Capila  col  Brigadiere  Don* 
Rodrioo  Correa;,  entrato  nel  iCadel- 
Sant  Èramò,  còme  poc’anzi'fi  cénnò, ^ 
con  voce , chè  djbveiTero  dette  Galee  ' 
partire  la  feguenté  notte  , unita  méte- 
col  Viglienà^  séza  faperfi  per'dovejma' 
poi  quefta  partenza  non  ebbe  effetto,  ^ 
effendofi  in  appreffo  fapiito  con  cer- 
tet^a  che-  il  « VigJiena  aveffe  'fatto  • 
caricare,  fopra ’di  'effe tutto  il  rima- - 
nentede][e  fue  robbe,  co  quelle  fiip- 
peJlettili  , che''potè' far  tórre  , fpo- 
gliandóil  Reai  Palàzzò diqtianto gli ' 
iCi'poffiffilé;  co0mi)àrcarvi  anche  &-• 
pra  gran  quaatità  di  Cannoni,  Bòm^ 
be  j . palle , & altre  munizioni  per  ' 

■ quanto  glie  ne  potè  permettere 
capacità  di  dette  Galee:- 
. Stimarono  in  tanto  loro  obbligo  i- 
«Deputati  dèi  Buon  governo  di  m'an-- 
dare,come  fecero  ,mel  tenimentó  tra  •• 
Averfa  , c Capua  D.  V'alerio  Cardo- 
fa  Maeftro  di  Cerimònie  di'  queffa:!*. 
Città  , con  di  verfi'alìri  Pòftieri'del-’ 

5 la^medehiiia  , affinché  andafféro  in-- 

G 6 dà-»^ 


•156  Cempenìliolflor. dell'entrata  -- 
Magando  gli  andamenti  de’  Ted^f- 
ehi,  cheavanzameti  facevano,  co- 
me trattavano  la  gente  , e fe  inferi- 
vano danno  per  dove  pacavano , con 
obbligo  a detti  Portieri,, che  ne  man- 
da ffero  , òportaffero  , anche  più  vol- 
te il  giorno  fe  il  bifogno  richie- 
dcvalo  > veridiche  le  notizie , per  po- 
terli quefla^Città  regolare  a mifura  , 
delle  contingente , che  da  loro  veni- 
vano alla  medefima  riferite.  ' 

Ma  per  tornare  ali’ operazioni  de’ 
Tedefii . QwlHalzata  come  hdif- 
fe , la  batteria  contea  il  Caftello.di. 
Capua,  al  far  del  giorno  de’  4.'  di  Lu- 
glio cominciarono  à fare'alquato  fuo- 
co per  efpugnareil  medefimo,e  fi  fòla 
feconda  chiamata  al  Caftellano  Mar- 
chefe’di  Feria  , quale  , benché  il  Pre-  i 
fidip  defideralFe  di  Capitolare  , e tut-  ! 
ti  gli  UiSciali  erano'  del  medellmo 
parere, volle  peròegii, prima  di  paffare 
alle  Capital  azióni , che  ponelfero  in  I 
iferitto  il  lorojyotoy  firmandolo  di  j 
propria  màno econvocò  il  Marche- 
fé  di  Feria  a tal’effetto  tutti  i detti 
Officiali , e Capi  del  fùo  Prefidio,che' 
con  maturo  riflelfo  confiderarono , 
éUe  tcovavalì  il  Caftello  colle  mura 

feo-  > 


De' Cefarei  tìd  Regno,  157  ‘ 

' fcopèrte,  TArtigUeria  di  bronzo  ih 
' terra,  Taltra  infufficienteà  refìftere 
, al  fuoco  nemico , avendone  colla  fira 
batteria  fmontata  alcuna  parte  , con 
i folo  due  artiglieri , fen^a  Cafl'a  di  1 
^ hferva , con  pochiilìme  palle  d’ar- 
chibugio y in  periglio  di  non  aver 
quartiere  dagl iAgreflbri, privi  anche  i 

di  Chirurgo , e medicamenti , noru»  ! 
-poterfi  cuoprirei  Soldati  dal  fuoco,  j 

che  preparavano  di  fare  gf  Imperiali 
da  fu  le  mura  della  Città  , che  dcw  , 

rhinanoil  Caftello  j refferfi  la  gente-  1 

del  medefimo  già  ritirata  per  norL^  ! 
poterli  cuoprire  dalle  muraglie^  effe- 
re  fiate  battute  col  cannone  nemico* 
fopere  morte , impoflibilkati  ad  al- 
' ^ar  contra  batterie,  per  la  deficienza 
de’  Cannoni , fenza  fpéme  aicnna  di 
' ricever  foccorfi , ne  dove  ritirarfi 
in  cafo  di  abbandonare  il  CaftcIIoy' 
privo  di  porta,  di  foccorfo  , effendo' 
runica  quella , che  ftà  in  Città  , oc- 
cupato ogni  palio  da  Cavalli  Tedef- 
ì ehi:  Onde  tutti  concordemente  per 
fi  forti  motivi  con  verniero  di  render- 
' ’fi,  fottofcrivendo  il  loro  voto,  E ' 
quantanque  ìlPrefidìo  di  detto  'Ca-  , 
hello  non  fuffe  più  , che  di  due  fole 

Cora- 
• . •>  . 


15  8>  Comperi  àtO'lJì'oY\de\r  entrai  a ^ 
Compagnie di’Fànti  Spagniioli;  nell*  • 
incontro  nondimeno,  che  accadde,  . 
quando  l Capuani',-  per  introdurre  ' 
le  Truppe  Cefaree  in  Città-,  prefe- 
rol-’armì  contra  détto  Prefidio  ,=  en- 
trarono nel’  medefimo:  Camello  urL.» 
gran-  numero  di  Ufficiali  Italiani , e 
Spagnuoli' ;■  Onde' la  fottofcrizio- 
ne  di  detti- Voti',;  fu- di  tre  Colon- 
nelli’, cinque  Tenenti  Colonnelli, 
tré  Sargenti e 46:  Capitani  p A ven- 
dO'VolutO'anche  detto  M.archefe  di 
Feria'fentire  fopra  taIèimportante_^ 
affare  il  parere',  e voto  deiringegnie- 
re  D:  Giorgio'  di  Natale  , quale  iru* 
^fcritto  gli  afferì  effere  impoffibile  la 
difefa  di  quél  Cartello  ; fenza  para-  " 
petti, per  cuoprire  i Soldati  dalla  bat- 
teria Ibernica  , & oltre  il  mancar  in 
erto  tutto  il  neceffario^^  farebbe  riu- 
fcitto  faciliffimo  a’Cefarei,  fenza_. 
-perder  un’  Huqmo  , minarlo  dalla 
parte  deT  forte  , quale  era  aperto  . 
Onde  furono  aggiiiftate  le  Capitula-  , 
^ibni  vconfìrtenti  in  I ^5.  articoli  , ]i- 
niitati , e poi  firmati  dal  Generalo 
Conte'  di  Daun  , e dal  Cartellano 
Marchefe  di  Feria , nella  forma  fe- 
guente.  ' , 

PrU. 


Dc^  Ce  farei  nel  Regnai  150) 

PRimo'^  Che^tutta  la  gli artiìgio ne  ' 
del  C alleilo',  niunp  eccettuato, 'do^ 
vejfe  uftire'  armata  con  ordine  militare' 
di  battaglia , miccio  dccefo  da  ambede  ' 
parti.pallain  bocc^tamburro  battente^  ■ 
bandiere  [piegate  f e bagaglio , e che  le  , 
fi  dajfe  [córta  ficnra'^per  pùrtarfi  'per  il 
più  brevC'  camino'  à Napoli',  - è'  dove  fi  ' ' 
trovalfie  VEfer cito  Angioino  ",  con  averp  ' 
il  Comandante  datoparola  " y’  che  det-  ' 
t a guarnigióne  non  rriìlit ar ebbe  per 'queU  ' 
l a Campagna  ‘ contir a Aufirìaci  e de’’ 
loro  'Collegati 'y  fi c come  promifero  ad' 
uno^ad'utto'y  ■ tutti  gli  - Ufficiali  per  lo~/ 
roflejfi  : - , - , _ 

2.  Furono  à detta  guarnigione  ac- ^ 
cordati  12\ Carri  per  trafporto  debba-' 

' Zt^g^i^y  Concederle  'anche  quanti  Ca-  ' 
valli",  ò falelji 'Volevano , v fi  fojf ero  ’ 
'potuti  trovare  con  loro  denaro i per  [er-  ' 
vizio  degli  Ufficiali'.  ' ' r- 

3,'  Che  poteffe  la  Guarnigìmeportar  ' 
feci)  unpezzodi  Artìgìieria-dd  arbitrio  t , 
■del  ComandanteGenerale  CoUii  Dauny  - 
con  'munizioni per  tré  tiri  V 
^ 4;  Che  tanto  ilComandani'e  delCa- 
fielloì  quàto  qualunque  Ufficiale , è chi  fi 

•'  f^[f^  'altrodèllà guarnigióne, poteficpor- 

tar  lafiuadobbaj,  che  'terìejje  dentro  il 

. V O?' 
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I So^ompendto  1^  or  *àe\r  entrata 
Caftello  Moni  fieri , in  C afe  privai  i 

te  di  Capua  , f pure  del  Regno  nel  ter^ 
mine  di  4.  mefi^  il  qual  tempo  fù  accor» 
dato  loro  di  trattenerli  nel  Regno^q ad- 
do ad  ejjl  così  pi  ac  effe  , . e finiti  i 4.  mefì 
fi  daffero  loro  i paffaporti , con  facoltà 
in  que fio  tempo  di  vendere  le  loro  rob-  I 
te  y quali  non  poteffero  effer  loro  ne- 
gale da  cuflodt , dove  le  confidaffero  , 
quando  però  quefii  non  portaff ^ro  docu-- 
unenti  di  ejjèrfi  perdute  fenza  loro 
- felpa , " . , 

■ 1 5.  Fu  convenuto  di  confegnar e i ma- 
gale ni  delle  munizioni,  tali  quali  fi  tro- 
tuavano  ad  un  Comiffar  tocche  mandar  fi- 
doveva  > doppofottojeritte  le  Capitula- 
sioni  y con  efpreJfopatto,che  non  fi  nafeòn- 
deff ? co[a  alcuna  di  quel yC he  appaitene-  , 
tua alJiOf  Corona  yC fi  dovcjjè  ancora  con- 
gegnare l'Artiglieria  , e fue  munizioni y 
fd  altri  attrezzi  ad  un  Ufficiale , che 
nnebe  fi  doveva  mandar  à quefiofine  di 
riceverla,  fecondo  il  militare  cofiumc,ef~  i 
fendofi  il  Cafiellano  difimpegnato  cir-  ^ 
fa  ogn' altro  , chiamandoli  folo  tenuto  di 
fonfiegnare  le  chiavi  à chi  f offe  fiato  de» 
Jlinat  operi  a loro  confegna, 

6 t Pù  accor dato  reciproco  obbligo  di  . 
pagare  i debiti trà  Paefani ^ elaguar» 


Do^  Cefarei  nel  Regno.  i6r  ' 
fiìgìone  fejfay  con  poterfi  cojlrìngere  gii 
uni  9 e gli  cdtri  al  pagamento y e con  per-r 
mijjìone  à quei  della  guarnigione  Ai  ven^ 

Aere  il  loro  grano , orzo  , fave'y  avena  , 

(&  ogn  altra  forte  Ai  vi ttov agite  nella 
medefima  Città  di  Capua,ò  in  qua/fif 
voglia  altra  parte  del  B^gno . ' 

7.  Che  in  niun  moAo  potejfe  ejfer  co* 
fretto  alcun'  Ufficiale  , 0 Soldato  de  II  ci 
guarnigione  à prender  partito  con  Cèfa^ 

'rei  , lafcìa7iAo  ciò  a A arbìtrio  loro,  pur^ 
che  non  fajfero  Aìfertorì  dell'  Sfercito 
Jìejfo  Aujiriaeo  , quali  reflava  obliga^  ■ 
to  ogn  uno  della  guarnigione  di  rivelar* 

li  , e reflìtuìrlì . 

8.  Che  quelli  della  medefima  guàr» 
nigionc  y che  fi  trovaffero  Cafati  , ^ 
avéjfero  famiglia  in  Capuayfojfe  loro  ìe^ 
cito  di  trattenerfi  in  detta  Città  per  15, 
gìornìye  doppofi  dajf  ? loro  il  pajf  'cporto'y  ' • 
'e  bagaglio  necejfario  per  il  trafporto 
delle  loro  rohhe . 

9.  Che  doppo  uj cita  la  guarnigione 
. dal  C alleilo y gli  fi'dovejfe  darei!  pane 

per  1. giorni 9 e non  più,  e fe  in  quefli  tré 
giorni  non fojf  erogibti  nel  luogo  da  loro 
determinato  ylo  dovefiéro  comprare  con 
lor  proprio  denaro- . 

' IO*  Che  fi  doveflCy  jottof cripte  che 

fofi 


Digitized  by  Googk 


''  * ì6i  ^ompendio'lflor.deWeutrttta 

JbJJ'ero  le  Capitulazloni  y con[egnare  la 
. f rima  Torta  dalla  parte  della  Citta^  f 
dando  uguali  oflaggl  dairunay  e V altra 
parte  , col  patto  , che  niun*  altro  potejje 
entrar  nel  Cajìello  , eccetto  folamente 
li^ommijfarii,  egli.  Vfficì'aU.  delT Arti- 
glièria^à  chi  dovevano  conftgnarfi  le  mù^ 
nidonìy  e'Cannoni , e che.  la  guarnigione 
dovejfe  ufcir  ne  il  giorno  apprejfo  à me  z^. 

ZO  dì,  e due  giorni  doppo  la  jottofcri-r 
2Ìone  di  dette  Capitula2.10ni.f1  dovejfe* 
dar  loro  tuttO'  il  [opra  accordato  necef 
fario  per  la  marcia .. 

11.  Che  agli  infermi  , ò feriti  così 
Ufficiali', come  Soldati',  rifabilitiycht^ 
fujf ^ro  in f a! tae^  f 'dovejfe  dar  loro  paf- 

' faporti, e bagaglio, per poterfi  unire  colT 
JEfército  Angioino  . 

12.  Che  aHufcìr  la  gnarnìgionc  dal 
Cafle}lo,non  potcjfe  effier  maltrattata  co 
parole,  ò mottegìata  daPaefanì  y ne  da 
Soldati  y e così  do.veJf ? quella  ofervars 
con- quefii',. 

13;  Cheli  Pagagli'  della  guarhigio^ 
ne  y non  poteffro  effier-  ri  cono f cinti  , 
purché,  non  foffie  bagaglio  fof pestai 

Qualii  capitiilazìoni  firmate  , che 
furono  dal  Generale  Conte  diDaun,  , 
e darMàrcbefe  di  Feria fi  confegnò 

una  ' 
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Ve'*  Cefarei ne!  Bugilo  . 165  * 

una  pQrta  del' Caftello*  a’  Cefarei,' 
quali  attefera  à far'  l^inventario  di 
tutte  leprovigfoni , ,e  viveri  , .come 
anche  deirArtigheria  trovatavi';  £(•« 
fendariiVfcitaagliAuftriaci  quell  im- 
prefa  di  molta  loro  confolazione , c 
fiima  5 non  folo  per  edere  dato  il 
.primo  acquido  fatto  nel  Regiio  dì 
Napoli , ma  per  avere  avuto  in  raanO' 
-una  Piazza  d’ armi  di  moka'  confe- 
giien'za  , c'dove'  fi'potevant)  {labili r«;  ' 
con-ficurezzaj  per  poter  profeguire  l* 
operazioni  per-  i reftanti  acqui- 
fli  à favore'  delle'  Maedà  Ccfa-* 
rea,  e Cattolica-^  Il  che  mentre  {ì 
flava  eleguendò  il  CommifTario  m'ag- 
‘ giore  delle  Proviande  di  detto  Efer. 
cito  Swarfemberger  mandò  alla_; 
Città  d’Averfa  un  ordine  del  renor  ' 
feguente'.  • ^ • • 

JD* ordine  di  S.EJl  Generale' Co>7ìan*  , 
dante.de/BEfercito  Cefareo  nel  Regno' 
di  Napoli  Conte  di  Daun , d intima  a' 

S ignori X^gg^ì^Ct  dellaXittà  d-  Aver  fa  , 
che  per  li  fei  del  corrente  nief e di  Lu- 
glio y faccitto  tener  pronte  iz,  in  I3*w- 
r azio nidi p anodi  X'  onde  in  pafta  /Vt- 
tia  y e ^<^0.  tomo! a d'orzo  y ò veròhia-' 
da  per  fervigio  del  ftidetto  Efcrcito  Ce^' 
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' Compendio  IJlor.delV entrata  i 

‘ fareo , € che  in/all  ih  ilmentc  rejìi  fatta 
qnefia provi fione  aW arrivo  delle  Trup^ 
fc  nel  nominato -giorno  dellifei , 
de  non  abbiano  h patire  mancamento', 
fidando  nella  fede  di  detti  Signóri  Reg- 
genti,che  vòrràno  bene  manifefarlafor'a 
che  quefie  Truppe  fono  dejìinate  per  loro 
follievo , e per  il  maggior  bene  , e liber-  j 
del  Regno . Dato  in  Capua  4.  Lu* 
gito  lyoy.^Carlo  Ginfeppe  SWarfem-  ^ 
berger  Cotnmiffarìo  maggiore  della  prc* 
S>ianda  di  S*  M.  Ce f area . 

Prima  di  me2«o  giorno  giunfe  an- 
cora la  Fanteria  in  Capuane  fi  accam- 
pò su  la  riva  del  Volturno  , óve  fe  le 
diede  npofo  per  tutto  quafi  il  feguen- 
te  gio'rnoj  trovandoli  fianca  per  aver  ' 
fatto  quattro  marcie  molto  facicofe, 
e li  trovarono  pure  obbligati  prove- 
der rEfercitoper  duegiornidel  bifo- 
gnevole. 

Il  doppo  pranfo  del  giorno  appref-  . 
fo  in  vigore  della  Inabilita  capitula- 
zione,  fortHa  guarnigione,  confiften- 
te  in  joo.buomini  dal  Cartello  , qua- 
le fu  prefidiato  da  500.  Tedefchi,fot- 
to  il  Comando  del  Sig.  di  Neuforge, 
Colonnello  del  Reggimento  di  Ve- 
zel  ^ ivi  lafciato  prò  interim  .dal 

Ge- 
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Generale  Conte  di  Dana. 

AlTavvifo  in  tanto  precorfo, che  1* 
infegne  Aullriache  erano  giàgionte 
nella  Città  di  Capila  , fi  aSbJlarono 
tutte  quelle  Città,  e Terre  circon- 
vicine à render  quei  dovuti  tributi,  a*  • 
quali  venivano  Ipiiye  dall’  obbligo, 

6c  altresì  dairafiPetto  del  noftro  pieto-, 
fo  naturai  Monarca  . Fra  leprimei^, 
però,  che  foffero  comparfe  adumi-' 
J^rfi  fu  la  Qittà  di  Caferta , dsu> 
dove  fi  portò  quel  Morìfignor  -Vef-  , 
covo  D.  Giti feppfe  Schi nofi,accompa-' 
gnato  dagli  Eletti  di  elTa  Città  , e da 
tutti  i Gentiluomini  principali  della 
medefima  detto  Monfignore  fatto- 
fi  -avanti  al  Conte  di  Martinitz , 
fu  da  queftò  ricevuto  con  ftima  parti- 
colare, e fapendo  la  grande  affezio- 
ne di  quello  Prelato'  verfo  laCa- 
vfa  d'  A ufi  ria , volle  che  lui  medefimo 
aveffe  prefo  il  giuramento  di  fedeltà 
della  fiefìfa  Città  di  Capua  j confor-* 
me  leguì  nella  Sala  del  Palazzo  degli 
Azzw>  dove  olpitaVaiìb  contutta.^ 
fplendidezza  , li  Conte  di  Martinitz, 
corGenerale  Cónte  di  Daun  , e tut- 
ta la  Generalità , effendofi  à quell* 
effetto  accomodate  due  Sedie,  io-f 
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una  delle  quali  à capo  della  Sala  fedè 
il  Marcinicz  avanti  un  botfetroj  corL» 
fopravi  un  Crocefiflb,  candelieri  d’ar- 
gento ^.e  lumi  accefi , c nel  fianco  del 
'fudetto  boiTecto  fede  detto  Monfi- 
gnorVefeovo,  quale  ricevè  il  giura- 
. mento  j così  dal  Reggimento  , come 
dji’  Nobili,  e Civili  della  medefima 
Città  5,  accoditi  da  S.  E.  con  (ingoiare 
affetto  , Et  in  appreffo  fu  cantato  da 
quel  Monfig.  Arcivefeovo  di  Capua  , 
Caracciolo  il  Te  Deum  in  rendimen- 
to di  grazie  à Dio , per  vederfi  quella 
Città  reftituitaal  fuo  naturai  Signo- 
re; con  efierfidati  fui  tardi  all’Efer- 
cito  gli  ordini  della  marcia  per  A- 
verfa- 

Appena  il  Caflello  di  Capua  (lava 
per  capitolare  , che  partì  da  colà  di 
ritorno  in  Napoli  ^n  de’  Portieri 
fegreto  mandato  , come  fi  dille  , da’ 
Deputati  del  Buon  governo  , par- 
tecipando alla  Deputazione  avere 
olTervato , che  quella  Città  (lava;^ 
ripiena  di  truppe  -Alemane  , ej 
che  in  ogni  imo  di  quei  Pa*  j 
lazzi  vi  eran’Soldati , e Cavalli  à rin-  ; 
frelco  y entrandone  molte  altre  a c5-J 
prar  liberamente  viveri -,  fenza  veruaai 
■ olla- 
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oflacolo-,  e cheeflendo  il  medeQmo 
Portiere  ufciro  fuori  della  porta  del  • ’ 

Ponte  , aveva  egli  veduto  , che  gli 
Alemani  avevano  piantato  al  bordo 
del  fiume  una  batteria  di  fei  Canno- 
ni di  bronzo,  ad  oggetto  di  battere  , 
fìccome  avevano  cominciato,  il  Ca- 
ftello  j quale  già  defidefava  Capitola- 
re, eflendovi  per  tal  cagione  €oncor- 
fì  molti  di  quei  luoghi  convicini,  fog- 
giungendo,  che  da  un  fito  eminen- 
te delle  muraglie  nuove  , dove  fi  di-  * 
ce  le  Chioppetelle,  avefle  veduto  ac-  ' 
campato  tutto  il  grollb  dèlf  Elcrcito 
• con  moltiflìmi. Padiglioni , diverten- 
doli i Soldati  con  Balli,  e canti  alPufo 
loro,  fpettatrice  dicui  llava-tutta  la, 
gente  de*  convicini  Paefi , la  qu^l^ 
con  ellraordinaria  allegria  lì  frami- 
fchiava  fra’ Tedefchi  ,^quali  s’andà^  . 
vano  viè  più  ingtolTando.^ 

Gran  parte  di  dette  notizie  furono 
poco  prima  riferite  alla  Giunta  , da 
un  Soldato  di  Tracolla  , mentreel-., 
fendolì  mandato  un  Portiere  fin  dal- 
li z.  Luglio  à Capua  per  aver  qualche 
notizia  de’  Tedefchi  vquefto  s’incon- 
trò la  fera  nella  Cavalleria  Angioina^ 

' che  fi  fermava  à Melito  ; dalla  quale 

in- 
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interrogato  chi  era , edove  andava, 
rei\ò  il  Portiere  alquanto  fmarrito,  ' 
mà  riprefo animo,  fi  rifolfe con  pru- 
derne quantunque  improvifo  confi- 
glio, d icendo  ch’egli  era  un  de’ Ser- 
' vidori  della  Cafa  del  Puca  di  Melito,  ^ 
nel  cui  Palazzo  veniva  per  Tuoi  afiari 
domefiici  . Onde  refiò  obbligato  di 
pafiare^  effettivamente  nel  Palazzo 
ivi  del  Dùca  , ove  vi  permaneva  Don 
Ferdinando  Mufcettola  figlio  del 
Duca  medefimo  , quale  avendo  inte- 
ff) le  coramifiìonì  del  Portiere , e che 
per  timore  della  Cavalleria  non  fi 
' fidava  paflare  avanjti  il  fece  quivi 
fermare  , e procurò  con  altro  mezzo 
di  far  intefi  i Cavalieri  delIa-Gìunta 
di  qpeli’occorreva  loro  .di  fapere . Era 
ivi  capitato  in  tanto  di  ritorno  da  Ca- 
pua  uno  di  qi].ei  Soldati  di  tracolla  fu- 
dcfto, checca  colà  fiato  fofrogli  ordini 
del  Marchéfe  della  Rocca  , antico 
dependente  della  Cafa  del  Puca^  , 

, quale  aveva  offervato  tutti  i paflì, 
che  avevano  dato  gli  Alemani. Laon- 
de il  nomato  D.  Ferdinando,  per  ap- 
pagare il  defiderio  della  Città,  che 
anche  ad  effo  con  un  Vigiletco  glie 
ne. ne  avea  fatta  i danza  , fiimò  bene 

in 
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in  vece  di  rifponderle  in  ifcricco  y 
miìndarle  di  perfona,  fi  eco  me  fece  , 
lo  llefìTofoldaco,  perche  à bocca  -,  fic- 
come  feguì , pienamente  ne  infor* 
maifequei  Cavalieri,  che  afìTembla’ti 
in  San  Lorenzo , ne  ateendeano  . 
notizie  , Incorragglatoin  appreffb  il 
'nomato  Portiere  dal  medefìmo  D.  • 
Ferdinando,  pa  fsò  di  perfonaàCa- 
pua  ad  oiTervare  anch’egli  i-progredl 
degl’imperiali, 

^Non  fecero  con  tutto  ciò  verum.» 
movimento  M Deputati  del  Buoo-* 
governo, per  le  relazioni  avute  da  det- 
to foldato  di  tracolla,  perche  parvo 
loro  di  dovere  afpettare  qualche  Por- 
tiere della  Città,  di  quei  ^ che  loro  . 
mandarono  ; Ed  elfendo  giotoy  come 
fi  difie,  uno  de’detti,  colle  fopraccen- 
nate  notizie;  Stabilirono e(Ti, che  an- 
dafsero  i loro  Golleghi , O,  Tomafo 
Carafa,e  TElètto  del  Popolo, dal  Car- 
dinale nofiro  Arcivefeovo , e riferir- 
gli, cosi  la  relazione  del  Portiere , co- 
me l’ordine  deLCommifiario  mag- 
giore delle  proviande  dell’  Efercito 
Cefareojmandatoin  Averfa  : Echo- 
la  Deputazione  defiderava  partecipa^ 
tùtto  ciò  al  Vigliena , per  riceverne 
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fjualcbe apertura, e doppo  riportarne 
Ja  dì  lui  rifpofta  àSua  Emin.  icui 
'prudenci^Tirni  Oracoli  rlufcirono  al- 
lora , e feinpre  profittevoli  à quella 
Patria  , onde  per  far  detta  rappre- 
fentazione  al  Viglìena;  fii  forma- 
ta dipinta  memoria  , nella  qual<^  ^ 
oltre  la  copia  della  relazione  del  Por- 
tiere, e deirordine  mandato, come  fi 
é detto,  ad  Averfa , fi  eflefero  i De-~ 
piuati  a fupplicare  S.  E.  di  confide-, 
rare  col  fa  Iti  Ili  mo  fuo  intendimento^ 
e paterno  amore  , i termini  della  du- 
rilfima  nerefiità  , à cui  fi  trovava  ri- 
dotto quelloPubblicOjfperando  di  ri- 
cevere dalTEc-elleuza  Sua,  quelle  di- 
rezioni , dalle  quali  potefieroegùal- 
mcce  falvarfi  le  vite,averi,  c privilegi, 
e quello, che  piu  importava,ronore  di 
tanti  buoni, .e  leali  Cittàdini , eh’ è il 
-titolo  di  fedeltà  , *del  quale  quella-. 
jCittà  fi  è fempre  mai  gloriata  , più  di 
qualunque  altro  pregio , e che  fi  pro- 
yjllava  di  nò  volerlo  giammai  perde- 
re in  eptìgiuntura  veruna  . Con-, 
quell 'occafione  fLfuppIicò  anche  il 
Vigliena  à confolar  quello  Pubblico, 
col  difporre , che  reflafTe  fenz’altra-> 
eccj^zióne-,  effettuata  reiezione  del 

Sia- 
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Sinclico,  fatta  in  perfona  del  Duca  di 
Manteleone  ; nel  che  non  vi  era  al- 
tro Oggetto,  che  quello  di  dipendere 
con  la  codetta  di  un  tal  perfonaggio,' 
dalle  dirpofuionì  di  S.E. 

, Qneila  memoria  fi  portò  dalla  De- 
putazione. la  fera  ftefiade*4.  al  Vi- 
gliena,  e parlò  con  molto  fpirito , & 
energia,  e da  zelancifiìmo  Patrizio 
Don  Tornalo  Carafa,  epilogandoli 
da  lui à S.E.  iLcontenuto in  detta_, 
memoria, con  dimollrarle  II  periglio-  ' 
fo  fiato  , in  cui  fi  trovava  la  Città,, 
come  ancora  le  fé  menzione  del  Me-- 
moriale,  prefentatóle  il  dì  prece- 
dente. 

Rifol fé  intanto  il  Vigliena  di  an- 
nullare con  Viglietto  mandato  all^ 
Eletto  del -Popolo,  perche  lo  partici- 
;pafle  à chi  conveniva  ,gU  ordini  del 
Terzo  dedi  Arrendanfìenti  fifcali , 6c 
altro  I premendo  nel  medefimo  Vi- 
glietto,che  fe  gli  facefie  lo  sborzo  de' 
zoo  m,  ducati  promelfigli  per  le  cor^ 
renti  urgenze. 

Aveva  a nche  li  Vigliena  à 3.  di 
Luglio  per  le  reiterate  iftanze  fatte- 
gliene dal  General  Borda , fatto  in- 
trodurre in  Cartel  Nuovo  moItc_^ 

H 2 . < bom- 
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bombe,  granate,  & altre  forti  di  mu-  - ^ 
nizion‘i,&  aveva  pure  allora  ordinato 
\ al  Regio  Monizioniefe  delTArfena-  ‘ 3 
:• . ' le  Nicolo  Barbapiccola, di  dare  tutto  ' 
quel,  che  richiedeva  di  munizione,  ò 
. altro  al  Generale  dell’Artiglieria^»  , 
r feiiza  replica  alcuna . Mala  mattina 
i feguente  de’  4. poi  con  altro  Vigliet- 
l'  to  del  medefimoVigliena, capitato  à ^ 

D.Andrea  Siilo,  allora  PreGdento 
{ ' della  Regia  Camera „eCommirfario 

j.  delTArfenale , comandava- al  detto 

Regio  Monizioniere , che  tutte  le 
munizioni  appartenenti  à Galee  5 iì 
; doveflTero  imbarcare  fopra  Tartane , ' 

per  còdiirle  in  Gaeta, e che  fi  getcafie 
à mare  tutto  quello , che  non  fi  fufTe 
potuto  imbarcare,con  arderlo,©  ina. 
bilitarloin  maniera,  chenonavefse 
potuto  fervire,  ròpendo  tutti  i remi, 
antenne,  arbori,  pali,  6c  altre cofe  fi- 
mili,e  che  ciò  fi  a veflTe  dovuto  fare  co 
rafiì (lenza  de’Regij  Officiali  marid- 
mi,6cinIoro  mancanza  avefie  dovu- 
to affiftervi  il  Veditore  delle  Galee 
di  Genova, e calo  non  aveffe  accudito, 
il  detto  Regio  Munizioniere,  ò altra 
perfona  , che  teneva  le  chia  vi , che  fi 
foffiero  rotte  le  porte  y prendendoli 
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tutto  per  perfona  ficura,  e di  fodisfa- 
zione  di  detti  Regii  Officiali  mariti- 
mi,ò del  detto  Veditore  delle  Galee 
di  Genova',  con  imbarcarfi  anche  in  , 
una  Tartana,  il  bifcotro  , che  fi  tro- 
vava al  Carmine, & à S.  Lucia. 

Perdar  efecuzione  ad  ordinicosì 
premurofijfi  portò  alla  R egia  Muni- 
zione il  medefimo  Commiflario  D. 
Andrea  Siflo,  e trovò!’ Aiutante  del  ‘ 
Maggiordomo  dell’Arfenale  ,una_*  ' 
con  il  dettoRegio  Munizioniere, che 
n’aveva  comelTo  à tre  altri  fiioi  Sub- 
iilterni  rinipiego,pernon  poter*  egli 
foloaccudire  in  diverfi luoghi  dell’- 
Arfenalc  in  un  medefimo  tempo  . 

Concorferocolà  mohiffimi  credi- 
tori di  Corte  ,,  quali  tenevan  ordine 
dal  medefimo  VigUena  dì  fodisfarfi 
dalle  robbe  dì  detto  Arfenale  , e frà 
-gli  altri  alcuni  de  i detti  creditori 

• avevan  ottenuto  decreto- di  prederfi' 
in  fodìsfazione  de’Ioro  crediti  da  |oo,- 
cpiùcantara  di  Catrame,  che  nel 
medefimo  Arfenale  fi  ritrovava^. 
Giunfero  detti  ordini  tutti  quella 
fiefla  mattina  ; In  quefta  occafione 
mofirò  il  d.  Regio  Munizioniere  il 

• zeIo>&  abilità  col  quale  maneggiava, 

H ? c tut- 
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e tuttavia  maneggiai!  d. Officio,  pol- 
che alla  piena  di  tanti  affari  non  per- 
dendofi  punto  d’animo , 6c  avvalen- 
dofi  de’medefimì  ordini''dati  dal  Vi- 
gliena  , cercò  di  fgravaie  la  Regia 
Corte  da’pefijche  teneva,con  dare  a* 
creditori  della  medefima  tutto  ciò 
che  in  acconcio  li  veniva , come  fu  il 
ferro,  parte  della  detta  Catrame,  & . 
altri  moltiffimi  generi  di  robbe,ante- 
vedendo  d.  Regio  Muniiioniere,che 
quanto  a’ creditori  fidava,  tanto  fi 
fgravava  di  pefo  alla  Regia  Corte  ; e 
benché  fuffero  fopragiunti  nel*  me- 
defimo  punto,il  Tenente  Generale,,^ 
c poco  dopò  Joficflb  Generale  dell* 
Artiglieria, il  Generale  di  Battaglia, 
& altri  Officiali  Militari,  óc  Antonio  - 
Gifuni , mandato  dal  Duca  di  Turfi- 
Generale  delle  Galee  , per  prenderli 
ciafcheduno  ciò  che  gli  apparteneva, 
punto  non  fgomentoffi  egli  per  tali 
avvenimenti;  ma  al  meglio , che  gli 
fii  poffibile,  cercò  dì  dar  qualche  or-^ . 
dine  regolare  alTcfito  di  quelle  rob- 
be;  tanto,piu , che  gli  Regj  Officiali 
maritimi  non  accudivano,  per  non-* 
provare  gli  effetti  delle  minacele  del 
Duca  di  Turfi,  di  volerli  mettere  in 
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catena,  è portarli  feco , a caufa , che 
avevano  oliato  à qualche  ordine  di  < 
lui,  e fi  fegi^còfolo  quella  mattina 
da  raoltiflìmi  facchini  à caricar  fopra 
le  Tartane  gran^quantità  di  bombe; 
mentre  dal  detto  Regfo  Monizio- 
niere  (i  attendeva  à foddisfare  i cre- 
ditori della  Regia  Corte. 

Venuta J’ora  del  definare  fi  ritirò 
d.  Regio  Monizioniere  in  fua  cafa  , 
lafciando  Gio:  Battila  Barbapiccola 
fuo  fràtelie  , con  altri  Aiutanti , per 
aver  cura  della  Monizione,  che  (lava' 
aperta  per  fodisfare  due  creditori  di 
Corte,con  la  Catrame  fudetta.Giun- 
fe  alla  notizia  del  Duca  di  Turfi  .che 
dali’Àrfenale  fi  portava  fuori  la  det- 
ta Catrame  ; ond’egli  adiratoli  co- 
mandò difpoticamente alI’Agbzzino  . 
Reale  di  mettere  in  catena  il  d.  Re- 
gio Monizioniere,  il  che  giunto  alla 
notizia  del  d.  Gio:Battìfia  Barbaplc- 
cola, temendo  non  meno  della  liber- 
tà del  d.Regio  Monizioniere  fuo  fra- 
tello, che  della  fua,  chiudendo  i Ma- 
gazeni  fe  ne  andò  à trovare  il  fratel- 
lo, avvifandolo  delle  minacele  del 
. Duca, che  forfè  in  que  Ilo  fdegoo,  no 
a verebbe  dato  luogo  à feufa  veruna 
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.di  qua  Ul(ia  ardi  nej  ma  proceduto  ca 
rigore,  & autorità  di  Capitan  Gene* 
rale  delle  Galee^tanto  più, che  d.Re* 
gio  Monizioniere  aveva  prima  ripu- 
gnato à moijci  ordini  del  Duca,  che  à 
luifembrava'nodifordini,óc  in  parti- 
colare quello  di  non  avergli' lafciato 
introitare  la  robba  del  ricco  appara-  . 
to  fatto  da  quella  fedeliflìma  Città  6* 
anni  fono, per  adornare  la  poppa  del- 
la C^alea  Capitana  della  Squadra  di  ^ 
que(lo  Regno, che  poi  fu  liberato  ad 
uno , che  andava  in  grolTe  su  me  cre- 
ditore di  Corte . Giiinfe  in  tanto 
Ciurma  delle  Galee  del  Duca  , & à 
viva  forza  togliendo  a’  Partitar)  la 
Catrame  ad  effi  liberata, quella  fi  pre- 
fero.Diede  di  tutto  ciò  il  Regio  Mo- 
jìizioniere  Barbapiccola  notizia  al  dr 
Pre fidente  Commifiario,il  quale  ap- 
provò la  riloluzione  del  detto  Regio 
Monizioniere , con  dirgli  di  vantag- 
gio , che  avelie  lafciato  così  chiufi  i 
Magazeni,  fperando,che  non  aveffe- 
ro  fatto  violenza, ed  in  cafol’a veliera 
ufata,  non  fulTero  elfi  fiati  à parte  di 
diiordini  così  grandi , ballando  per 
loro  difcolpa  i due  Viglietti  del  Vi* 
gliena^co*  quali  veniva  loro  ordinato 

di 
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di  dare  > &:  inabilitar  tutto  col  bru- 
giare,  ò buttar  à mare  tutto  guello, 
{che  indetta  munizione  fi  trovava  , 
non  potendo  riparare  altrimente  ad 
una  violenza  così  grande  . Onde  il  d. 

. Regio  Mohizioniere  non  capitò  più 
ueirArfenalc  , mà  con  i fuoi  fratelli, 
cd  amici-  attefe  al  governo  , e cura 
della  propria  cafa  , uniformandofi  al 
genio  deTuoi concittadini  , e della 
Patria . In  tanto  le  genti  del  Gene- 
rale, delle  Galee  nelli  detti  Magaze- 
ni  da*  loro  forzati  fi  prendevano  non 
fblo  quello, che  alle  Galee  afpettava, 
ma  ancora  tutto  ciò  , che  fra  le  mani 
- loro  veniva,  come  furono  4.  Falco- 
netti di  bronzo,  quali  fi  andò  à pren- 
dere il  medefimoDuca , che  aveva 
fatto  prima  imbarcare  le  due  belliflì- 
meCoIombrine  della  Capitana  vec- 
chia,e  tutta  rArtiglieria  delle  4.Ga- 
lee,  che  aveva  lui  fattodifmette- 
' re , { per  la  cui  cagione  fi  aveva  tira- 
to il  poco  amore  di  molcifiìnEie  fami- 
glie , quali  fi  fupponevano  per  fua^ 
.caufa  efler  rknafte  prive  di  fulfi- 
flehza , mentre  vivevano  con  Tim- 
piego, che  avevano  (opra  dette  4.Ga- 
!ee)  fiche  quelìi  Magazeni  di  baffo 

H 5 


17^  Compendio  IJlor, del? cnU- tata 
furono  Tgombrati  dagli  Artiglieri  ^ 
che  per  il  Generale  deli’Artiglieria 
facevano  imbarcare  fopra  le  dette^ 
Tarlane  quello  che  à loro  fpettava', 
da  1 foldati , che  nel  Caftello  condii- 
cevano  il  loro  birognevole,e  da  i Ga- 
leoti,  che  quello  che  li  toccava, e che 
potevano,  benché  non  gli  fpetcanTe  fi 
conducevano , oltre  della  gente  baf- 
fa, che  fi  prevalfe  della  congiuntura, 
prendendofi  tutto  quello,  che  potè 
portar  via. 

La  munizione  poi  di  fopra,  ove 
erano  ibatlimentì  de’  viveri.  6c  altro 
delle  Galee,  fù  fgombrata  da’Galeo- 
ti  Genovefi,  per  imbarcar  tutto  sù  le 
loro  Galee, che  dicevafi  partir  dovef* 
fero  la  feguente  notte. 

fi  Generale  Borda  , che  prevede- 
va cosi  lontani, come  fi  dille, i loccor- 
fi  prom'elfigli  da  Gaeta  , e vedendo  , 
che  fi  evacuava  no  à guìfa  di  faccheg- 
giamentoi  Magazeni  deir  A r renale  , 
in  particolare  quallo  dell’Artiglie- 
riaj  màdòegli  D.GiufeppeGondriii 
fuo  Aiutante  Reale,cheaflifieffe  per 
impedir  quello  fatto , mà  non  elTen- 
do  fiato  polTibile, perii concorfo in- 
finito di  Popolesche  fi  unì  alla  gente 

del- 
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della  Squadra  delle  Galee , de  Arti- 
glieri ivi  capitaci,  (limò  necefTarìodi 
mandare  anch’egli  mol  ti  foldatijcon 
tamburro  battente,  e co  diverfi  Car- 
ri , che  framìfehiati  à quel  generai 
facco.riuCci  loro  d’introdurre  nel  Ca- 
llel  Nuovo  quantità  di  bombe,  gra- 
nate^ pìgnate  di  fuoco,  iftrumenti  di 
Guaflatori,  e molte  pezze  di  tela  per 
far  Tacchetti  , dicui  necenficavafi  in 
Caftel  Nuovo,  che  tutto  poi  fi  trovò 
ne’  Magazeni  del  medefimo  Cafiello 
alla  di  lui  refa;  S’ingelollrono  peròi 
, Galeoti  Génovefi  airarrivo  de’ Sol- 
dati , . & Artiglieri  fudetti , in  detta 
Munizione^parendo  airavidìtà  loro, 
che  quanto  quelli  fi  prendevano  , 

. fufle.adeflfi  tolto.  Si  avvidderp,  che 
in  detta  Monizione  vi  era  una  gran^ 
quantità  di  mante  di  lana,  e lenzuo- 
le  di  tela  ,con  grandilfima  provigio- 
ne  di  rifi.  Tale,  ferro,  ed  alerò  / onde 
andavano  à gara  à chi  più  potea  pré- 
dere.  I Forzati , c Buonavoglia  na- 
fcondevatìonelle  pezze  d’arbafeio  le 
mance^óc  altro  j & arrivaci  alla  fcala 
à caracò.che  conduce  nella  Darfena^ 
le  vendevano  à viliffimo  prezzo.  Nè 
I Soldati  fi  laiciarono  perdere  , come 
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Tuoi  dirli  alk  folla;  infagottando 
anch’elli  ciò  che  loro  veniva  per  le 
mani,  vendendolo  à vii  p-rezzo  ; e fa* . 
putoficiò  per  la  Città,  concorfe  tan- 
to Popolo,  che  fi  refe  pofcia  quafi  ir- 
reparabile lo  fpoglioxotale  di  detta 
Munizione.  ' - 

" Trà tantO'PòpoIò però,  ecohfu^ 
fione  di  gente  dìverfa , che  faceva 
credere  imponìbile  ogni  riparoypure 
oltre  Tave’r  dato  à molti  creditori 
che  avevano  avuta  laliberanza  dal 
VlgHena  moltilfimi  generi  direbbe^ 
come  fu  il  ferro  nuovo  e vecchioT 
la  catrame,  il  refto  del  detto  appara- 
to della  Poppa  della  Capitana , Sar- 
zia,  a rbafeio  vecchio, ed  altro  Pure 
riufeì  alla  diligenza, e zelo  del  4.  Re- 
gio Monizioniere  Nicolò  Barbapic- 
cola di  po  rre  in  falvo  per  mezzo  di 
qualche  (no  Ajutante  molta  robtìa  di 
detta  Monizione , che  à piu  miglia ja 
afeendeva  , che  poi  neirentrata  glor 
riofa  de’Cefarei  in  quella  Città  fé 
portare  in  Monizione , lo  che  non  fu 
poco  per  averlo  falVato  da  tante  ma- 
fii  rapaci  , che  fenza  freno  era  loro 
permelTo  di  rubbare  il  tutto , e ciò  fìi , 
moito  grato  ai  General  Comandante 

Con- 
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Conte  di  Daun  , che  n’ebbe  la  noci- 
zia  dal  detto  Regìo  Monizloniere  la 
lleflTa  notte,  ch’entrò. 

Nel  giorno  feguente  poi, eie  furo^ 
no  li  5.  (come  che  non  partirono 
Galee  ) feguitò. ne ll’Ar Cenale  de*  le* 
gnami , c ne^  Inoghi  defola  ti  deila_^ 
Monizione  il  medehmofacco  , con’» 
ducendoli  il  Duca  tutta  la  iuancità 
■ de’  legnami,  che  potè  , facendo  Tega*» 
re, e rendere  inutile  quello, che  por- 
tar non  fi  porca  ^anzi  fece  porre  in^ 
catena  un’Ajutante diÀrtiglieria,pe£ 

> haverquefto  baifonato  un  Genove- 
fe , che  toglieva  il  ferro  dalle  rote  de^ 
Carri  matti  nuovi  , farti  ultimamene 
te  per  fervigio  deirArtiglieria. 

Partite  poi  il  giorno,  le  Galee  col 
Vigliena,  come  dirafli , fi  cbiufero  le 
porte  di  detti  Magazeni  vuoti, mà  pii*.' 
re  il  di  appfellb  fi  ritro  varono  aperta 
per  forza. 

EflTendoairArfenalè  rimaftofoJo 
il  nome, perche  tutto  il  di  più  n’era.^ 

. ftato  tolto. Mandò  in  tanto  il  Vigile- 
- naallÌ5.in  data de*^. Luglio, Vigliec- 
to  circolare  fpeditò'pcr  Segretària  di 
. Guerra,  col  quale  emendavafì  l’altro 
. aceSnato  fopra  la  fofpenfione  de’Re- 

g' 
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[ gjMÌDidri, dicendo, che  detta  rofpea« 

f ^one  s’intendeva  nel  cafo,che  ranni 

j nemiche  (i  vedeflero  alle  porte  della 
Città,enonaltrimente;elsédorani- 
niodiS.E.  che  non  celTafTe  un  punto  • 
Tefatca  amminilira2ìone  della  giudi- 
ziale che  ciafchèdun  Regio  Miniflro 
^ fpediffele  caufe  in  Tua  propria  cafa  » 
giuda  U loro  autorità,  (^edo Vi- 
ghetto  venuto  à notizia  degli  Eletti» 
e Deputati  dei  Buon  governo»  che  d 
trovavano  radunati  al  foli to  luogo  di 
5.Lorenzo  »doppo  varie altercazioni 
sù  gli  affari  delia  loro  incumbenza^» 
appuntarono, che  D.Antonio  Pigna*  ^ 
tei  li,  e D.Giufeppe  di  Génaro  fi  por-' 
tallero  dal  Reggente  Duca  di  Mada- 
Ioni, e lo  pregadero  di  procurare,  che 
le  guardie  ddfOttine  fi  facederocon 
tutta  efficacia, e fé  forfè  cosi  ne  a vede 
già  dato  gliordini,di  rin ovari), affin- 
ché fi 'fude  potuto  vivere  con  ogni 
quiete  anco,  che  eden  do  d»  Duca  j 
cotato  bene  affetto  à quello  Pubbli- 
co , fi  fude  compiaciuto  fard  vedere, 
per  Napoli , acciò  il  Popolo  fi  man-  . 
tenede  con  ogni  poffibil  quiete. 

Capitò  ancora  alla  Deputazione 
deda  lettera  del  lopranomato  D.Va*  i 

lerio  I 
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De"  Cefarei nel  ^egno,  i2j 
lerlo  Cardofa,che  flava  in  Avcrfa  per 
indagare  gli  andairiéti  de’  Tedefchi’, 
con  cui, oltre  Taltre  notizie  per  avan- 
ti ricevute^  ragguagliava  la  Città,  di 
trovarfi  tutto  TEfercito  Imperiale  in 
Capua  con  9.  pezzi  di  Cannoni . Che 
iJ  Caftello  già  avea  capitolato*  Ghe_, 
n ella  marcia  non  fi  fofle  fentito  d'ef- 
ferfi  fatt’oltraggro  alcuno  a’Paefani; 
tanto  nelle  perfone, quanto  ne’  Ter- 
ritori,anzi  che  tutti  lodavano  i di  lo- 
ro modefliflìmì  porcamentr  * Che  la 
Citta  di  Averla  preveniva  in  abbon- 
danza la  grafcia , facendo  molte  ba- 
. tacche,  per  dove  dovea  paflar  TEler- 
■ cito,  con  provigione  di  carne  , vino, 
acqua,.&  ogn’altro  bifognevole,  an-* 
che  per  il  commodo  di  abbeverare  ì 
Cavalli . Diede  egli  anche  notizia  in 
detta  lettera, di  trovarli  tra’Cavalieri 
Napolitani ncirEfercito  Imperiale, 
il  Duca  di  Telale,  e che  eflendo an- 
dati tutel  i Tuoi  Vaflalli  di  Gricigna* 
no  à vederlo, Egfi  ^ece  un  di  efli  Era- 
rio in  dettafua  Ferra,  ordinandogli 
non  pagare  cola  alcuna  à qualunque 
perfona  della  fua  azienda  '.  Che  ' 
Truppe  Tedefche  non  impedivano 
il  commercio  in  Capua  ; ma  che  con 


ogni 
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ogni  libertà  fi  andava  , e veniva^  ; 

E che  tutti  quei  naturali  d’Averla^. 
ftavanacon  Tarmi  alla  mano,  per  ti- 
more della  Cavalleria  Angioina,  cho 
{correva  per  i Borghi , e Cafali , ol- 
traggiando, erubbando-,  che  però’' 
oltre  li  tanti  Archibuggi  uniti  de’ 
Paefani,  che  tenevano- difeofta  det- 
ta Cavai  lena, a ve  va  la  Città,  di  Aver- 
fa  mandato  fuppliche  al  Comandan- 
te Cefareo,  perche  le  mandafiè  qual-  ■ 
che  centinaio  d’tJfieri , ò altra  mili- 
2ia,  per  reprimere  le  (correrie)  A n-. 
giojne,  lidifertori  de’quali,  ch(*^, 
andavano  à prender  piazza  tràTc-- 
defchìjerano  licenziati  con  pafiapor-. 
ti  , pernon  efiereoffefi  ,'con dire^ 
elfi,  che  non  avevano  bifogno  di  piu 
gente. 

Quelle  notìzie  intefe  dalla  Depu- 
tazione, fu  rifpofto  à detto  Cardofa  , 
che  continuafle  con  ogni  immagina- 
bile diligenza  di  avere  tutte  le  podi- 
bili  cognizioni  , così  dell’ avanza- 
mento delTEfercito,  come  di  che_*  . 
numero  egli  fude,*  e ne  daflfe  dupli* 
cate  le  notìzie , quando  il  bifogno  il 
richiedede. 

Doppo  di  che;furòno  mandati  dal  ^ 

Vi-, 
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Vigliena  nella  medelìma  Deputazio- 
' ne  &ÌV  Eletto  del  Popolo , un  dopò 
‘ Tàl  trojdue  V'iglieui  per  Segretaria^ 
i . di  Guerra  con  due  Alabardieri, 

Col  primo  in  data  de^  4.  Luglio  J 
rifpofeS.E.  al  preaccennato  memo- 
naie  datole  due  giorni  prima  da’De- 
putatì  del  Buon  governo  ; dicendo  ^ 
che  cohfiderato  d^tto  memoriale 
; punto  per  punto , gli  era  parlo  bene 
di  nfpondere,  cioè 

Che  alTiftanza  fattagli  in  elio  me* 
rooriale , perche  difponeiTe , che  il 
Dwa  di  Monteleone  accettaÓTe, len- 
za alcuna  diluizione  la  dignità  di  Sin- 
dico , replicava  quello , che  antece- 
dentemente èralì  rilpofto , cioè , che 

cono fcevamon  effe r vi  precila  neccf-r; 
fità  di  dare  à ciò  effetto  j ne  che  gl* 
Imperiali  follerò  ancora  gionci  col 
grpffo  del  loro  Efercito  à Capua  , il 
di  cui  Caftello  lì  difendeva  col  vaio  - ‘ 
re,  e dovuta  fedeltà. 

Alla  feconda  domanda  di  detto 
memoriale,  fopra  ravvicinaméco  de’ 

- Tèdefchì,  e la  fofpenfione  de’  Mini- 
ftri,  con  che  pareva  quella  Città  ab- 
bandonata\  nonfolo  dalla  propria 

difefa  ,'mà  anco  dalla  giuftizia , Ri- 

fpo^ 
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• Cof}7pertAio  Ifipr.deirentrata 
fpofe  il  Vigliena,  che  ftante  fembra- 
va  di  effcrvi  qualche  ragione  nelle 

s parole , con  cui  Ci  formò  la  detta  rU 
chieda,  già  Egli  avea  fpedito  per  ri- 
mediarlo , altro  Viglietto  j ordinan- 
do a’Minidri  del  Conleglio,  della.^ 
Camera  , e della  Vicaria  Civile.,  che 

■ amminiftrafsero  giuftizia  nelle  loro 
proprie  cafe  , e.  che  la  Vicaria  .Cri- 
minale ( il  di  cui  ilHtuto  èdiriparà- 
rare  a’  difordini, che  potevan  turba- 
re la  quiete  della'Città  ) fi  giiintaffe 
ogni  giorno  in  cafa  del  Reggente 
Duca  di  Madaloni^  edifuoiUlH- 
ciali  andassero  rondando  per  la  Cic- 
ca , affinché  non  redafse  abbando- 
nata , come  fi  fupponeva  nel  Memo- 
riale. 

E fopra  la  terza  fupplica,che  facea- 
fi  in  efso  Memoriale, che  fofse  lecito 
alla  Deputazione  di  poter  prendere 
gli  efpedienti  più  propr}  alia  publica 
quiete  • Rifpofe  il  Vigliena  , che  i 
quedo  fù  Tempre,  e farebbe  dato  fuo 
unico  dedderio , come  ne  facea  n fe- 
de le  continue  indnuazioni  fatte  al- 
le Deputazioni,  formate  dopò  delle 
prefemi  occorrenze , mà  che  noiu» 
voleva  S.  Ecc.  che  fcnza  utile  alcùao 

fi  pcn- 
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. fipenfafle  à cofe  , che  folo  fervir  po-  ' 
tevanojper  finir  di  togliere  la  poca_, 
foraa,  che  v’era  rimaila,  quale  man- 
tenendola con  il  punto  , ed  amore  j 
che  Tempre  avea  praticato  quefia  fe- 
deliflima  Città  , fufililer  potrebbe  •; 
unitamente  col  Regno  neir  ubbi- 
dienza dovuta  al  Tuo  Sovrano,  tanto 
maggiormente>quanto,  che  trovan- 
dofiiCafielli  in  così  buono  fiato,’ 
non  potea  temer  la  Città  , che  i Ne- 
mici eleguir  poteffero  piuna  confi- 
derabileoftilità.  • * 

' II  fecondo  Viglietto  in  data  del 
giorno  apprefib  > fìt  rìfponCivo  alla 
memoria  data  à S.  E.  la  fera  antece- 
dente , dicendo  in  efiò,  che  ha  vendo 
riconofcluto  attentamente  la  'me- 
moria  datale  dagli  Eletti  della  Città,  / i! 
e Deputati  del  Buon  governo  della 
medefima  , in  cui  con  motivo  di  ac- 
compagnare gli  avvilì  ricevuti  della 
marcia,  e delle  operazioni  degflni- 
mici , rapprelentavano  la  loro  ap- 
prenfione  per  le  rovine  di  queftaCit-  > 
tàjftante  le  turbolenze,  che  poteano 
fopragiungere  , manifeftando  nel 
tempo  fiello  il  loro  accreditato  zelof 
follecitando  nuovamente , che  S.E. 

' ^ di- 
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dirponefl'e,  che  il  Duca  di  Monte- 
ieone  ricevere  Timpiego  di  Sindico, 
per  cui  efii  nominato  l’avevano.  Pa- 
cca per  tanto  noto  il  Vigliena  all* 
jEletto  del  Popolo , perche  Io  parte- 
cipaffe  agli  Eletti,  e Deputati  fudet- 
li , che  quantunque  fulTero  ficure  in 
parte  le  notizie  partecipate  loro  dal 
Portiere  della  Città  ; non  avea  però 
certo  fondamento  quella , che  ftalTe 
per  renderli  il  Caftello  di  Capua  , à 
cagione  , che  detto  Portiere  erali 
partito  da  colà  all’ii.ore  d’Italiaje  ù 
fapeva  da  lui  con  certezza  , che  dop- 
po  le  ore  22.  andbra  fi  difendeva  con 
1 a fedeltà  , e coflanza  ,.che  fi  doveva 
fperare  dal Governadore  dieflTo,  e 
fua  Guarnigione . E che  per  quello 
toccava  alla  difpofizione  ,.ch*eflì 
Eletti,  e Deputati  follecitavano , 
perche  Sua  Eccellenza  obbligafTe  il 
Duca  di  Monteleone  ad  accettare  la 
carica  di  Sindico  5 Rifpondeva  loro> 
ch’ersedofi  difpofta  quefla  elezione , 
fenza  fua  notizia,  non  entrava  ih  ef- 
fa  S.E.  nè  ingerir  fi  doveva  alla  di  lui 
acccttazione , perfuadendofi , che  fe 
il  Duca  la  ricufava  , nè  averà  avuto 
grimpulfi  da  tai  motivi  di  fuo  pun- 
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to,ed  onore,  che  Taveranno  impedU 
to  di  ubbidire  à quefta  FedelilTima^ 
Città, che  in  altro  modo  dubitar  non 
fi  poteva  delle  fiie  grandi  obbliga- 
gazioni,  & amore  alla  Patria. 

• Quali  Viglietti  lettili  in  Deputa- 
itìone,  la  medefima  determinò  chia- 
mare per  la  mattina  feguente 
Giunta  Generale  alle  iz.ore,per  far- 
le fentire  si  il  memoriale  , e lame- 
moria  data  al  Vigliena,corne  le  di  lui 
rifpofte.' 

Enientre  (lava  per  difunirfi  Ia_j  • 
Deputazione,  giunlc  alla  medeOma 
un’Alabardiere  in  nome  del  Viglie- 
na  à chiamare  TAvvocato  Luca  Puo- 
co.Qiielta  chiamata  diede  à fofpettar 
non  poco  alla  Deputazione  ; ma  alla 
fine  doppo  molti  dibattimenti,  fùi  ' 
fuppofta  , che  fode  ftata  per  qualche 
fumma  di.denaro , che  S.  E.  voleffe 
come  ne  avea  fatto  continuatamen-- 
te  fidanze,  e trovandofi  pronti  da 
4000.  ducati,  pervenuti  nelle  mani 
del  medefimo  Puoto  dalla  Deputa- 
zione degli  efpedienti  dell’  ultima 
Giunta  Generale;  ftimò  benda  me- 
defima  Deputazione , che  l’Eletto 
del  Popolo  Itefso  li  porta fsc  à S.  E' 

ben- 
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benché  per  qualche  altro  dubio , che 
tenevano,  non  vollero  , ch’ei  andaf- 
fe  foló  ,etrafceIfero  in  fua  comitiva 
cinque  altri  Cavalieri  della  medefi» 
ma  Deputazione  jche  furono  il  Du- 
ca di Montefardo,D.  Nicola  Rofso» 
.D.Antonio  Pignatellijil  Duca  d’Er- 
cie,  & il  Duca  di  Carienaro,  con  in- 
combenza ancora  della  Deputazió- 
ne di  ricercare  à,  S.  E.  qualche  noti- 
zia delle  correnti  emergenze  . Rice- 
vuto il  Vigliena  il  denaro  , -parve  ^ 
fofse  alquanto  rafserenato,non  dan- 
..doperò  circa  le  notizie  ragguaglio 
alcuno. 

Partiti  da  Palazzo!  fopranomin^- 
ti  Deputati,  non  pafsarcno  già  feco- 
do  il  folito  per  la  il  rada  di  Toledo , 
mà  tirando  per  Palazzo  vecchio, tifci- 
ronoaJ  4rgó  del  CaftelIo,e  di  là  pro- 
feguirodo  il  loro  viaggio  à S.  Loren- 
zo ; Il  Popolo  intanto,  ch’era  nelle 
Rrade , per  cui  e(Ti  neirandàre  à Pa- 
lazzo pafsarono  , e poi  non  li  vede-, 
va  ritornare,  tenendo  perfofpette 
J’operazioni  del  Viglìena;  Tuppofc 
non  fofsero  (lati  arredati , e comin- 
ciò à far  qualche  tumulto  5 e molti 
davano  intenzionati  di  dar  fuoco  al 
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Palazzo  Reale , ma  poi  furono 
altri  j che.avevano  veduti  detti  De- 
à p'utati  ritornare  per  altra  llrada  di- 
flìngannati,  de  in  tal  modo  quieta- 
1 ronfi . ' , ; 

. ^ Unitafi  di  nuovo  il  giorno  Ja  De- 
’ putazione  del  Buongoverno,  riaf- 
ibdò  là  - deliberazione  di  chiamar 
per  la  mattina  feguente  la  Giunta 
Generale  , per  darle  parte  delTòpra* 
to  da  effa  , e proporle  ancora  le  noti- 
zie ricevute  de’ Tedefchi.  Quefti  fi 
fupponeva  dover  giungere  il  dì  fe- 
guente  in  Averfa  , end’ era  efpe- 
diente  deliberare  con  la  _medefìma_^ 
Giunta,  quali  operazioni  ,&  in  che 
forma  dovea  contenerfi  quello  Pub- 
l>lico,  e per  efiò  quella  fua  Deputa- 
zione,nel  rirjlverfi,it  tempo,  e’I  gior- 
no opportuno, per  fofienere  la  fiima,  ' 
c decoro  di  quelta  Città, già  che  fi  ve- 
deva defiituta  da  ogni  fperan^a  d’a- 
juto,e  difefa  ; e quindi  dar  principio 
astrattati , & apertura  , affinché  non 
refiaffe  preda  del  vincitore  , per  nou  ' 
avere  anticipatamente  procurato  di 
ottenetela  conferma,  À ofiervan^a 
de’  privilegi , che  à quella  Città  , 

Regno  tutto  furon  conceduti  dalla^ 
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’irmnificen?:a  de’  Sereniffimi.  Rè  • 
Tanto  più,  che  quefti  valfero  per 
guiderdone  di  tant’oro  , e fan- 
giie  fparfo  in  loro'  fcrvigio  ,•  e per 
non  avere  anco  a tempo  prò  ve- 
duto alle  vite  , foftanze  ,■&  ono-, 
re  de’  fiioi  Cittadini  , avendo  ap- 
puntato di  proporfi,  tuttociò  il  dì  fe- 
guente  alla  inedefima  Giunta  . 

Pervenne  parimente  à notizia  del- 
la Deputazione  , che  per  la  fera  me- 
dehma  il  Brigadiere  D.  Rodrigo 
Correa  nuovo  Governatore  dì  S.Era- 
mq.  voleva  gittate  à terra  un  Calino 
vicino  detto  Caftello  , con  le  bombe, 
ò con  mine  , e filmando  detti  Depu- 
tati ) che  ciò  averla  potutocaufare 
timore  grandilTimo  , non  folo  à quei 
Juoghi  convlcini  ; mà  ancoà  tutta_> 
la  Città  \ rifolfero  , che  il  Mar* 
chefe  di  Monteforté , e D.  Domeni- 
co di  Ligubro  fi  portafìTeroJn  quel 
punto  dal  Vigliena  , e lofupplicaf- 
feroin  nome  della  Deputazione , di 
confiderare  il  danno^che  nato  fareb- 
be, fe  fi  demoIi/Te  detta  fabbrica  irL-. 
tal  modo  ^ ofì’erendofi  , elfi  per  ov- 
viare ogni  inconveniente  , difarla^, 
diroccare  loro  con  quantità  di  gua- 

fia- 
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ftatori , anche  à ipefe-  della  Città  , e 
ciò  per  accertare  la  pubblica  quiete , 
unico  oggetto  della  loro  incum* 
benza. 

Giunfe  anche  in  Deputazione  un’ 
altro  Portiere  di  qucfta  Città  ,da— • 
Capua , confirmando  non  folo  le  no- 
tìzie, per  avanti  fcritte>  ma  che  il  Ca- 
llello  di  detta  Città  efa  evacuato.,  ef- 
fendofi  partito  per  Napoli  quel  Ca- 
llellano,  colla  guarniggione  ^ Che^  * 
l’Efercito Cefareo  confiftente  in  ii, 
in  1 3.  mila  perfone , veniva  coman- 
dato da  cinque  Generali,  cioè  dal - 
General  Comandante  Còte  diDaiin, 
Generali  Fauber,  Carafa  , Yezel , e 
Pattè,  e che  flava  no  già  in  pro- 
cinto i Tedefchi  , di  portarfi  la  notte 
feguente  in  Averfa  , dove  lì  era  fatto 
ogni  polTi bile  preparamento  per  ri- 
ceverli , avendo  crefeiuto  quella  Cit- 
tà il  pane  , fino  a’ 16.  mila  razioni  , 
correndo  voce,che‘per  le  1 9.  ore  do- 
vevano trovarli  iif  Napoli.  Del  che 
anche  fu  accertata  la  Deputazione 
da  una  lettera  del  fòpranomato  Car- 
dofa , che  tuttavia  a tal  fine  fi  tratte- 
neva  ad  Averfa,  di  dove  fi  ebbero 
anche  letcer-e  daD*  FiancefcoLan- 

•.  I cu!- 
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iulfo,  e da  D.  Mario  fuq  unico  fi-  j 

gUuolo  de’primiNobili  dì  detcaCictà  ^ | 
affai  benemeriti,  non  meno  alla  me-  1 
defima  , cheairAuguftiflimaCafa-^  ! 
d’ AUSTRI  A, a vendo  eglinoaltresi  i 
con  particolare  attentione,  c zelo 
fatto  penetrare  a’  nottri  Deputati  lo 
{lato  dèi  Cade  Ilo  di  Capua , la  mar- 
cia de’  Tedefchi,  gli  ordini,  e l’alpe t- 
tativa  di  quelli,  altro  confacevole 
alle  correnti  emerge nzc;a vendo  coo- 
perato altresì  non  pocoalmedefimo 

oggetto  D,<jio:  Orinerò  parìdiéotc 
delle  famìglie  Nobili  di  quella  Città. 

Intefe  pure  dal  Vigliena Umili  no- 
vità , e che  i Ted efebi  acceleravano 
la  loro  venuta  in  Napoli , diede  or- 
dineal  Principe  di  Caftiglionc('Ia di 
cui  Cavalleria  era  (lata  fino  a quel  di 
foccorfa  di  denaro  della  Città) che 
perla  via  di  Puglia,  andaffe  in  Ab- 
bruzzo,  per  unirli  con  le  Truppe 
del  Duca  d’Atri*.  Spiacque  molto 
queft’ordi ne  al  Cali  iglione,  prevede- 
do  la  totale’rovina  di  quella  poca  Ca- 
valleria,e grandi  perciò  furono  le  ftie 
lamentazioni  col  Vigliena  lleffo,  di- 
cendogli , che  fua  colpa  fu  di  abban- 
donar i confini,  eluifucaufa,  che 

Ga-  i 
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I Capua  non  fi  fufie  difefa  , come  ben 
^ poteva  farfi^Óc  a fuo  difetto  ascriveva 
egH  la  perdita  di  tutta  guelJa  mifera 
gente;  ma  ciò  nulla  giovandogli  ; fu 
d’uopo^  ciie  .iibbidifTe , fenza  che  gli 
fiifTe  fomminifiTato  denafo,ne  ixioni- 
, zione  di  forte  alcuna;  feguédopói  del 
I»  Principe , e'dejla/ua  CavaJJeria  quel- 
lo,ch^  diraffi  a fuo  luogo,  ritornando 
per  'ora  alla  nurcia  de’  Tedefchi  alla 
volta  di  Averfe . 

Profegulrono  quelli  da  Capua  il 
loro  camino  la  notte  de’  y.  Luglio , e 
giunferoiamattinade’6.  prima  del- 
le IO.  ore  alla  porta  d’Averfa , chia- 
^ mata  di  Muecio  da  joo.  UfTari , die 
fenza  fare  iin  minimo  ftrcpito,  pafTa- 
rono  a vanti,. e poco  doppo  coparvero 
tutti  gli  Ufficiali  di  prima  riga,cioè  i 1 
PlenipotenziarioCònte  dirviartinitz. 
Generale  Conte  di  Daiin  , e tutti  gli 
altri  Generali,e  gioti  alla  porta  fudet» 
ta,fe  li  fe  incontro  la  Città  , che  fatti 
i loro  i dovuti  complimenti , fu  corte- 
fiffimamente  ringraziata  dalli  Con- 
ti di  Martinitz  , e di  Daun  ,à  che_> 
corrifpofero  le  voci  del  Popolo  di 
VIVA  CARLO  TERZO  , con-* 
incredibile  allegria  di  quegli  Abitan- 
^ li  ti, 


r 190  Compendio  Ijior.dcll  entrata  '' 
ti , c d’altro  innumeeabil  Popolo  di 
quei  contorni  ^ ivi  accorfo  giubilan- 
te , efettofoj  per  goderne  la  gratif-  j 
£ima  veduta.  Si  portarono  gli  Uffi-  I 
dall  , a fmontare  nella  Chiefa  della 
SantinTima  •Annunciata  , dov«  ora- 
rono per  poco  fpazio  di  tempo  >.col 
fuono  di  tutte  le  Campane , in  fegno 
dell’allegrezza  concepita  , non  cef« 
fando  ii  Popolo  lefue  acclamazioni 
di  VIVA  CARLO. TERZO,  e 
doppo  un’  ora,  di  nuovo  detti  Coma- 
dati  motarono  a cavallo, per  far  inol-  j 
irar  TEfercito,  efiTendo  a prima  paffa- 
ti  2000.  Gavafli  con  timpani  é- 
trombe  , feguitando  inappreffoda  ^ 
40.  Giiaftatori  armati  di  accette, dop- 
po 6000.  Fanti  con  ftendardi  Impe-  . | 
. riali,  e poi  pafsò  tutta  la  munizione  1 
di  guerra  , e fei  Cannoni  di  bronzo  , | 
con  altri  attrezzi  militari , ed  8.  muli  | 
carichi  di  monete,  fcortati  da  altri  ^ 
20oo.  Cavalli 6c  in  fine  tutto  il  refio 
del  Bagaglio,  confiftcntc  in  molte  j 
centinaia  di  Carrette,  e moltifTimi 
CaJeffi , con  quantità  di  Bovi  da  ma-  | 
cello , e da  mille'Donne  à Cavallo,  la  | 
maggior  parte  con  loro  figli  in  brac-  ! 
do  con  tutto  il  reftate  della  Cavalle- 
s ' na, 
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ria,  e tirando  il  loro  camino  à diri ccii* 
ra  , fi  pofero  fopra  una’larga  Campa- 
gna nel  luogo  detto  il  Cimiterio  , di- 
Itendeuidofi  dalla  delira  > e dalla  Cmi^ 
lira  , piu.di  un  miglio^  avendo  rice-  , 
vuto  rigorolìlTiniìordinida’  loro  Ge- 
nerali , eComandanti,  dì  non  appor- 
tar danno  veruno  alla  Campagna  , ^ 
che  furono  con  ogni  puntualità  ubr 
b.iditi)  e/Tendo  flato  peraltro  provì- 
flo  rÉfercito  di  tutto  il  bifognevole 
à fpefe  della  Città  . Innalzarono  i 
Soldati  nell’intorno  di  detto  Campa 
i loro  padiglioni,  pafcolando  i Ca- 
valli per  quelle  ameniflìme  Campa- 
gne , intenti  cosici  huomini , come 
le  dònnc'Tedefche,che  nel  detto  nu- 
mero feguivano  i loro  mariti , à varie 
applicazioni , cKi  à governar  i Caval- 
li, ehi  à pulir  l’armije  chi  à prepararli- 
le  vivande . Una  parte  de’  Generali^ 

& Ufficiali  acqiiartieroffi  dentro  la 
’ Città, divifl  in  diverli  di  quei  Palazzi, 

Il  Vice-Rè  Conte  di  Martìnitz  , 6c 
il.  Generale'  Comandante  Conte  di 
Uaun  , alloggiarono  ivi  nel  Palazzo 
del  Capo  Eletto  Di  Vefpaflano  del- 
lik  Valle  , ricevendovi  cortefìffimi 
complimenti  , andò  pure  a render  ' 
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* 198  Compendo  Ijior^deìrentrat a 
loro  la  dovuta  ubbidienza  Monli- 
gnorCaraccioIodi  M-artinar , Vefco* 
vodi  detta  Città',  e por  mandò  loro 
uacopiofifTìmó  regalo  di  rinfrefchi , 
ecomeftibiii  di  tutte  Ir  forti.  Colla 
medelìma  Generalità  vennero  anco- 
ra li  fopra  noma  ti  quatt  ro  r Napolita- 
f ni  Patrizi,  che  per  aver  còm  altri 
grandi  Soggetti  manifellato  con  va- 
lidi, e dilUnti  contrafegnl  ner  princU 
pio  del  pafìSto  Governo,là  di iòr’of- 
^ ferva  nza;  e rifpetto  , non  cheil‘  loro 
zelo  a favore'dell’Augudiinma  Cafa 
r d'Auftria,dà  piu  anni  erano  flati  fuo- 
21  della  Pàtria  preHo  la  Maefià  deli*  ^ 
ImperaroreàVtertg&.- 

Quella  nratt ina  in NapoIiunitaQ 
la  Giunta  Generale  , chiamata  , con- 
forme Tapputato  nel  giorno  antece- 
dente, dalla  Deputazione  del  Buon 
goyerno-,ed'  intefo  Toperaro  fino  à 
quel  giorno'della  Deputazione  llcf- 
' fa,  Óc  il  rapprefentaro'  al  \Hgliena  in 
y.  voce  , & in  ircritcoylettifì!  il  M'emo- 
riale,  c la  memoria  datagli,  e le  rifpo- 
fte  ricevute  per  biglietti  di  Segreta- 
ria di  Guerra,  frinire  me  le  relazioni 
de*  Portieri]>e  lettere  del  Càrcfòla  , e 
Làdulfi  con  i progredì' fatti  dagPIm- 

peria- 
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pcrialT,^<aTI  quelfa  fteffa  matrina  dL  I 
^ vevanD^  giungere  in  Averfa  corO'  ' 

, e^porreàderca  Giunca  Generale  il 
pericolo  , che-  fopraftra\ra  à quella 
Citcà'V  di  potereffer  forprefa  con  la 
violenta  Che-  però  era  parfo  bene 
. ad  elTi  Depucatiqueiridefla  mattina 
^di  jare,  (iccome  fecero,  una  bea  con- 
cepì ca  Pi"ote(la  per  mano  del  Dot- 
tor Nicolo  Antonio  de  Monte, Nota- 
ródellà  Città , nella  quale  (ì  adduce* 
va  , che  TEfcrcito  Tédefco-  ftaffe 
quali  alle  porte  di  quella  Città  , pre- 
tendendo, che^  per  ognr  deritto  di 
ragione  fpettalTequello  Regnoall* 
Augullilfima-  Càfa-  d’Aullrra*.  Che'  ^ 
non  Colo  li  follerò  dare  reiterate  lup- 
pliche- af  Vigliena , (Inda  Ottobre 
i7o6*dopò  là  caduca  di' Mi  lana, per  la 
dovuta  di fe fa ,mà  co nt ribui to  a ncora 
quel  fóccorfo  di  denaro  , che  quello 
Pubblico*  potè  lo  m min  ili  rare;  Che 
nom  erano  giàmai  comparii  i foccorli 
promellr^dà  S.  E^drcTuppe  regoIàtc  *, 
che  a ve  rebbe'  mandati  il  Rè  Crillia-  ^ 
nillimovnon  poter  opporli^  in^nellu-  " 
na  formai  airEfercito*  Tedefeoi  per 
mancan7^*^dÌ5Mirizìe  difcipIinate;„tro- 
I 'Varli  tutti  quei  Cavalieri, e Tuoi  Citta. 
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xlini,ch’eran  iftriitti  neirarte  milita  i-< 
in  altri  Regnile  luòghi  delia  Monar- 
chia di  Spagna  j L’ impolEbilità  d 
poter  ammannire  in  due  foli  giorn 
25.  m.  huomini , come  richleie  il  Vi- 
gliena^  à tempo , che  le  Truppe  Lai- 
f . periali  fi  erano  avvanzate  dentro  il 
} Regno  5 Ueflerfi  difettate  le  pochc_^ 

; • Milizie  del  noftro  Efercko , e li  Ge- 

nerali di  eflb  ritornaci- in  quella  Ca- 
» pitale,  perche  conobbero  difperataj^ 
la  difefa  , da  che  ri  mafera  dàfanima  ti 
tutti  inoltri  Cittadini  ; non  elTerr-i- 
f mallo  per  difefa  delle  mura  dell2L-» 
Città,  ne  meno  un  fpldato,  mentre  J 
il  Vigliena  conofcendo  la  difficoltà  ij 
d’impedire  l-entrata  deirEfercito  ! 
Tedefco , pensò  folo  di  fortificare  li 
due  CaftellijS.Eramo,  e Callel  Nuo- 
vo,  con  porvi  dentro  quelle  poche 
TruppeSpagnuole,ehe  qui  fi  trovava, 
f ■ no,  Taver  S.  E.  mandata  à Gaeta  tut- 

ta TArteglieria  , confiftente  in  mol- 
tìlTimi Cannoni,  eColombrine che  i 
» ila  vano  al  Fortino  , Callel  delfOvo , 
'Molo, e Torrion  del  Carmine  ( quale 
fù  in  due  volte  evacuato.,  di  quanto 
vi  era  d’attrezzi  Militari ) fatteà  co- 
fta-di  quella  Citcà^  privandola  cosi 

d’ogni 

V 

» - , ^ ^ ::  /Googlc 


’ata  ■ De^’ Ce  farei  nel  Regno.  * 

jtaRd’o^ni  forma-di  difefa,  >non  poterfi 
on/'  impedire l*ingre(To  del  • detto  Eferci- 
iri,  to  da- Camelli  Per  le  quali  cofe  fi 
j'm  erano  veduti  obbligati  detti  Deputa- 
lì[  ti>  di  portar  divote  fuppliche  al  Vi- 
;/t  gj iena, acciò  fi  foffe  compiaciuto  per- 
w metter  loro , che  potelTero  valerli  de* 

Ik  mezEi  piu  proprj  per  la  .quiete  di  elTa 
(f  Città  , affin  di  non  fòggiacere  alla».. 

G perdita  di  robbe^  vita  , onore  , e pri- 
i vilegj  ^ qual  permiflìone  non  s’era^ 
ì giamai^potuta  ottenere.  Che  però 
[ . fi-:eran  protesati  di  non  rertar  giam- 

mai adombrata  la  di  loro  fedeltà  per 
qualfivoglia  palio  , che  dalTero  per 
^ tal* effètto,  facendolo  elll  per  pura 
necelTità,  e per  confervare  la  quiete 
à quella  Città  3 e Bèegno,»ela  con- 
ferma de’fiioi  privilegi  * 

Q^llà  Proterta  Iettali  anche  rrella 
Giunca-  Generale  , & approvando 
quella  tutto  roperato  da’dec ti  Depu- 
tati , deliberò, che  gli  Eletti,  e Depu- 
tati h portaflero  in  Averfa  co  leChia- 
vi  di  que{laCapitaIe,per  elìbirle  alCo- 
te  di  Martinit^PIenipotèziario  Cefa-. 
reo,  e Vice-Rè  di  quello  .Regno  , à 
cui  domandallèrola  conferma  di  uk- 
i ' • te  le  GraziepCapitolije  Pi  ivilegj  con  - 
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* 202  Qompen  dìo  Ijlor, deir  entrata 
ceduti  a quella'  Città v e'R.egu^  da’  * . 
SereuilTimi  R'èpredecel&ri^,  e le  gli  | 
dailérd  luppliche  per  alt  ri.  nuovi, che  , 
per  fa  fcarfezza  del  tenàpo  non'  lii era- 
no potuti^  diftendere  , per^  il*  qual’ 
cfTetto  fù'  fatto*  al-  detto'  Conte  di  - l 
Martinitt  il  feguente  Memoriale, 


Eccenentillimo  Signore.  ' i 

I 

GLì  Eletti  y e Deputati  della  Fe-  j 
delijfma  Città^di  Napoli , i 

plicando  ejpóJj^t>tio^à  V»  F*  come  aven^  * * 
do  ijfuejla  rftattina'avuto- notizia  f che 
doveavenire  l'EE »alla  Città  d Aver^  ^ 
fay  e poi  pajjare  a quella  di  Napoli f 
pe  r tenerla  d nomedell' Aug'ufliJJìma^ 
Cafa  d'AVSTE^IA-  incontinenti 

fonoìncaminati  hp'affatjpco^quegli  atti 
di  dovuto  ojfequio  ',  che'a'  fitbi'propr) 
meriti  *yét*  alla  fua  gran  rapprefenta* 
zióne  fono  dovuti ’y  &^ajfiéme' darle  il 
giuramènto^di ^fedel  V ajf allà^io y*& 
air incontra  riceverne  giur amento  , dì 
dovergli  pr ot e ger e \ e difendete  con  la 
conferma'di iut& li  Privilegj  ottenu-^ 

ti  y e concejji  dàtùttì'i pajfati  Serenif^ 

fimi  Kè  di  quefli  Règ^o^  E-  percheJn  , 
tal  congiuntura  averebbero''  dafupph-  | 


, i;oogiC| 


' Ve^  Ce  far  ci  nel  fio  \ lOf  ' 

careV.  E4  come  Vlenipotenzìario  del 
Sereniamo  Rè  DI  CAÌ^LD  TERZO 
Nhflìo  Sfg^re  { che'Dio  guardi  ) 
ahfe:grazie  y sàiè  qudi  ^ per  la  man* 
(ama  del  tèmpo\  evel  od  fa  di  portar»  ■ 
fi  ftehit o da  E r no  € flatopermefia  lo* 

rodi  fante  le- dovute  eonfideraàionlyper 
portìirtje~  le  fuppliche  Ricorrono*  per' 
taìitoda.V,  E.  e la’fttppficano^non  filo  * 
'àdègparfi'di  confermare  lìfiudetti  pri» 
*itilégj;C0}fCé datigli  dd^  detti'  Serenìffi-- 
mi'Rè  ’,  mà  anche-  à'  confervarfi^  nella-^ 
graziofà  - dtfpofidone^y-  nella  > quale  fi 
trova; di cheneprecorfèddfamd;  af*- 
finche  li -Supplicanti  y ■>  doppo'cbe<  ave* 
ranno  fatte  Je  dovute  rifléffioni^pojfano  ' 
porgerle  le  lóro  umilijfime  f Nippli  che- , e 
refihrneroìtfoldti;e:lo  riceveranno  daU  ■ 
l a 'bontiddi  W4  E,  ò*c:> 

Si  deliberò’  di  vantaggiò  ih  ella' 
Giuntai  Generale  , che  prima  di  • 
portarfi^  gli  Elètti  ,,e'Dèpucati  dal 
Còntrdi  Martin itZ  jiHdovelTè  nian- 
dàreavanti  T Dòr  cor  Gioj^Brancone  ' 
Seg^tario  degli. Eletti  di  quella  Cit- 
tà, htMDmo  di  tutta  prudènza*  e pun-* 
tuallràipomxna  lèttera  del  Tegnente  ’ 
tenore. 


^ imi  mv^aiuLU!'] 

* 204  Comp^nFiio  IJl.òrÀcltentrat^ 

Iilii(lrifs.^&  Eccclletndfs.-Sìgnorfr  - 
Golendiffimo;  ‘ * 

. ■ ■'  ..  • . - • ■:  ‘ . 

STvmrà  V.  R.  che  tardi  jt  porti ^ .0.  ‘ 
* forfè  con  qualche  fuo  mancamentoy  . | 
quefla  Città  à Jpnefiarle-.i  fuoi  rive^  ' 
reati  ojfequj.^  aprirle  V animo  fuo.  Si 

flima  però  da  Noiy  che  la  {ingoiar  beni* 
gnith  deli  E.  V . y é’  i pjetojì  fentimen^, 
ti  deir  AiigufliJfima  C afa , della  quai-è 
AlinJfiro  Ella  sì  principale  ^ fi  degnerà  ' 
no  nren  riguardare,  che  compatire  que* 
fta  no  firn  dimora,  quàdo  avrà  la  bontà 
dfeonfi derare  la  notoria  impojfibilità  ^ 
dì  prevenire  colle'  mflre^  ojfequiof ^ e fi* 
bizioni  l^obbligo  deliobbedire  : rìflet-- 
tendo  y che  le  F certezze  di  quefla  Capi* 
tale,  e le  Milizia  jono  in  mano  del  Sig^  1 
Duca  d'Af  ralona  Vice*Fi,  e che  fii  Jìi* 
matOtper  quanto  è flato  à noi permejfoy 
efercit are  gli  atti  di  ana  noftraiacon-*^ 
trajìabil  fedeltà , fin  tanto;  che  fi  potè* 
va  queflo  praticare  à coffe  drogai  no*  1 
flro  tolerahile  incommodo  \ Stimandofi 
, adefi'o>avere  à queflo  punto  così  ejfen* 
ziede pienamente  fodisfattOyìnehe  fpe* 

' • riamo  meritar  lode  dàlia  generofità  di 
V.E.  quale  fi  amo  con  queflo  foglio  rive*  | 

. • ren*  ' 

• ; GOOgl»! 


, • JDe' Ce  farei  nel'Regtìo»  2òy 

rentemente  à ] uppli care ^ji  degni  onoràr 
quefla  Città  Capitale  con  quelli  [oliti 
7?iodi  dee  orofi  ye  grazi  ofiyC  he  umilmen* 
te  lajnpglicamo  degnar  fi  farci  godere . 
E fic uri  delle  fae  grazie y rejìiamp  con 
haeiàre  à V»  È.  divot amente  le  mani» 

^ ' Napoli  dal  Tribunale  di  S,  Lorer,  io  •' 
^ Luglio  .1^0-]^ 

DìV.K-^  , 

* 

Di*votifsimi,  obhligatif  siini 

' Servitori 

) . ■ • 

/ 

Gii  Eletti,  e Deputati  di  quefla  * 
FedeHfTima  Città.  ' ' 

t ' 

Duca  dì  Monte  far  do.  D.  Francefico 
Capece  Zufolo  *.  Prìncipe  di  Cardilo . 
D.Càfare  Sanfefice  é D,Nrcolò  Bgjfó'i 
D.Aniomo  Pi'gnateliivD'iToniafe  Ca» 
rafia.  Duca  d*  Erci e , D.  Giufisppe  di 
Gennaro,  Duca  di  Carie» ari.  D.Do'-^ 
menico  dtLiguoro  di  Giufepp'e  . Luca  '' 
Puoto  : .A  niello  Maficolo  ; Alberico 
Giordano . Giufeppe  Antonio  CeJejìe  t 
Lorenzo Eabrkatore'i  - 

Inefeciìzìone-'déire  quìill  denbe-' 
razioni  della  Giunta  Generale,  parti- 
rono 


2o6ì  Compendio  IJlor:deir entrata 
rono.gli*  Eletti',:  e l^èputatì*  affieme 
' col  Dottor.  D<  Giovantii*  Birancone 
per  Averfa' à dar.  r'ultimra  mano  a- 
quelte  Cavie  rifóluzioniv.cohfegna-n- 
do  Tómafò  Finelli  Seg^reta rio  del- 
le: Deputazioni & in  particolare^ 
di  quellai  del'  Buon  Governo,  col-  • 
le  Chiavi  della  Città^  il  liBro anco- 
ra: de*'  Capitola , e Priviliegj  di  ef- 
fa.-N^è  giovò  punto  al  Vìgliena^ 
Tàver  inquel  raedefimo'  tempo,  cori 
permurofa.ambafaiata  fatto  chiamar 
dim  uovo  TElètto^  del  Popolò?,  per- 
cheegli; poco  curandone,.  fèTifpon- 
dère  ,.  clTe  trovavafi  al  Mercato  per  ^ 
affari  delPubblicoiC  fùiama;che  que-  ” 
fla  ultima  chiamata'  dell*  Elètto  dal 
Vigliena  fuffe  ad  oggettodi’  obbli- 
garload  imbarcar  fi  ■,<«  condurlo  feco  ( 

a Gaeta;peraverc  preflò'dì  lui  unpe- 
gno>  nompoco  pregiabile', di  quello 
Pubblico; 

Furono  detti  Elètti , c Deputati  * 
nel'  partire  da  Napoli  accompagnati  \" 
da.  molti  altri  Cavalieri , e da  innu- 
xnerabili  Pòpolo  armato  , che  impa- 
ziente di  {offrirepiù  la  dimora  delle 
gloriofearmi  Auftriache  , fi  previ,!-  ^ 
fe  di  quefta  congiuntura  di  andare^ 

con 
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De'  Ccf  irei  nel  Regn§:  zoj'  ’ 
con  gli  Ekttf,  e Deputati  fudecti  ad 
' incontrarle  , e gioire  della  loro  ve- 


duta.- 


Giunti'gH  Elètti,  e Dépucaci  ^ 
MelitOiltìogo  poche  miglia  diftance 
d’AverfàjdnCamiharoiToper  colà  il 
ìopradècto  Segretàrio ‘Ddctór’Gio: 
Brancóiie^ con ‘là.  fopràreritrà ^lette- 
ra,e loro  ti  feriTiaronò  ivi  prefiToMeli- 
toinuna  Cafa- di  Villa  di-Gio:  Bàtti- 


iia  Refi  ai  no  ; qùale  ;-bèrtch(Snon  fi 
irovaCTécolà  ,fù  però  lóro  fubieo  aper- 
ta la  cafa , . per  opra  di  DrFérdi  nàti- 
dò  Mufcetcola  figlio  dèi  Duca  di  Me- 
^ lito,  ove  egli  permaneva  ^-qiiàle  fe- 
* condandó  là  ^fuà  ' innata  generòfi- 
tà , mandó^un  copiofo  rinfrefeo  di 
comeftibiliaflai  a tempo  j e molto 
I gradito  da’  détti  Eletti , e Deputati . 
" Qùefte  nuove  del  l’arrivo  ad  Aver - 
I fa  degrimperiair;  eche  fóllecitava- 
no  la  loro  venuta  in  "quella  Capitale, 
\ fecero  rifolvereil  Viglienà  alla  par- 
tenza per  Gaetà;  Prima  però  di  par-' 
tife  matidÒagli  Eletti  di  quella  Cit- 
tà per  Segretaria  di  guerra  il  féguén  - ' 
, teViglietto,dil  fùo  idioma  SpàgnUo- 
lo  fedelmente  ' tradótto  ali\  Icalia- 
; ho. 

. ’Hoìt 


r . 


2c8  Compendio  Ifior, deir  entrata  ' 

N On  havendo  permeJJ'o  il  picciol 
numero  delle  noflre  Truppe  r.e^ 
guìate,  che  il  Marchefe  mio  Sigìiore^  , 
avrebbe  defi  derato per  uf ciré  ad  ini- 
€0 ntrar  rÈfiercito  nemico , cbe  s'acco^ 
fin  àquefl/t  Capitale  , ficcome  fiempre 
hà  è^i  bramato  , per  il  cui  fine  hà  fiem-^ 
pr  e’ folle  ci  tato  i foceorfi  necejfarj^  e Vaf • 
fifienze  da  quejìa  fedelifiima  Città  y e 
Regno y coll* anticipazione  convenie n te, 
e.  prole  (le , diche  non  /ariano  inutili , 
fefifujjero  tenuti  pronti,  almeno  per 
tutto  tl  mefe  d* Aprile  y,  e riconofcendo 
S,  E.  che  V inabilità,  é?  abbandono  deh 
le  Milizie  del  Battaglione  , e laeojUr-  . 
stazione  del  Taefe  , non  lei af ciano  ah  r 
tro  arhitrìoyche  di  fortificar  e yper  quan^ 
tofi a pojfibiley  quejH  C aflelliy  ed  ajficu^ 
rare  l* importante  Piazza  di  Gaeta  y 
tome  chiave  del  Regno  , e Porta  per  il  i'  ' 


. fuo  foccorjo  ; Uàrifoluto,  per<ò^  S.  E. 
col  parere  de*C  api  Mi  Ut  ari , e Mini’- 
firi , di  appartarli  da  quefla  Città  y 
così  pernon  render  fi  Ella  ridotta  ad 
ejfer  teflimonio  dell*  involontaria  fon/t^ 
mijfione  di  quefUfedeliJfimi  V sfidili  al- 
la forza  del  Nemico^  che  confiderà  con 
fommò dolore)  come  altresì  per  ajjicu- 
rare  il  di  più  del  Regno  [otto  Eobbe- 

dien- 


f 
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De'  CefareinelB^gno  , 209  , 
dìen2a y e legit ima  dominio  del  RèNo^  f 
flro  Signore  (.  Dio  guardi  ) e f acilita^  J 
¥6  il  conjuolo,  e liberazione  d'ejf  a Cip^ 
tà,  con  i foccorfi,  che  f hanno  ojèrio , 0 
Jperay  che  fi  augumenteranno  in  breve ^ 
à proporzione  dell' urgenza , ed  impor* 
tanzay  gihche  non  fi  fono  potuti  riceve^^ 
re  opportunamente , ed  efeguir  con  an* 
ticipazìone  ì ripari , e le  difefe  di  que^  ■ 
fin  Fedelijfima  Città , che  il  vafio  nu* 
merode'  fuoi  abitanti , avrebbe  potuto 
condurre  brievemente  al  Ir  amato  fine 
.ajficurando  così  il fuo  onore  , }a  fualU 
.hertày  ed  i fuot  beni  j e non  fi  fuffemaa» 
tenuta  nella  fatale  irrefoluzione , che  fi 
I • efperimenta»  E rifpetto  di  chcyper  la  no* 
r toria  mancanz  a di  mezzi  > che  cono  fico* 

I no  ie  Signorie  Voflre , f anno  elleno  mol* 

I to  hene  > che  fono  flati  infruttuofi  tutti 
I 5^*  efpediènti pratticati per  ilDonativo^^ 

I E riflettendcfi  da  S,  E.  per  l e difficoltà- > ‘ 

I che  fiele  fi ono  oppofle , che  non  fi  trovano 
1 quefii  Caflelli preveduti  del  denaro ,ch e 
' ne.ceffitano  nel difpendio , che  porta  un' 
affedioy  in  cafo  ■ fi ejf  rre  attaccati  dal 
Nemico  ( come  fi^  crede  ) e può  ejferé'y 
che  i Governatori  di  ejfi  vogliano  folle-* 
citarloy  con  i mezzìy  che  dettar h loro  la . 
necejfità  y à fine  di  efeguir  e una  vali* 

da^ 
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r 210  Compendio  I[lorJell'entr af  a 
day  e ccfiante  difi[  a , che  fe  gli  è inca^^ 
ricala:  ^e  che  conviene  loro  ; fi promeUe 
<S.  E,  dair  accreditato  zelo  , ^ amore 
delie  Signorie  Fofire  , al  Egat fervigio  , 
che  faciliteranno  tutto  il  necefiat^io  per 
U mantenimento  di  ejji  Cafiellhcosì  , 
perche  da  e jf a dipende  il paterfi  mante- 
nere  nel  fuave  *,  e legitìmo  dominio  di 
Sua  Maeflà  y,  come  per  impedire  y che 
gli  Nemici  prattichino  i loro  violenti 
toflttmi  con  quefiìnaturalìy  ó*altre» 
jt  per  non,  dar  luogo  y ad  alcuno  de 
Cafldlani  y iojiretto'  dalla  necejfità  » 
4 domandare-  r'ajfifienza  colla  forza  $ 
la  quale  fentirehhe  efiremamentc  S,  E» 
per  la  par  tìcolar  e film  azione  y ed  ajf et- 
to, che  conferva  a Vajfalli  cotanto fe.- 
delià  S.  Mi  ne^{jualh  confi dav  che  con- 
ferveranno-coflaniement  e il  chiarìffimo 
vanto  della  fede  al  Rè  Nofi'ro  Signore  , 
quantunque  la  violenza  obhligaffe  loro 
à dar  paffi  contrarj  in  apparenza , Ed 
uniti  i foccorfi,.che  S.  E*follècita-  iflan- 
tementeyfpera  confeguire  il  confuolo , 
e la  fódisf  azione  diritornare-  à liberare 
quefi'a  fede  liffi ma:  Cìt  tà  dal  duro'  gìo- 
go^deir'ufurpato  dominio  ; ed  inftetne 
congratularfi'  con-  jì  fedeliVdJfaìli  di 
S\.Ml  conreciprocbi  abbracciamentiy  e 

gra> 


h 
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T De* Ce f arci  ìkI  Regno,  zìi  ** 

gratitudine ^per  un'  azione  cotanto  eroi» 
’e  ' cay  eg/oriofay  di  che  avvifo  alle  Signor 
{ rie  rojire  d*ordÌ72e'di  S.E.  Guardi  Dio 
r / le  Signorie  V'oflre,  Palazzo  6 •'di  Luglio 
‘ iJOj'-P-  Gio  'di  Torre,  e Medrano, 
Signori  Elètti  di'que(la  Fedeif  r, 

. Città . 


Son  cosi  chiari  i ' motivi , > che  dal  ' 
Vigliena  s’efprìmono  in  quèfto  Vi- 
glietto,  per  far  conofeere  , qual  fu(Te 
il  fuo  genio  , ed  infiefnè  fà'  fedeltà 
inalterabile  che  fempre'  mai  hà  di- 
xnoftrata  quella  Città  , e Regno  a* 
fuoi  Dominanti  V*  che  non  fa  di  me-  ' 
ftieri  farvi' gioia  veruna  per  dichia- 
rarli^ oItrecche;chi  hà  lettb  tutte  le’ 
antecedenti  notizie,  efprelfe  in  que- 
'ftopicciol  volume',  fenz’altra  inter- 
pretazionejfcorgeràfe  veri,'ò  palliati 
llano  i pretefti',  che  adduflTe  il  Vi- 
gliena per  lègitimare  le  fiie  rifolu- 
jzionii  ed  altresì' quello  Pubblico  , 
Tjuanto  rimafecontento*,  che  doppo 
avere  adempiti  tutti  i numeri  della 
Tua  puntualità;  e zelò  ne!  palTato  Go- 
verno j rellalTe'  in  ' libertà"  di  ■ poter 
fenza  ne  pur  ' ombra  ' di' taccia  di 
mancamento,  ma  nifellarc  finàlmen*' 

tC' 
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212  Qompendìo  Iflor.dclV entrata 
te  di  bel  nuovo  l’antica  oflrequiofa  I 
e fedeliffima  divozione,  profefìfata  da 
piùfecoli  airAugultiirmiaCafa  d’Au- 
llria,  per  Cantiche  priiove  della  Tua 
clemenza, e tenero  amore.verfo  ì Tuoi 
fortunati  vaflalli . , 

£tinf:itti  il  Vigliena  molto  pri- 
ma di  venire  a quello  termine  pote- 
va, e doveva  dilìngannarfì  dell’im- 
polTibilicà  di  difendere  quella  Capi- 
tale, e Regno,  non  potendo  dirli, 
ch’ci  del  Tuo  operare  prendèlTe  re- 
gola dagli  Oracoli,  che  g.li  portavano 
gli  ordini  di  Madrid  , perche  per  Io 
Ipazio  di  9.  meli  continui , non  ave-, 
va  egli  ricevuto  più  lettere  dal  Tuo 
Sovrano;  E ben  conofeeva  coo-r 
cfperienza  , che  rautorità  da  quel- 
lo datagli  deir  alter  ego  , eh’  Egli 
efercitac'  voleva  di  rado  face- 
va confeguirgliene  l’ intento  ^ tro- 
vandovi per  lo  più  roppofizione  j 
de*  Tribunali , & altri  giiilli  eliaco-  / j 
11',  Se  i millantati  foccorll  afpettaci  ^ 
dalla  Francia,  ndn  avea  da  fperarii , 
perche-ad  infinite  lettere  da  lui  ferie- 
te  al  CriftianilTimòjper  fol1ecitarIi,le 
lifpolle  mandategli  dal  Marchele  di 
Torf}?  Segretario  di  Stato , in  nome  j 

di.  ,c.'l 


f De'  Cefarei  nel  B^gno  2 1 ^ • 

' di  S.  M.  fempr^efurono  di  un  mede- 
fimo  tenore-.  Che  non  vi  era  dubbio 

(d’invafione  nemica  in  queftoRegno, 
che  i foccorfi  bifognado  erano  proti  ; 
però  nò  folo  quelli  già  mai  fi  videro  5 
ma  le  poche  Truppe  Francefi  , che 
S qui  dimoravano , ne  furono  antici- 
' ^ patamente  dal  Rè  mandate  altrove, 
è negli  ultimi  g orni  de’ narrati  in- 
frangenti, ben  poteva  il  Vigliena 
torli  affatto  di  fperanza  di  efier  foc- 
corfo,dalIa  vaniffima  nuova, che  arti- 
ficioCamente;  ma  fenza  frutto, fu  fat- 
ta fpargere  da’ Minillri  di  Francia, 
che  il  Chrillianiffimo  allicurava  à 
K momenti  la  venuta  qua  di  20  Reg-' 
f i gimenti  d’fhfanteria  , 64.  diCaval- 
s"/  leria,  dalla  Francia,  la  foverchia  pafv 
iU  fione  verfo  gl’intereffi  della  quale, 
che  moftrava  il  Vigliena,  gii  avea  ca- 
J gionato  il  poco  amore  néll’ultimo 
vi  dèi  fuo governo,  particolarmente  del' 
•4  Popolo  baffo;  mafsime  per  ìfcorgerlo 
'‘^ontanifflrho  dall’  affetto  dell’ Augu- 
A fliffima  Cafa  d’AUSTRIA,  la  qua^ 
I le  tenea  profonda  le  radici  ne’ cuori 
I di  chi  per  tanti  anni  ne  avea  portato 
f Tamore  , e la  clemenza . ' 

Difpoftofi  dunque  alla  partenza 
J • ■'  ii 
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2 14  C omp  endioljior.d  eli  ‘entrata 
il  Vigliena  , fu  per  fiio  ordine  dal 


Capitan^Tenente  D.  G.io;  Delifon 
do^donata  à GiprgioNovi  Prepofito 
della  Guàrdia. Alemana,  una  Tedia  di 
veU^ito  scrieniefi  gruarnita  di  gallo- 
ne,je  frangle  d’oro , ,di  .valuta  di  circa 
due.  150.  ove  fogliono  ledere  in  Cpl- 
Jateraie  i Viceré >.donadone  ancora  al 
Caporale delIa.Guardia'flelTa  8. altre 
anco  di  vcII.nto, quali  fervivano  per  i 
Regéti.del  me4emoCQllateraIe,e  dal 
Vigliena,fteiro,pex.moflra.rfi  genero- 
fo,  fu  donato  à tutta  la  Guardia  Ale- 
>nanauna,de’  due  Doffelji,  guarnito 
di-gallone,  e’frangie.d'ojo  , di  valore 
fppra  .foo.  feudi , donandole  ancora 
il  Xcat^rojch’è.nel  Salone  Reale,  ove 
rappre/entar  foleanfi  Kopere  in  mii- 
fica , pressata  da  mille  .feudi  : Mà  il 
P/epofito  avendo  volutoefercitare  la 
Tua  per  tant’anni  .efpjerimentata-. 
puntualità,  e per  mollrarfi  ;jelantir- 
(imo  agi*  interefsi  deli*  AugullifTi- 
ma  Caia  d'  Auftria  , confervò  fedel 
mente  tutte  quelle  rob.be,  per  confe- 
gnarj.eàchide  jure  fpettavano , ò al 
Maggiordomo,  cSe  fulTe  poi  (lato  del 
Parco, .e  non  r.ellando  -quali  più, che 
togliere,  per  defolare  affatto  il  Rcal 

Pa- 
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Palasse,  folo,  che  gli  Alcdvi , c bai* 
^ conidi  connefll  criftalJi , perche  ne- 
' anche  quelli  rimanefTero  iittieri,per 
k fragile  reliquia  delle  fuppellettili  di 
I quelle  Reali  flanze , (1  cavò  ilViglie- 
I nadiufea  una  chiave,  e qiiafi  per 
^ ifdcgnofo  diporto,  ruppe  con,  e(Ta  , c 
rìdulTe  in  minuti  pezzi  tutti  gli  ac« 
cennati  criflalli  : In  canto  efTendo 


•c  llato  ietto  un  difpaccio  dal  detto 
\ Capitan  .Tenente  D,  Gio:,Deli- 
< fondo, continente  un’ordine  del  Vi- 
I gliena,  che  tutti  detti  foldati  della 
^ Guardia  AIemana,doye]Tero  ni  tirarli 
fubito  al  di  loro  quartiere  ; e conbde- 
twatoH  dal  PrepóCito  ftelTo  il  dàn  >,che 
; X^verebbe  potuto  cagionare  al  Fidanzo 
liceale  la  ritirata  della  fudetta  Guar- 
ani dia,  métre  lì  trovavano  alla  fala  gran- 
de  dì  elfo  quantità  di  Granatieri  Spa- 
5^;!-  gnuoli,lalciati  per  ordine  del  Vigìie- 
i \jna  , quali  verifimilmente  averianò 
^ l^o'^i^3to  ognicofa  , come  già  aveva- 
v.'^o  principiato  ; defiderofo  égli  di  ri- 

Ìjjparareadognidifordine  , calò  fubito 
l apprelToil  Vigliena,  che  già  era  di- 
I f cefo  per  la  fcala  fegreta  , che  condu- 
l/ce'alla  Darfena , per  imbarcarfi,e  tro- 
\vaco  dal  detto  Prepofito  al  luogo  dec- 
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ÉO  il  Molefi^io  preflb  il  mare,  il  Ge- 
nerale D.Giufeppe  Manuele  Borda, 
rapprefe  il  togli  rinconveniente  ^ che 
* averia  potuto  fuccedere  , fé  il  Palazzo 
Reale  fufl'e  rimallo  abbandonato 
dalia  Guardia  Alemana,  onde  il  det- 
to Generale,  per  evitarne  i fi  niflri  ef- 
fetti ne  parlò  al  Segretario  di  guerra 
D.G  io:  di  Torre,  da  cui  ottenne, che 
non  oftante  detto  difpaccio  ,•  6c  ordi- 
ne dato  dal  prefato  Capitan  Tenen- 
te Delifondo,fuiTe  rimaila  per  cufto- 
dia  di  detto  Palazzo  una  guardia  Ale- 
mana di  i6> huomini  col  fuoCapo. 
JDa  quella  picciola  perraiffione  parve 
bene,  e fi  fece  lecito  il  Prepoiito,  di 
far  reftate  intieramente  tutta  la_» 
Guardia  Alemana  nel  medefimo  Pa- 
lazzo, ficcome  anche  à voce  glielo 
aveva  importo  il  fudetto  Generalo 
Borda,  con  avere  allora  arreftati  al- 
cuni Granatierir  che  infolentemente 
avevano  cominciato  à rapinare  nel 
Palazzo  rterto  quello  potevano. 

Alidore  21.  di  detto  giórno,  alla  fi- 
ne fcioJfc  le  vele  da  querto  lido , ver- 
fo.Gaeta  D.  Glo.  Emanuele Fernan- 
dez  Pacecco,  Marchefe  di  Vi^liena,  e 
Duca  di  Afcalona , con  più  torto  ab- 

ban- 
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Ibandonare,  che  provedere  a’bi fogni 
d di  quefte  Fortezze , mancandogli  il 
t tempo,  non  peniando forfè,  che  sì 
\ predo  i Cefareis'inoltrafTero  à que- 
i fta  parte.  Partì  egli  con  4.GaIee , due 
C della  Squadra  di  Turfi,e  due  di  quel- 
j la  di  Napoli, con  diverfe  Tartané , & 
i altri  legni  carichi  di  quafi'tutto  TAr- 

i fenale,6:  altre  fuppellettili, levate  dal 
• Reai  Palazzo.S’imbarcòfeco  il  Co:  dì 
? S.StefanodiGormaz,-il  Diicadi  Tur- 
ìfijil  Gen.delParmi  Duca  di  Blfaccia, 
i il  Generale  dell*  Arregliaria  D.  Ora* 
i sio  Coppola  de’ Ducili  di  Cannano, 

'>  il  Principe  di  Cellamare  Giudice  , e 

0 tutta  la  Generalità , partendoli  an* 

1 che  con  eiraalcunc  Feluche,  (Scaltri 
; legni  con  molti  Minillri  Spagnuoli, 

; Militari',e  Togati, diretti  à varie  parti 

; perìpro privati  interelH , clini', e for- 
: fe  anche  tirati  dal  VigHena  infila^, 

I compagnja,mentrecredevaegli  mol- 
Uro  diverfo  Tefito  delle cofe  da  quel- 
;|k>,che  S.D.M.dirpofe.No:i  lafciò  egli 
sLVigliena  nella  Darfena  , ne  meno 
nna.minima  barchetta  , colla  quale 

(j  aveflTe  potuto  ricevere  qualche  avvifo,  • ' 
di  quello  fuccedeva  qui  doppo  la  Tua 

d partenza,  feguita  non  dando  egli  al- 
^ . & - tra 
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tra  providen^a  per  la  difefa  del  Ca- 
ftel  Nuovo,. che  la  fumma  di  ducaci 
mille,  perche  con  efìfi  fi  prevenifle  di 
tutto  cjUello , che  vi  niancava , 6c  al 
Generale  domandante  Borda  impo- 
fe,che  efattamente  efeguir  dovefl'e 
l'accennato  ordine  inftruttivo  dato- 


pii  dal  Duca  di  Bifaccia  • Imbarcato, 

fT*  ■ 

che  fu  poi  il  Marchefe  di  Vigliena , 
d.Gcneral  Borda  prima  di  entrare  in 
Caltellò  ,.volle  abboccarli  col  Prepo- 
(ito  accennato , raccomandandogli 
con  tutta  premura  la  cuftodia  del 
Pala2zo,  con  tutti  quei  mobili, che  re- 
flati  vi  erano  . Gl’incaricò  pofcia,che 
fufle  andato  al  Tribunal  di  S.  Lo- 
renzo, & avelTe  egli  avvifato  in  Tuo 
nome  gli  Eletti  , & altri  Deputati 
della  Città,  che  reftava  in  loro  arbi- 
trio fe  volevano , che  detto  Generale 


ritiraffein  CaHello  i fopraccennati 
Granatieri  : c di  più  ,;che  in  tutte 
ì’occorrenze  del  Reai  fervigio  , po-i 
tevano  detti  Eletti  iervirfì  di  man-J 
dare  al  Corpo  di  Guardia  'Alemana.^  ] 
avvifo  per  perfona  della  Città,  che 
fubìto  fi  farebbe  per  mezzo  d'uno  di 
quei  foldati  , ò dal  Prepofito  i {l'affo 
fiitea  pafiàre  in  Cafiello  la  natizìa,, 

con  . 


f Ve' Cefareì  nel  ^cgno  , 2I9  ■» 

la-  con  farne  aver  loro^la  rifpofta  per  il 
;ri  medefimo  melTo  della  Guardia  (lef- 
di  fa.  PortolTi  immediatamente  il  Pre- 
p.i  polito  in  detto  Tribunale  di  S.  .Lo- 
O''renzo,.mà  come  ,che  gli  Eletti  della 
le  Città  eran  partiti  , come  fi  è detto 
} per  Averfa  à tributare  à S.  M.  Cat- 
colica  CARLO  TERZO  l’omag- 
, gio  per  mezzo  del  Conte  dìMarti- 
t nitz,  che  ivi  con  le  Truppe  , ecol 
• Generale  Comandante  Conte  di 
1 Daun  fi  ritrovava  ; trovò  folo  nel 
! Tribunale  D.  Nicolò  Caracciolo, 
uno  de’  Deputati , ai  quale  egli  rife- 
rito tutto  il  di  fopra  ; s’  inoltrò 
T ancora  à denunciargli  le  preaccen- 
/ nate  robbe  rimaftegliin  mano  ,'con 
^ offerta  di  confervarle  , e confegnarle 
^ à chi  fpettavano,  con  efibirli  ancora 
tuttala  Compagnia  delle  Guardie , 
per  il  fervigio  Reale  , Se  agli  ordini 
)|  degli  Eletti , con  dargli  anco  notizia 
Ideila  partenza  -del  Vigliena  poc’an- 
’^i  feguita  , e quali  perfone  feco  con- 
diotte  aveffe  . Ritornato  à Palazzo 
il  Prepofito  , vidde  già  ritirati  i Gra- 
natieri in  Caftello , ove  entrò  anch’ 
I e diede  la  rilpofla  al  General 
] Borda  : invigilando  pofeia  in  Pa- 
I K 2 laz- 
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celi  Vice-Rè,  quale  arrivato” colà 
Taccompagnarono  fin  fopra  quella^  ^ 

Sala,  dove  continuarono  tutti  i gior-  , 
ni  à fiar  di  guardia  , fin  che  pafsò  poi 
S.  E.  à ftanzare  nel  Reai  Palazzo  , 
ove  continuarono  le  guardie  conia  I 

loro  fólita  alTifienza  . I 

In  quello  mentre  però  , che  detto 
Prepofito  fi  portò  d’ordine  de’ De-  , 
putati  à fervire  il  Vic,e-Rè  con  la  Tua  i 
Gente  ; Domenico  Cella  naturale  I 

di  quella  Città,  uno  de’  Deputati 
dell’Oc  lina  di  Toledo,  permollrare 
il  grande  affetto , che  Tempre  portò 
all’ Augufiilfima  Cafa  , convocò  Ja 


gente  della  Tua  Ottina,  afeendente  à 
circa  mille  perfone,  colle  quali  portò 
egli  felleggiante  il  Ritratto  del  No- 
ftro  Gloriofo  Monarca  CARLO' 
TERZO  in  faccia  alla  Porta  del 
Caflel  Nuovo, ed  indi  poi  andato  per 
entrare  al  Reai  Palazzo , trovò  qual- 
che refillenza  dagli  Alernani , ch^ 
|ivi  permanevano  di  Guardia  , quali 
crédendo,  che  le  genti  della  detrae 
Ottina  andàlTero  per  Taccheggiare  il 
|Palaz  zo,  ed  all’incontro  quelli  Ili- 
mando,  che  gli' Alemani  follerò  del 
partito  Angioino  davano  per  veni- 
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re  alle  mani,  mà  veduto  poi,  che^ 
portavano  in  trionfo  il  Ritratto  di 
S.  M.  in  fua  venerazione  aprirono 
fubito  i Radelli  del  Palazzo  mede- 
(ìmo,  e fecero  entrare  la  gente  di 
-detta  Ottina  cormentovato  Cella; 
c portarono  il  Ritratto  dentro  Ia_» 
Cappella  Reale , dove  lo  collocaro- 
no fotto  l'Immagine  della  Bea- 
ta V'ergine con  torcìe  accefe , efìTen- 
dòli  ivi  cantato  il  Te  Deum,  con  mu- 
(ica,dc  il  Divino  Sacrifìcio  dcllaMef- 
fa  , permanendovi  colà  detta  gente 
d'ordine  anche  del  Co:di  Martinitz, 
à cui  partecipollo  il  Cella  per  tré 
giórni. 

Difpófie  in  tanto  da  loro  Coman- 
danti le  Truppe  ne'  luoghi  più  coni- 
modi  fuori , e dentro  della  Città  j fi 
attefe  altresì  à bloccare  con  le  me- 
defime  i tre  Caftelli  prefidiati  da_* 
Spagnuoli,  cioè  Cafiel  Nuovo  met- 
tendo le  Sentinelle  per  tutte  le  StraJ  > 
de  , che  Io  circondano , Cafiel  dell^f  à 
.Ovo  elTendofi  impadroniti  de' Pre-  i 
fidi  di  Pizzofalcone , che  lo  domi- 
nano, elfendofi  tutto  quel  giorno  ti- 
rate vicendevolmente  delle  ' mo- 
fchettate,  eSant’Efamo,  dove  co- 
me 
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la  minima  parte  di  quello,  ch’è  ac- 
caduto in  quell’  anno  anche  a’ 7.  di 
Luglio  eccedè  di  gran  lunga  quello  ; 
mentre  ifelleggiamentiji  Stendardi 
Imperiali  fpiegati , i Ritratti  corL>  | 
lumi  del  noftro  InvittilTimo  Monar- 
ca,CARLO  TERZO  , i Viva  , 
ufciti  dalTintimo  del  cuore  , che  af-  1 
fordavano  il  Cielo  , il  ricevimento',  . 
ed  ubbidienza  prellata  agli  Ufficiali, 
e Truppe  Cefaree,  lecorcefie, 

^ amorevolezze  fatte  da  ogn’uno  ad 
ogni  ordinario  Fante  , furono  lo  ‘ 
minori  dimollranze  d’affietto  , che  lì 
pollano  già  mai  efprimere  cò  la  pen-  ' 
■jna  . E già  che  lì  parla  del  giorno  de’ 

7*  Luglio,  è cofa  notabile  , che  pure  |! 
nel  medefimo  di  del  1657.  fuccélTe  ' 
in  Napoli  la  Tempre  deteflabile  rivo- 1 
luzione  di  Mafaniello. , ed  è anco 
giorno  anniverlario  della  Confecra-  ’ 
zione  della  nollra  Cattedrale  ; ove  1 


giacciono  le  miracolofe  Reliquie  del  ' 
Gloriofo  Martire  noltro  Protettorq^ 
S.GENNARO.  | 

Mà'  tornando  al  Vice-Rè  Conte 
. di  ^Martinitz , attele  quello  nel  fo- 
pradetco  Palazzo  con  indicibile  be- 
nignità, e gentilezza  à complimen- 


tare 


JJc'CeJa7‘etncl^gno.  541  ? 
tare  la  Nobiltà  , che  in  gran  numero 
concorre  à riverirlo, comealcresì  fe- 
ce con  non  minor  cortefia  il  Genera- 
le Co.  di  Daun, 'non  folo  co'Nohili  > 
mà  anche  coi  Popolo , G come  fecero 
tutti  i Minirtri  del  Collaterale , e de- 
gli altri  Tribunali,  ricevuti  con  ogni 
amore . . / ■ ' . 

Lapin  infima  Plebbe.ebra  d’alle- 
grezza , fubito  entrate  in  Napoli 
Gloriole  Armi  CESAREE , corfc_^ 
confuriofa  violenza  à diroccare  la..* 
Statua  equeftre  di  Bronzo  del  Duca 
. d’Angiò,checofi;ò  alla  Città  medefl- 
, fima  più  di  70.  mila  feudi,  eretta  nel- 
• la  Piazza  avanti  la  Chiefa  della  Cafà 
Profefifa  de’  PP.  della  Compagnia  , 
chiamata  il  Gesù  nuovo , avendola 
in  brevifiìmo  tempo  ridotta  in  pezzi, 
B'on  refiando  altro  , che  il  corpo  del 
Cavallo  mozzo  in  diverfe  patti,  e già 
l’averiano  diroccato  tutto',  fpnom.* 

; fofle  venuto  ciò  alla  notizia  de’noftri 
“'^Eletti,  e Deputati  del  Buon  gover- 
’ no,  che  procurarono,-  che  il  Conte  di 
Martinitz  mandaflTe  alcune  Truppe' 
• -Alemane  , facendo  intendere *à  detta 
PJebbe,che  non  fi  voleva  ciò  permet- 
tere, 6c  ubbidendo  quella  a tale  ordi- 

L ne, 


, 24^  Comfenaia  Iftof^eTT entrati 
nc>fìa(iennedleitirpare  affatto  dal 
fuo  ben*  architettato  Piedillallo  di 
t marmo  il  rimanente  di  qùel  bronzo, 

I che  poi  come  à cola  , che  non  vi  era 

; più  rimedio  , fù  di  bifogno  levarlo 

• deirintutto , non  reftandone -velli- 

ì gio  alcuno,  da  poter  dire  chiunque 

} vi  capitalTe,  qui  fù  eretto  quello  ma- 

l gnilico  Simjulacro  . Fù  quella  Statua 

fcoperta  per  la  prima  volta  à,i6.Set- 
tembredel  1705.6  nel  meglio  della 
'!  pompa  , con  cui  fù  follennirata 
!|  funzione  , intervenendovi  il  Vigile- 

I na,colIa  Nobiltà,  repentinamente^^ 

I'  cadde  un  diluvio  d’acqua  in  durevoi 

> tonando  orribilmente  eoa-» 

' fpellì  lampi  il  Cielo  , &indi  à non 
molto  tempo  , rimafe  uccifo  fuori 
della  Città  di  Napoli  da’  (uoi  nemici 
TArtefice  di  elTa  , de’più  periti  di 
quell’Arte,  per  nome  Lorenzo  Vac-  , 
‘ caro;  augurj,  che  quali  ne  prefagiva-J 
, no  rinfaullolìne.  Parve  quello  acci- j 
dente  prclTo  i buoni, c prudenti , ch^ 
' fulTe  llato  non  già  cafualità  , mà  j 
bensì  un.  giuHo  rifeontro  permelTo  | 
dal  Cielo,  del  fommo  aggravio  , che  ' 
lù  fatto  in  Madrid  à 7.  d’Agollo  del 
1706,  centra  i’ Augullillinaa  Cafa«# 

d’Au*  ,u  i 


' De^Cejareinel^gne,  245  » ' 
d’Auftria  , edendoQ  in  quella  tnag* 
gior  Piazza , per  ordine  di  quei  Giu* 
dici  brugiaca  Ja  riverita  Immagine_,> 
colle  Infegne  Reali  del  noftro  glo* 
riofo  Monarca  CARLO  TERZO. 

La  riebbe  (lelfa  fi  avanzò  in  ap- 
preflb  à faccheggiare  la  cafa  di  un.^ 
certo  Gazzettante  Francefe , che^ 
mercadantava  Libri , e lo  rtedb  fece 
di  quella  del  Capitan  di  Cavalleria.-» 
Finto, del  Reggimento  delle  Guar-* 
dìe  del  Vigliena,  che  la  mattina  ftcl- 
fa  fù  fatto  prigione  da  una  Cortipa* 
gnia, delle  Guardie  Urbane , com^ 
^fofpetto  : efeguiva  il  medefìmodi 
• Un’altra  cafa  d’uri  Mercadante‘anco 
Francese  , fc  non  ci  fi  fofie  dato  prc». 
fentaneo  riparo  dalle  fiefle  Milizie 
Urbane , che  obbligarono  la  Plebbe 
alla  refiituzion  delle  cofe  rubbate,ef- 
(endofi  |H>i  per  ordine  del  Vice-Rè 
Conte  di  Martinitz  carcerato  TAii* 

' core  di  tali  di(brdini,che  per  odjfiioi- 
^ 1 particolari  induffc  molti  ,coirincen« 
rivo  del  lucro , à commettere  tali  di- 
fattivi  , falfamente  vantandoli  di  più 
di  averne  avuta  la  permifiione  dal 
ine  defimo  Vice-Rè. 

y enuto  però  ciò  à notizia  degli 
L % Elee* 
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Eletti , e Deputati  del  Buon  gover- 
no,unitili  quelli  in  S. Lorenzo, (lima- 
rono di  fare,  e pubblicare  il  feguente 
Bahdojcioè 

CAROLUS  TERTIUS  DEI 

GRATIA  R£X. 

* • 

GliEIettì,  eDeputatidel  Buongo- 
verno di  quePia  FedelilTima 
.Città., 

« 

ES fendo  li  giorni  pajf etti  permeJpLJ 
rafportazione  dello  Armi  alli  Cit- 
tadini di  quefln  Fedelijjima  Cittày  de- 
'flinàJi  per  la  caftodia  de’ Quartieri  ^ 
nellì  quali  fi  erano  deputati  diverfi  Ca- 
valieri ^e  perfone  Civili  di  queflo  Fede^ 
lijfimo  Popolo  , & ejfen do  già  paffuto 
il  hifogno  della  cuflodia  judetta^per  ef- 
fer  quefla  FedeliJfima'Clittà  cufiodita 
dalle  Milizie  regolate , e dalli  Capitani 
'diCjiufliziaie  loro  Guardie  : Perlo  che 
V afportazione  di  dette  Armi , più  tofto  # 
patria  cagionare  fcandali,che  apportar 
quiete^ ficcome  fi  è veduto  con  efperien- 
tua^che  molte  genti  armate  y figurandofi 
ejfer  dì  quelli  delle  Milizie  Urbane^  f 
quantunque  non  lo  f afferò^  fi  fono  uni^^ 

. th 
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te,*  éf  hanno  commeffo  diverp  difattì'» 
vi  in  quefla  FedeliJJfìma  Città , non^ 
fenza  notabile  fcandalo  ; Onde  per  evi^ 
tare  qualunque  difordine , e diflurho  in 
quejla  FedelìifimaCittà  ^ con  ilpre* 
Jente  Bando  fi  fà  ordine  à tuttiye  qual-m 
fivogliano  perfbne  di  qualunque fiatoy 
gradone  condizione , che  pano  , che  fuht* 
todoppo  la  pubblicazione  del  prefente 
Bando ydèbhi ano  ìafeiare  Varmi^  e no» 
più  quelle  af portare  ^ fotta  le  pene  con» 
tenute  nelle  Regie  É^atnmaticbe  , <3^ 
acciò  il  contenuto  nel  prefente  Bando  fi 
efegua  inviolabilmente , dichiariamo  ^ 
che  le  Milizie  Urbane  refi  ino  affatto 
tflinte y (^incarichiamo  alli  Capitani 
di  GiejUzia  y e loro  Guardie,  che  deh» 
hiano  invigilare  su  ì^offervaaza  di 
quanto  nel  predetto  Bando  fià  ordina» 
to,  e ritrovandofi  caminandoper  quefla 
Città  di  giorno  yò  di  notte  perjone  arma» 
te  con  armi  proibite  dalle  Regie  Pram» 
matiche,  debbiano  carcerarle yò*  afpbr» 
farle  nelle  Carceri  della  Gran  Corte 
dellaVicarìa , efubito  darne  parte  à 
N oi.  Dato  dal  Tribunale  diS,  Loren» 

20  à q, Luglio  1 707. 

Con  efiferfi  firmati  fottodi  eiTo  Ba- 
do gli  Electi>e  Deputati  ludeui. 
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lì  quale  ^ando  eQendo  (lato  pub- 
blicato per  i folitt  luoghi  della  Città^ 
volle  il  Coate  di  Marcinicz^perche^ 
avefle  pronta  efecuzione  , che 
Eletti , e Deputati  cavalcalTero,  e ra- 
pendo il  Vice-Rèy  (Icome  fentì  anco« 
ra  da  e^i,;che  D.  Alfonfo  de  Carde- 
nasConte  delTAcerra zelante,  óc  o(- 
fequìoYìlIìmoairAugudiinaia  Cafa  ; 
nera  non  meno  per  la  Tua  gran  nafci* 
ta,  che  pér  le  rare  > e gentilidi  me  Aie 
condizioni  rifpettato»  ed  amato  ìn« 
£eme  uni vèrfal mente  da  tutti;  fugU 
cortefememe  ordinato  da  S.  £cc.  eh* 
egli  caraìcaffe  con  i medefìmi  Depu-  i 
tati  , ed  Eletti,  .Acome leguì,  coti.  | 
coltri  Cavalieri,  ed  andando  quedi  ; 
girando  per  la  Città,  efortarono  cia- 
fcheduiK)  alla  depo Azione  deir  armi, 
per  ordine  del  Vice-Rè,  quale  pron- 
tamente fù  obbedito  da  tutti , A;nz* 
alcun’alcro  didurbo. 

'Nel  rimbombo  delle  voci  del  Po- 
polo acclamante  le  Maeft'i  deir*  IM- 
PERATORE, e Carlo  TER. 

2LO,  diedero  i Governadori  dello 
Cadella , & in  particolare  quello  del  ^ 
Cadel  Nuovo , fenza  nedìina  moda , r 
nè  altra  di  moftrazione  odile  ; verfo 
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H tardi  però  D.  Rodrigo  Correa  Go» 
mandante  del  Camello  di  S.  Eramo 
(che  come  fi  dilTe  ^ebbe  la  medeHma 
Copra  notata  illrnzione  del  Gover* 
natore  delTArmiDuca  di  Bifaccia) 
. mandò  al  Generale  Borda  il  feguéce 
Viglietto, tradotto  dallo  Spagnuolo» 
Molto  Sig.  mio.  Suppongo y che  V.S 
averà  le  medefime  Irruzioni  f che  lo^ 
intorno  al  modo,  col  quale  noi  abbiami^ 
Aa  por  farci  colla  Citta  nel  maneggio 
delPArtigliaria^  e Mortari^  Ed  eJfeHm 
Aofi già  laf  ciati  vederci  Nemici  in  que^ 
fi  e vicinanze , quantunque  feza  formm 
if attacco,  efenza  fp  aro  alcuno  i ilchn 
ad  ogni  modo  m*bà  obbligato  à far 
qualche  fuoco  fopra  quei  , che  fi  fono 
feoperti,  con  tirare  qualche  Cannonata 
ad  un  Capno^ov*eJfi  fi / ono  pollati  ; de* 
fiderò,  cheVS,  mi  dica  f e le  pare, chr 
fia  giunto  il  cafo  di protejiarmi  coIIol^ 
Città  Jn  conformità,  che  fiamo fiati  co* 
mandati,  Dio  guardi  à V,S. molti  anni, 
come  de  fiderò, S , Eramo  7.  di  Luglio- 
170J*  Jl.l.m.di.VS, 

Il  più  fi  curo  fervi  dorè 
D.  E^drigo  Correa  de  CafieI\BlancoSl 
Al  SigJGenerale  D,  Manuel 
Cìujeppe  de  Borda  • 

' ' A4  Lcf 
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Letto  tal  Viglietto  dal  Geoerale 
Borda, e communicaco.col  Maftro  di 
Campo  D.  Antonio  Cruz,  6c  alcuni 
altrrLJfficiali  di  conto , fu  accordato 
dedinar  Soggetti , per  refecuzion<_» 
del  fudetto ordine  delDuca  di  Bifac- 
cia , e furono  à quello  effetto  nomi- 
nati D.Criflafaro  d’Ibarra  Cavalie- 
re dell’Abito  di  S.  Giacomo  , e Go-  ; 
vernadore  dell’ Arfenale,  & il  Colon- 
nello Baron  Darmon , per  conferire 
quell’ordine  con  il  Cardinal  Àrcive-  - 
feovo  Pignatelli,e  colla  Città,  com«  1 
feguì. Parve  però  così  à Sua  Eminen-  i 
za,  come  alla  Città  fleffa , neceflario  1 
di  participar  tutto  a’  Conti  di  Marti- 
nitz  ,edi  Daun*,  quali  ricevettero! 
fopranomati  Ambafeiatorì,  con  rigi- 
de minacele  di  farli  prigionieri  di 
guerra , per  edere  ufei  ti  dal  Calvello 
fen^a  pafiTaporto,  che  pretendeano  lì 
richiedelTe,  màil  tutto  fu  fupito  à ! 
riguardo  di  efler’elfi  comparii  fotto  ■ 
la  parola  di  SuaEminen^ayAn^i  fi  ac-  ^ 
cordò,  che  il  giorno  fulfeguen  te  fa- 
rebbero ritornati  dal  Callello  con 
Salvaguardia, per  conferire  la  rifolu- 
3Ìone  che  fi  fofie  prefa  5 E cosi  q nella 
notte  non  fi  praticò  atto  veruno  di  > 

ofti- 
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oftilità  centra  le  Milizie, che  ftavano 
al  blocco  de’CaftelIi  ; onde  le  ftrane 
dimollraaioni  di  allegre^2a  , che  da 
per  tutta  la  Città  fì  vedeano  in  ono* 
re  del  rinafcpnte  Sovrano,  e la  conti- 
nenza delle  Forte2ze,  diedero  moti- 
To  di  difeorrere  di  qualche  armiftizio 
flabilita,  non;  fapendo  il  Popolo  gli 
ordini  lafckci  dal  Gover.deU’Armi  a* 
Comandanti  de'Cahellì,  che  non  fu 
poca  fortuna  di  quello  Pubblico,  che 
foffero  emanati  da  un>  Patrizio,®  che 
aveffe  toccato  ad  ubbidirli  à Sogget- 
to così  prudente, com’era  il  Generale 
Borda , perche  aJrrimente  grave  là- 
rebbe  (lato  il  danno  di  quetia  Mo* 
tropolr. 

La  fera  poi  quali  tutte  quelle  Re- 
ligioni efpofero  con  infinite  torcie 
/accefe , e fuperbi  apparati  avanti  le 
loroChiefe  , i Ritratti  del  nollro 
Monarca  CARLO  TERZO^  fi  co- 
me fece  la  lera  apprelTo,  con  tré  altre 
folTeguenti  tutta  la  Città  con  infiniti 
lumi, e fuochi  giolivi;  per  elTerfi  fatto 
ti  felice  palTaggio  dal  dominio  fera nic 
roairanticoamabilifiìmo  della  Cafit 
d’Aufeda  >^fenza  ombra  di  oftilità 
" . - L - 5 at  * 
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CotftpeftHio  Ijldr, deir  entrata 
attribuendo^  ciò  alla  protc^ion^ 
del  nofero  GloriofoSAN  GEMNA* 
RO  , de  agli  altri  Santi  hoftri  Pà« 
droni . Il  Vice-Rè , e Supremo  Co- 
mandante Conte  di  Daun,  con  tutti 
gli  altri  Cenerari)  ufeirono  ogni  fera 
à godere  i lumi , e le  feltei  che  per  la 
Città  fi  facevano  » con  di  loro  parci- 
colar  piacere  > accompagnati  da  ind« 
nici  Viva  del  Popolo>ripieno  di  con- 
tentezza) per  vederti  libero  dal  gio^ 
go  del  paflatoeftero Governo , e per 
la  rperanza  concepuea  dei  migliora- 
mento  del  notiro.  dato.  ^ 

. Il  giorno  Seguente  la  Deputazione 
del  Buon  governO)(ì:|mò  bene  porta- 
re al  Vice-Rè  Co.*^  di  Martinitz  una 
memoria , colla  quale  gli  diede  noti- 
zia degrioconvenienti  fucceduti  il 
giorno  avanti , e che  quella  gento» 
ch’ebbe  l’audacia  di  malmenare  la 
Statua  del  patiato  Dominante  fudet- 
CO)  per  approfittarti  del  metallo' > 
con  altri  eccedi  co  ntrar)  alla  pubbli- 
ca quiete)  non  ti  d)fre  ancora  quie- 
tata; ,temendoti,che  rendendoti  con- 
luma  ce  nel  Tuo  ardire  , non  avede  à 
pada  re  à que’  tentavi^  che  potevano 

la- 
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I facilmente  actenderfì  da  gente  pcK 
vera  : Supplicando  perciò  Sua  Ecc.di 
un'efficace,  e prontiffimo  rimedio, 
con  far’emanarc  un^ordine,che  fotto  .. 
pena  della  vita  ogni  per  fona  a nda  (Te 
ad  attendere  alla  ^a  arte,  meftiere,ò 
profeffione,  e che  le  Truppe  deftina-  * 
te  alla  cuilodia  di  queda  Cktà, quan- 
do àvedero  veduto  unione  di  qualche 
numero  di  gente  conhderabile,  avef- 
fero  procurato  anco  con  la  forza,fc_, 
bifognata  fude  , di  difunirla . Rice> 
vette  S.E.  queda  memoria , mà  con- 
(Iderando  alia  pronta  ubbidienza 
predata  dal  Popolo  il  giorno  avanti>  . 
dimò  bene  di  appoggiare  queda  pre- 
videnza, ficcome  fece,  a’medcfimi 
Deputati  del  Buon  governo. 

Di  più  d’ordine  della  mededmà 
Deputazione  l’Eletto  del  Popolo 
pubblicò  Bando  fopra  1^  incovenìen- 
, te  inforto  , che  alcuni  Cittadini , 
foredìeri  pretendevano  di  non  pagar 
la  Gabella  della  Farina,  Grano , Or- 
^io,A?ena,&  altro, che  s’introdaccvaT 
in  queda  Città  , ordinando  il  paga- 
mento della  fudetta  Gabella  , femò> 
altra  innovazione , fotto  le  pene  cois»- 
, - L d te- 

^ A 


Dtgitized  by  Google 


* 25  i Compendio  IJlor,delC  entrata 
tenute  nelle  Regie  Prammatiche,  & 
altri  Bandi  emanati  per  fìmiii  a^ari  y 
attefo  cosi  era  conveniente  ai  Reai 
fervigio  di  Sua  Maeftà  . 

Arrivò  in  appreflb  tutto  PETer-  ' 
cito , e pofe  il  fuo  Quartiere  generale 
al  desinato  luogo  della  Polveriera  » 
innalzando  ivi  i fuoi  Padiglioni; 
non  fu  poco  il  concorfo  del  Popolo  y 
che  andò  à vederlo  , e godere  di  tal 
novità. 

Né  mancarono  i medefimi  Depa- 
tate diprefentare  al  Vice-Rè  ne  i 
giorni  apprelTo , conforme  le  con- 
giunture richiefero,altre  memorie^,, 
per  fiflfare  in  quella  Città^  la  totale^, 
quiete, e buon  governo, effendofi  ma- 
llrati  piu  che  gelati  in  quella  alla  lo- 
ro ben’appoggiata  iticQbenza;Aven- 
do  in  una  di  quelle  fupplicato  PE.  S. 
di  pubblicare  Proclama,  e dichiararli 
prónta  à gratamente  ricevere  ogni 
genere  di  perfone,  anche  di  Nazione 
Spagnuola  à predare  i fuoi  olTequj,& 
à godere  la  propria  quiete  nelle  loro 
cale , e ciò  per  non  aver  caufa  di  re- 
llare  oziolì  : mentre  per  tutto  il  gìor- 
ùo  fei  delmedefiraoEuglio^non  er^- 

no 
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no  eflì  per  anche  pienamente  dilob- 
bligati  dagricnpieghi , .ch’efercita va- 
no . Si  fupplicòdi  piùS.  E.  degnarfl 
notiziare  detti  Deputati , quando  era 
commodo  fuo  ^di  far  Ja  pubblica  fun- 
. zione , folita  praticarfi.  da’  Vice-Rè  > 

^ affinché  potefìTe  quella  Capitale  pre- 
venirli alle  difpohzioni, per  adempire 
. le  parti  del  fuo  olTequlo  ; E che  non 
elTendoper  avveniura  S.  E.  difpotla 
ancora  di  dar  l’effetto  à tutte  le  fup- 
plicate  cofe/i  compiaceffe  per  Iq me- 
no di.prontlffimamente  dare  la  pro- 
videnzà  neceffaria,  per  fammi  ni  (tra- 
zione della  giiiftizia,  affinché  il  rutto 
fiponeffe  alTordinario  fuo  camino. 
~Nè  lardarono  di  fupplicarlo^ficcome 
fecero  unitamente  , al  Generale  Co- 
mandante Cu:  di  Daun,che  fi  fervif- 
fero  dare , come  fù  dato  , il.provedì* 
mento , perche  alcune  delle  Truppe 
Cefaree  non  apportafsero  difturbo 
alle  vicine  Ville,  e Poderi , non  ufè 
. à provare, quantunque  picciole,licen- 
.zemìlitare.  Con  domandare  anco  al 
Vice.Rèil  Ritratto  di  S.M.con  quel 
geroglifico  , che  {limava  egli  proprio 
di  porre  nelrpverfcio  delle  monete^, 

di 
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di  argento , che  erah  difegnaco'*  dì 
far  coniare  neìia  Regia  Zecca. 

Quali  fupphche  furono  replicate 
allo  lleflb  Vice-Rè  il  giorno  appref-  ‘ 
fo,con  aggiungervi, di  ritrovarfi  moì- 
te  perfone  inquifìce , che  nel  tempo 
delVigliena  goderono  del  Guidaci* 
co  , col  patto  di  fervi  re  la  Regia  Cor- 
te,e diverfì  altri , che  per  i loro  delitti 
iiavano  carcerate , e furono  nel  gior- 
no de’ 6.  Luglio  podi  in  libertà  da* 
Carcerieri,  lenza  verun’ordine  de’Su- 
periori;e  temendo  quefli  taliefTere  di 
nuovo  imprigionaci  y efTendo  cfUnto 
il  Guidato  a*prirai,e  i fecondi, edèndo 
ilati  liberati  illegitimamente  , fi  du- 
bitava , che  non  fi  rifuggiadero  nelle 
Chiefe  di  quella  Città,  e con  ciò  fuc« 
< ededero  moici  fcandali,  fupplicando 
TE.  S.  di  pronto  rimedio , per  non-# 
turbarli  la  pubblica  quiete  . £d  oltre 
aH’altre  fuppliche  portate  al  Vice-Rè 
iledb»  concernenti  alla  quiete , e ben 
pubblico  , vollero  ancorai  Deputa- 
ti mollra  il  loro  zelo,  con  avvertire^ 
Sua  Ecc.  edere  di  cattiva  aria  il  luo* 
godovc  fi  trovava  accampato  TEfer- 
cico  , pericolandodi  ammalàrvifi  le 

Trup- 
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Truppe . Sopra  di  che  TEccellenza 
Sua  commife  a*  Deputaci  medefimi 
di  trovar  luogo  più(icura>  e di  mi- 
glior aria  per  rEfercicb ..  Onde  iti^ 
efecuzion  di  cibi  Deputati  portarono 
al  Vice- Rè  un  memoriale^  net  quale 
gli  davano  notizia  elTervi  per  la  Fate-  < 
ria  t Prefidi  di  Piazofalcone, capaci  di 
4000.perfone  in  etrea^  potendoG  con 
gli  altri  guarnire  i Reg)  Camelli 
quando  fudero  dazi  evacuaci  dagli  .. 
Spagnuoli,e  per  la  Cavalleria  trovar* 
fi  nel  Borgo  diChiaja  il  Tuo  ordinario,  ^ 
Qiurtiere  , Se  oltre  di  quefto  no  ^ 
flava  facto  un'altro  anche  nelBor* 
godi  Chiaja  vicino  Santa  Maria  del* 

U Vittoria  , che  l’uno  > e l’altro  , 
di  efli  fariano  capaci  di  i6oo*  Ca- 
valli f colle  abitazioni  anche  per  i 
Soldati,  fupplicandoS.  E.  di  farrico* 
nofeere  quelli  luoghi^e  cafo  non  fuf" 
fe  badante  Pizzofalcone  per  la  Fan-  ' 
teria,potria  fervirll  ancora  del  Regio 
Arfenale  per  quelle  Truppe , che . 
avelie  dimato  far.  rimanere  in  quella 
Capitale  . Ràpprefentarono  final*, 
mente  à S.E.che  trà  gli  altri  Vfficia- 
li  Regi , v’era  quello  chiamato  l’Ap-^ 
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pofsentador,  à cui  corre  rincomben-^ 
za  di  prò  veder  di  cafe,  per  abitare  ì 
Coman>dantl  Militari  ; onde  poteva 
S.  E.  fervirfi  di  ordinare  al  medefì- 
nio , chedafse  à queft'elfetto  le  prò- 
videnzencccfsarie,  fecondo  i fuoi  co- 
tiandi;  - ^ 

Mà  è ormai  tempo  di  dar  contezza 
di  ciò^  che  accadde  delia  Cavalleria 
Angioina,  che  come  fi  dilse,  col  fuo 
Generale  Principe  di  Caftiglione  > 
partì, per  ordine  delVigliena,daI  Po- 
tè della  Maddalena , per  portarli  per 
la  via  di  Puglia  in  Abruz^o,ad  unirli 
colla  gente  diretta  dal  Duca  d’ Atri  ^ ' 
fen2a  pure  rivecerc  loccorfo,nè  di  de- 
nari, nè  di  provinone  alcuna . Anda# 
to  dunque  quello  Principe  à palsare 
per  la  via  di  Sant’Anallagio,trovò  ivi 
tutti  ì Paefani,  che  fiavano  coll’armi 
alla  mano , e pollatifi  allacomparfa 
della  Cavalleria , non  volevano  in^ 
verun  conto  farla  pafiàre  ^in  manie;- 
ra  che  poi  non.  fè  poca  il  Principe 
d’indurre  quei  Paefani  à concedergli 
il  pafib alia  sfilata. 

Intanto  è necelTario faperfi. , c^e 
nel  tempo,  che  il  Vigliena-creò  molti 

prin- 

I 

Digitized  by  GoogW 


Cef/trei  del  Regno,  2 • 

principali  Titolati  per  MarelciaJli  ,e 
Vicarj  indiverfe  Provincie  del  Re-. 
5U0  , percufiodireJemedefime  colle 
Milizie  Urbane,  e rnantenerle  in  fe- 
de neU’avvicinamento  delle  Truppe 
Gefaree,  pretendendo  egli  il  Vigliena 
di  voler  fare  una  valida  difefa  , corno 
A è detto,  qiwntunque  J Naturali 
inclìnaflero  à non  volerlo  fare , de(ì- 
derofi  di  ritornare  fotto  Tantico  ama- 
DÌle  domìnio  dell’Augiilìifs.  Cafa  d’ 
Auftria;  fìidcftinat(>,c  orae  de’ primi 
Signori  del  Regno,  e perlefue  rase 
qualità,  e per  poflTedere  un’ampio 
V^afrallaggio,tutto  deditOjA  abile  air 
l’armi, ama ntillìmo  del  fuo  Padrone^ 
D.Fracefco  Marino  Caracciolo  Fri n- 
:ipe  d’Avellino,per  Vicario  Genera- 
le delle  Provincie  di  Principato  Ci- 
t:ra,6cUltra  j Accettò  egli  di  buona 
roglia  l’impiego,  per  adempire  in  ap- 
parenza al  fuo  pre fé n te  dovere  , mà 
in  foftanza  i fuoifini  erano,che  quan- 
do mai  fi  fulTero  cangiate  le  cofe , co- 
me poi  piacque  al  Cielo,  che  accadefr 
fé  , nodrendo  egli  nel  cuore  la  divo- 
sione  al  fuo  legitirao  Monarca  , colla 
rimembranza  degli  alti  beneficj , & 
onori  ricevuti  nella  fua  Cafa  dall’Au-, 
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gullidima  d’Auftria  , poterfi  allora 
egli  av  valere  deirautprità  , ecoman- 
dojdì  cuberà  flato  invedito.  Aflunta 
dunque  la  detta  Carica  il  Principe  » 
pofc  infieme-un  prodigiofo  numero 
d’huomini  fuoi  Vaflalli  bene  armaci^ 
dipendenti  dal  fuo  cenno,  Ócantive-  . 

. dendo  ciò  che  poi  fuccefle  ^ non  s'im- 
pegnò egli  à far  niun  paflb,per  impe- 
dire ringreflb  in  Regno  degli  Alema- 
ni  ; 6c  eflendo  flaca  tramata  qualche 
in  fidia  alla  vita  dello  flcflb  Principe 
da  un’Ufficiale,  fpinto  con  altri  pre- 
tefti  nella  Città  d’Ayellino  dagli  An-i 
gioini,;  egli  fcoperta:  la  trama  , la  fè 
{vanirete  cadere  fui  medcflmo  autore 
di  efla  • In  tanto  il  Principe  cono- 
fcendo , che  la  Cavalleria  Spagnuola 
aveva  l’accennato  difegno  dì  unirli 
colle  Milizie  , che  comandava 
Abruzzo  il  Duca  d’Atri  ^ cercò  con», 
prudentiflime  precauzioni  impedirne 
l’effetto.  Fortificò  perciò  egli  conia 
fua  gente  l’importante  paffo  di  Mon- 
ieforte,con  afficurarfi  prima,  per  evi- 
tare qualche  difordine^di  certe  poche 
Truppe , che  ne’  fuoi  Stati  condotte 
avea  il  mentovato  Vfficiale.  Accofta- 
in  tanto  il  Principe  di  Cafliglio- 

ne, 
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le,  doppo  eder  patTaco  alla  sBlaca  per  ' 
Unto  Ana(lagio,comefiè  decco^ver- 
0 la  Terra  del  Cardinale>  per  tenta- 
e il  paflb  per  detto  Monteforte  , ' 

: trovatolo  ben  guardato  di  fronte  , 
e per  fianco*,  & effendo luogo moh- 
tuofo  di  firada  angufia , ove  non  po- 
rca pafiare,  che  alla  sfilata  la  fua  Ca<  ' * 

valleria  , non  fi  azzardò  egli  di  sfor» 
zarlo  ^ ondenon  potendo  per  quella 
vìa  crifitare  ioAbbruzzo>prefe  egli  la 
firada  di  Nocera  de*  Pagani  , fpera li- 
do di  potere  per  la  Città  della  Cava 
penetrare  à Salerno,  e quindi  io^ 
Bafilicata,  e poi  in  Abruzzo;  il  cui.di- 
fegno  conofeiuro  dal  Principe  d’A-  ' 
vellino,  fece  fubito  con  le  fue  genti 
occupare  il  pafio  di  Mater  Domini  , 

6c  altro  numero  di  efie  ne  Cè.marciare 
per  via  della  Montagna  verfo  la  Ca- 
va,ove  confina  il  Tuo  Stato  di  San  Se- 
verino,perche  non  entrafle  per  quel- 
la parte  la  Cavalleria  Angioina,  de 
occupar  pofeia  Salerno , 6c  in  tal  mo- 
do Teppe  far  munire  ogni  pafio  il 
Principe  d’ Avelli  no,  chefolo  poco 
numero  de’fuoi  Cavalli  averebbe  po- 
tuto Far  prigioniera  tutta  la  Cavalle- 
ria Angioina,  circondata  per^ogni 

parte  ' 
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parte  dalla  gente  di  effo  Principe  d* 
Avellino  , alla  cui  prudente  condot- 
ta deve  con  ragione  attribuirfi  là  fa- 
iute  del  Regno  > 6c  elTer  ritornato  al 
dominio  del  gloriofo  noftrò  Monar-  , 
ca  CARLO  TERZO  ; poiché  s'egli 
' non  fi  fufle  oppofto  sì  vigorofamente  i 
al  pafiaggio  tentato  in  tanti  luoghi 
dal  Pr  incipe  di  Cafiiglione , e quelli 
pafiando  fi  fufie  unito  col  Duca  d’A- 
, tri  in  Abbruzzo;  certa  cofaè  , che 
unite  quefiè  forze  in  quelle  Provin- 
cie , con  fornirla  difficoltà  fi  farebbe-  I 
ro  fcacciate  da  colà  ; ritardando  Tac- 
quifto  della  forte  Piazza  di  Pefcara  ; ^ 
ed  efiendo  quafi  tutte  quelle  Città,  e 
Tette  fotto  il  dominio  Angioino, -fi- 
com'erano  allora  i Cafteli  i di  Napoli, 
molto  à lago  farebbe  andata  la  guer- 
ra  nel  Regno, avedo  potuto  con  ciò  il 
Rè  di  Francia  fumemarla  collo  sbar- 
co di  nuove  Truppe  in  Civitavec- 
chia , e quindi  per  lo  Stato  Ecclefia- 
fiico  , coll’opera  dc’Miniftri  Galli-  ^ 
fpani  di  Roma  , introdurle  in  Ab- 
bruzzo  , con  incendj,  e defolaaìoni 
del  Paefe.  In  fomma  il  Cafiiglione 
difperato  d'avere  per  le  meditate  fira- 
de il  palio  ,*  s’incaminò  alla  volti  di‘ 

Sarno,  ' 1 


De*  Cefareìneì  Regne,  i6t 
Sarno , dieci  miglia  diflante'dalla  Ca- 
va , nella  cui  Città  furono  dupplicate 
le  guardie  con  la  Milizia  Vrbana-j. 
Comparve  poi  il  Colonnello  Cavafe* 
lice  con  200.  Cavalli  Angioini  nella 
Cavafteffa  , etuori  di.  queiRaftelli 
patteggiò  il  pafsaggio  ballate  Tarmile  . * 

co  ficura  promefìTa  di  non  fermarvifì,  , 
come  fegiù  j circondati  detti  Cavalli 
Angioini  da  gran  parte  di  quella  Mi- 
lizia U rbana . Indi  à poco  gìunfe  ivi 
un  Soldato  à cavallo  , fpìccato  d*  or-» 
dine  del  Generale  Principe  di  Càfti- 
glione,  dando  avvilo , che  di  là  à poco 
farebbe  egli  paflató  colla  Tua  Cavalle- 
rìa,ed  efsédofi  ordinato  dal  Prefide  di 
Salerno  D.  Matteo  Capano,coirOra- 
colo  màdato  per  mezzo  d*un  fuo  Of- 
ficiale alla  Gava^  dal  Principe  d’Avel- 
lino(  quale  fapeva  Timpoffibilità  che 
avrebbe  ritrovata  poi  il  fuo  di  fegno  ) 
che  fi  daffe  ilpaffaggio  per  quella^ 

Città  al  Principe  di  Caftiglione_,  ,* 
ivigiunfe  egli  colla  Cavalleria  duo  ' 
oredoppodel  Cavafelice,  incontran- 
dolo fuori  de’Raftalli'quel  Magiftra- 
to,  e Regio  Governadore;  ricevendo 
detto  Caftiglione  ogni  defiderabilc 
rinfrcfco  da  quel  Monfignor  Ve-  ' 

fcovo 
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fcovodell’ancica  , e nobile  Famiglia 
Carmignanp  V ^^tcendo  alto  la  Ca* 
valleria  Angioina  in  mezzo  la  Piaz- 
za della  iiefia  Città  della  Cava  , af« 
iìdito  da  quel  Pubblico  di  tutto  il 
bifognevole;  & il  Caftiglione,e  fuoi  ■ 
VlRcia  li  furono  )' bene  he  in  anguria 
di  tempo  , dal  detto  Ve feovo  trattati 
con  ogni  lautezza  à pranfo , elTendo 
In  tanto  molta  di  detta  Cavalleria  di- 
ferrata,  portandofi  à re  nderfi  al  l’armi  | 
Alemane.  Ciòfeguito  fi  Teppe, che  i 
Salernitani  per  giudo  timore, avendo 
non  già  per  dentro , mà  per  fuori  la 
Città  conceduto  al  Ca  vafelice  il’ paf- 
faggio,  redando  il  rin^anente  de’  fuoi 
200.  huoraini  trà  Salerno,  e la  CaVa; 
fperando  egli  come  Patrìzio  dì  quella 
Óttà,  ottenere  il  fuo  intento  , e ri- 
tornò alla  Cava  ad  ifperazarne  il  Ca-^ 
fiiglione , quale  poi  inviold  colla  Ca- 
valleria verfo  Salerno , dal  cui  Magt- 
flrato  il  negò  adeverantemente  al 
Cavafelice , non  Colo  la  dimora  di  crò 
giorni  in  Salerno , che  pretendeva , 
màpur’anche  ilpadare  nè  per  den- 
tro, nè.per  fuori  di  quella  Città  , per 
tema,  che  la  Cavalleria  avrebbe  in- 
cendia to,e  dato  il  guado  à tutti  i luo- 
ghi 


Ve’ L'eJ  arci  nel  Regno»  .iSi"" 
ghi  di  quella  parte  marittima^  d*on Je 
pretendeva  il  paiTaggio  , e furono 
munite  le  Mura  fulla  Porta  con  Pe- 
triereà  fronte  della  Cavalleria,  il  cui 
Generale  ftimò  bene  ritornare  con-. 
clTa  alla  Cava;  ove  giunfe  d’improvi-* 
fo  al  Palazzo  del  detto  Vefeovo , ac- 
carapàdofile  Truppe  in  quella  Piaz* 
za,  come  prima.., 

5i  odervòjche  Monfig.  V elcovo  eb- 
be col  CaCliglione  molti  firetti  , e 
fecreti  colloquj,e  dibattimenti.dicen- 
lofi , chelo  difpQneffe  à capitolare  . 
Vlà  alla  prima  fividde,  che  non^ 
;Ii  riufcilfc  , mentre  il  Principe  di 
Ja (ligi ione  fè  fecreta  fpedizione  del 
)apitan  di  Cavalli  Don  Antoniode 
i Cruz,  per  il  Duca  di  Vzeda  Mì- 
iftro  del  Duca  d’Angiò  in  Roma, 
nel  medehmo  tempo  ordinò,  che.;,  * 
buon  mattino  {laìle  pronto  il  ba- 
gliore la  marcia, perche  fperava  col- 
buone fgombrare  da’ Salernitani 
rfmbre  ,-  anche  con  darli  egli  fteflb 
“oftaggio,  ò con  sforzare  in  calo 
-eniten^a  ; ò pure  con  diviare  il 
fàggio  per  la  Terra  di  Sanfévcrl- 
, eh’ è nè’  tenimenti  della  Città 
U Cava , c (otto  il  Vi^lTall aggio 
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f del  Principe  d’AveHino,come  s'è  dee. 
to.Approntatafi  la  marcia  nella  mat- 
tina feguente,  qome  di  fopra,  per  Sa- 
lerno, e non  per  Sahfeverino , ren- 
dendoli quefto  palsaggio  alquanto 

• forpetto,  per  le  dubie  notizie  avute  , 
che  il PrincipCjd" Avellino  era  andato 
à;  porfi  alla  divozione  delTArmi  Ce- 
faree.Monfignor  Vefcovofù  veduto 
di  bei  niiovoa’colloquj  , e dibatti- 
menti co!  detto  Generale , e fuccef- 
(Ivamerite  con  fuoi  principali  Uffi- 
ciali, e particolarmente  col  Mare- 
fciallo.  di  Campo  Lanari  . Quindi 
immediatamente  fi  yidde  convocar 

. Configlio  di  Guerra , in  cui  v’inter-  i 
venne  detto  Prelato , quale  s’irirefe 
aveffe.alla  fine  refi  tutti  perfuafi  à 
capitolare, e fufs’egli  deputato  à trac- 

• carne  Teffetto.  Corleanche  voce_, , 
che  Te  quella  Capitolazione  accorda- 
ta non  fofle  ( nonfape.ndo  iiCafti- 
glìone  gli  aguati , che  gli  erano  itati 
cefi  iscogni  parte  dalla  prudenza  del 
rPrinciped’Avellino)  detto  Gener.  & 
Ufficiali  ftaflero  colla  ferma  delibera 
zìone  di  sforzare  ogni  luogo  dove  ca- 
pitaffero,e  dare  il  guafto,^  incendia- 
’e nclcigdopiùofcile;  giàmai  prati-! 

; y caco  ^ 
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caco  , finche  uniti  fi  fufsero  col  Du* 
ca  d’Atri,  che  trovavafi  colle  fuc 
Truppe  trà  la  Puglia, e rAbnizzo,ia  • 
grado  di  Vicario  Generale  Mare- 
iciallo  di  Campo,  colia  qualità  di 
AlteregOjCome  ne  tenea  anche  il  no- 
mato^igilliaerai  Calliglione  la  facoltà 
communicatagli  dal  Marchefe  di 
Vigliena  . Mà  nelTiftefso  tempo 
sMniefe,  che  Monfignor  Vefcovo 
nonavefse  voluto  accettare  tal  me- 
diazione', fenza  l'arbitrio  di  difporre 
à fuo  modo  , fecondo  le  circofianze  , 
ed  angurie  de'  tempi, e difpofizioni, 
che averebbero  incontrato  ne* Capi 
Militari  Cefarei , i quali  intendevafi 
già  efsere  entrati  nella  Capitale  del 
Regno.  Alla  fine  fi  pofero  tutfi  in^ 
braccio  di  d.  Prelato,  à cui  per  ifcric- 
to  diedero  la  dimanda  de’  Capitoli: 

Che  fuff  ? lecito  àgli  Ufficiali , è 
Truppe  far  refidenza  in  Napoli  , e nel 
B^egno  à loro  arbitrio , per  tré  mefi , nf- 
JiJhti  di  paglia^bìad'i^  razioni , e foldo 
à mi  fura  delle  perfone.e  grado  y E che 
frA  quejio  mentre  , ò elajfo  detto  fermio 
dato p affi diporto  per  Bpma  agli 
Ufficiali , che  per  ivi  aveffero  voluto 
incaminarf^eper  effi  Joro  Truppe  fa- 

M mi- 


ompendio  IJtor.dell' entrata  ~ -\ 
miglia , rohbay  $ Cavalli  fojf e data 
cura  imb  are  azione  y proveduta  di  corn'* 
mejiibili,  carne  frefea,  e falata,  hìfcot* 

’ ! tQy  pane,  vino,  acquay&  ogni  altra  rob~ 
ha  falata  ; da  doverfi  cofieggiare  Gae» 
ta  , Meffina  , Palermo  , Marfeglia-,  e 
Lione  . E volendo  parte  di  effe ^^f^ppCy 
ò loro  Ufficiali partirf  ^rima  * non  do-- 
verji  ri  tardare  quanto  di  f jpra,  ' 

Doppo  tal  Congrefso  comparve 
in  compagnia  d’altri  il  fratello  di 
detto  Galano  à predare  atti  d’ofse- 
qui  al  mentovato  Generale  offe- 
rirgli viepiù  il  pafsaggio  perSanfe- 
verino , mà  prima  di  ciò  il  foprano- 
inato  D.  Ffancefeo  Gajano  trovoffi  i 
partito  per  Salerno , che  poco  avve- 
duto della  mente  del  Principe  di 
Avellino ;.s*inoltrò  à dare  alTaccen-  i 
nata  Città  ordini  prefsanti , e s’in-  ' 
contrò  allora  efser'  capitato  avvifo 
della  Prii^ipefsa  di  Avellino  Spofa, 
che  dette  Truppe  fofsero  confiderà-  1 
te,  e trattate  come  nemiche;  Fu  per- 
ciò egli  arredato  , che  poi  con  ordine 
del  mentovato  Principe,  compaten- 
do il  fuo  innocente  modo  di  oprare  , 
à capo  di  giorni  fù  porto  in  libertà  , 
Mà  precedentemente  dal  Pòpolo 

del- 
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, della  medefima  Cicca  di  Salerno,  ri- 
^ mafe  Erettamente  ritenuto  il  fudec* 
to  Cavafelice  , per  J*inordinata  fua 
confidenza,  perfillendo  non  Telo  al 
palsaggiojmà  avanzandofi anche  al- 
la dimora  ivi  di  tré  giorni , per  tutte  ’ 
le  Truppe,  Òc  Ufficiali  nel  tempo 
EefsOjChe  quel  Commune  s’ingelosì 
colla  dubia  novella,  che  ne  avef'se 
egli  difpollo  ringrefso  dalla  parte 
fuperiore  ,e  montagnofa  , con  aver  - 
machinato  d’aprirfi  unmurod’una 
cafa,  ò fia  Palazzo  ivi  fico,  & abitato 
dal  Baron  di  Campo  Maggiore,  à cui 
per  proprio  motivo, e per  fottrarfi  da 
qualche  finìfiro  accidente,!]  conven- 
ne dalla  Milizia  Urbana  far  quello 
pre  fidia  re.  , 

Partiffi- alla  fine  MonfignòrVe- 
feovo  colla  diligenza  della  cambia- 
tura accopagnato  da  uno  di  quei  Ca- 
pitani delle  due  Compagnie  di  guar- 
dia del  Corpo.  Alla  prima  cambia- 
tura nella  Città  di  Nocera  s’incon- 
trò con  alcuni  di  quel  Reggimento,' 
c cauno.de’ Capi  deflinati  dal  Prin- 
cipe di  Avellino  , per  refifterealla-i  ’ 
fuderta  Cavalleria. Riceverono  que- 
fti  ben  grata  la  notizia  di  detta  Ca- 
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phulaz ione  d'accordo  , e per  andar 
di  concerto  alle  Conununicà  vicine»' 
il  mentovato  Prelato  ne  fé  certifìca- 
toria  , e poi  profegui  il  Tuo  camino  )• 
finche  presécolTi  al  Palazzo  del  Prin- 
cipe di  San  Severo  Sangro,  in  Napo- 
li , in  tempo  che  (lavano  in  pubbli-  1 
co  à pranfo  il  Contedi  Martinitz  , 
ed  il  Conte  di  Dami , il  Marchefe  di 
Rofrano  , Conte  Carretto , Colon- 
nello Heindl  , & un’  altro  Offi- 
ciale Militare . Inchinò  egli  prima^ 
il  Conte  di  Martinitz  , e pollo  vici-  ‘ 
no  al  medcfimo  à federe,  communi- 
catogli  altresì  Taffare  , che  afcoltava 
mangiando  5 pafsòpoi  vicino  detto 
Cordi  Daun  il  detto  Prelato, e prati- 
cò lo  (ledo.  Avea  però  il  Conte  di 
Daun  fpedito  ilBaron  di  Seidlitz 
Luogotenente  Colonnello  del  Reg- 
gimento di  Patte  con  ioo.Cavalli,e 
tutti  gli  UfiTari,  con  ordine,  che  do- 
veflTe  infeguire  la  detta  Ca  velleria.^ 
Angiojna,  e cercare  in  ogni  modo  di  ‘ 
fottometterla  , 'C  doppo  fu  anche^  » 
fpedito  contra  quella  il  Sargcnte^ 
Generale  di  Battaglia  Conte  Cara-  ' 
fa;  mà  l’efìTer  venuto  il  nominato 
Prelato,  e fuppJicato li  Coti  di  Mar- 
ti- 
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tiniz>ediDaun  alla  refa  della  Ca  val- 
ieria  Angiojna  , fìi  caufa , che  fi  Ib- 
fpendeffe  la  marcia  del  detto  Sar- 
. gente  Generale  Carafa  . A mezzo 
pranfo  detto  Generale  Daun  fi  riti- 
rò con  detto  Prelato  nel  Tuo  appar- 
tamento in  compagnia  del  fudetto 
Conte  Carretto  , e doppoqualchc^, 
dimora, ritornaron  tutti  alla  Menfa, 
in  cui  Monfignor  Vefeovo  fù  oltre- 
modo favorito  dalla  gcnerofità , 
cortefia  de’medefimi Conti, gufan- 
do cibi,  e bevande. 

Quindi  à poco  unifil  Giunta  dì 
Guerra,  che  terminata  poi,  fù  chia- 
mato detto  Prelato , e di  tutto  il  ri« 
chiedo  dalla  Cavalleria  Angioina^, 
non  fi  accordò  altro , che  il  Bagaglio 
agli  Ufficiali , e di  bel  nuovo  fu  or- 
dinata dal  General  Comandante.^ 
Conte  dì  Daun  la  marcia'  verfo  Iju* 
Cava  al  Tenente  Marefciallo  Con- 
Carafa , checòn  600.  Cavalli  do-  • 
yefle  di  notte , sC  giorno  feguir 
traccia  de*  Nemici  f che  dicevafi  vo- 
lerli loro  inoltrare  nella  Calabria 
e procurare  il  loro  disfacimento,  per 
la  quieterei  nominato  Paefe;  ed  in- 
di à poco  parti  il  Vefeovo,  colla  dili- 
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genza  delle  Polle,e  raggiunfe  il  Ge- 
neral Carafa  in  diftanza  dipochc_^ 
miglia  da  Napoli , e conferendo  fe- 
riamente  in  fegreto  fra  di  loro  , fu 
creduto,  che  il  Carafa {fringefle  à 
momenti  il  limite  del  tempo , per  le 
rifoluzìonr  del  Caftiglione  ; ond’è 
che  il  Vefcovo  colle  medefimePo- 
fte,  follecitamente  s’incamìnò  verfo 
la  Cava,  ove  giunfe  alle  4,  ore  di 
quella  notte  ; Conferì  egli  tutto  al 
Generale  Angioino,  e fuoi  principa- 
li Ufficiali , che  refi  avvifati , e pie- 
namente intefi  dello  fiato  delle  co- 
fej  piegarono  à tal  condizione  , con- 
fidati folo  à potere  impetrare  il  Ba- 
gaglio de’  Soldati  ancora , cóme  riu- 
fcì  a Monfignor  Vefcovo , che  la«. 
mattina  feguente  nelle  vicinanze 
delia  Cava  andò  aJrincontro  di  det- 
to Generale  Cefareo , che  in  due 
corpi  reggeva  il  groflb  di  600.  Ca- 
valli, e tra  effi  una  Compagnia- di 
Ufiari,  portadogli  la  Capitolazione 
formata  dal  Calìiglione,  dichiarane 
dofi  Prigioniere  di  Guerra,con  180. 
Officiali,  e 600.  Ccnimuni. 

Nella  precedente  giornata  delli 
andò  calando  molta  gente  armata 

per  • 
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per  diverfi  luoghi  del  Principe  di 
Avellino, però <]uelta  diede  nelPa-f- 
petcaciva  di  quello  farebbe  rifultato 
dalla  crafmenà  Capiculazione,  come  ' 
in  tal  difpoHzione  lo  era  ben  anche  •. 
la  Città  della  Cava  , la  quale  fin  dal» 
la  fera  precedente  negò  a dar  di  prò- 
prio adìliéza  veruna  alla  .Cavalleria  * 
Angiojna  ; Tanto  più, che  per  parte 
delPrincipe  di  A veliino, in  nome  del 
la  Pfincipeffa  Spofa,fi  mandò  avvifo 
al  Sindico  della  mede(ima,e  poi  à D« 
Francefeo  Stella  Giudice  delle  Giu- 
rifdizioni  Civile,  c Milla  ^ chièdi 
provinone  di  Monfignor  Vefeovo  j 
di  fare  intendere  alla  Città  in  cor- 
po, doverli  trattare  dette  Truppe 
da  nemiche  ^ mà  tutti  in  oOequio 
di  detto  Prelato, e per  ovviare  al  pof-  . 
fibile  le  oftilità , e le  vicendevolezzè- 
deirarmi,  non  meno  che  il  danno, & 
inquietiriidine  del  Regno  tutto,llic- 
derofaldi  à non  dar  modra  aperta»^ 
di  odilità . In  effetto  non  li  diede  jn 
altra  follecitudine  , che  per  qual- 
che minacciato  difordine  da  quelle 
irritazioni  d’alcuni  Ufficiali,che  con 
poca  gente  intendea  incontrare  l'ar- 
mata d'intorno , mà  fù  frenata  d-  ’ 
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272  Compendio  JJlor, deir  entrata 
la  prudenza  della  Cittadinanza^  , 
pronta  à refiftere  à qualunque  mof- 
fa,ò  azione. 

Il  Generale  Conte  Carafa,  che  fè 
alto  la  notte  in  Nocera*,  doppo  ab- 
boccatoli , come  fopr'a  con  detto 
Prelato , gli  andò  airincontro  la 
Città  in  corpo, Regio  Governadore 
D.Francefco  di  Ligorio  Cavaliere 
Napolitano,  & i Giudici  D.  Giufep- 
pe  A mettano,  e D.  Francefco  Stel- 
la , óc  in  compagnia  di  gran  numero 
della  piùTcelta  Civiltà,  e Cittadi- 
nanza, à piena  bocca  , òc  ad  alta  voce 
acclamarono  per  loro  legirimo  So- 
vrano il  Rè  CARLO  TERZO,  e 
con  tali  diraoftranze  dì ofllèquìo,e  di 
giubilo  > il  mèhtovàto  Generale 
fmontato,  fi  portò  in  concorfo  an- 
che d’infinito  Pòpolo  al  Palazzo  di 
Monfignor  Vefcovo,  con  cui  di  bel 
nuovo  incontratofi  a*  complimenti 
di  accoglienza;  dichiaroflì  oltre  mo- 
do fodisfatto  dalPamore  univerfale  ; 
& airincontrp  il  medefimo  Prelato 
in  nome  dì  tutti  gli  ordini  della  Cit- 
tà l’affìcurò  di  una  collante  fedeltà , 

Sul  piano  del  Palazzo.giuntodet- 
* Generale  Conte  Carafii  nella  pri- 
ma 
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ma  Anticamera , andogliairincon- 
tro  il  Generale  Principe  di  Cadi- 
gli one,  con  vicendevoli  dimoflranze 
di  iiima  , e d'amore  : Inoltracifì  poi 
nelle  camere  interiori  unitamene^, 
con  Monfignor  V*efcovo  , e princi- 
pali Ufficiali^ft lederò  à federe  col  di- 
vertimento d'indifierenti  ragiona- 
menti . 

La  Cavalleria  Cefarea  fece  alto^ 
doppo  il  primo  Railello , e fù  gene- 
> roiameme  adidita  dalla  Città  di 
tutto  il  bifògnevole,  come  da  Mon- 
fignorVefeovo  fù  regalata  nella  par- 
lenza  di  quantità  di  rifi , lardi,  bari- 
lotti di  falacijdc  altro, che  feco  porta- 
rono, e s’intefe,  che  avefle  ufato  an- 
che con  detto  Generale  Cefarco 
qualche  dimodranza  di  dima  lo  def- 
fo  Prelato . 

Si  fciolfe  il  ragionamento  , & il 
Generale  Angioino  cedè  il  fuo  ap- 
partamento alCefareo,  &andò  à ‘ 
trattenerli  in  un'altro  , ove  quedi 
continuò  à graduare  per  la  facoltà  > 
che  ne  teneva, molti  Soldati,6c  UiH- 
cìalì  . 

Il  Generale  Cefareo  fc  di  proprio 
pugno  una  fpedizione  per  Napoli , 
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j 274  Compendio  IJfor,  deirentrata 
' óc' accordò  à Monfignor  Vefeovo 
rindulto  , da  quello  formato  per  i 
difertori  Angiojni,che  doppo  l’ac- 
cettazione  fatta  dal  loro  Generale , 
je*  partenza  di  Monfignor  Vefeovo 
per  Napoli,  fi  sbandarono  numerofe 
Truppe,  anche  con  loro  Ufficiali; 
In  giiifa  , che  per  ultimo  in  parte  ne 
fu  arredata  dalle  Truppe  Cefaree» 
noumeno  , chetaTuni  dalla  gente 
armata  del  Principe  di  Avellino  at- 
trappata  ne*  tenimentldi  Nocera  ,e 
la  Cava. 

Detto  Generale  Ce  Carco  preCe 
qualche  ripofo  all’incommodo  de* 
continuati,  e mai  interrotti  viaggi , e 
poi  col  Generale  Angiòjno,  e Co- 
muni, Ufficiali  Primari , diedero  ad 
un  lauto  pranfo , oveaccorfe  molta 
gente  curiofa  , anche  delle  Città 
convicine,6c  in  detto  giorno.,  come 
ne*  precedenti  fi  tenne  aperta  Bot- 
'teglieria  dì  tutte  forti  di  rinfrefehi 
neirifteflb  Palazzo  VcCcovale , per 
cui  refiaroQo  tutti  pienamente  io» 
disfatti  « 

Il  Generale  Angioino  di  accordo 
col  Cefareo , egli  Colo  fi  pofe  in  una 
Tedia  volante  di  Monfignor Vefeovo, 

el* 
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e rafpettò  fuori  de*  Rallelli  deJIa 
Cicca,  (in  canto,  che  Taltro  monta- 
to à cavallo  pafsafse  feiteggiandtQr 
per  la  gran  Piazza  avanti  la  Catte- 
drale, ove  fotto  ricco  DolTello  fta va 
efpofto  il  Ritratto  di  CARLO  III..  * 
con  univerfale  acclamazione  , giubi- 
lo, e voci  liete  del  Popolo,  e reitera- 
to fparo  di  morcaletci,  e luono  di 
campane. 

S’incarozzò  poi  egli  con  detto  Ge- 
nerale Angioino,  complimentando- 
fi  vicendevolmente,  e di  lancio  fi 
portarono  alla  Torre  delTAnnun- 
ciata  , ch’è  Vaffallaggio  del  Prin* 
cipe  di  Valle  Piccolomini.  Le  Trup- 
pe poi  prigioniere  fotto  il  comando 
degli  Ufficiali  Cefarei , con  Carra 
ripiene  delibarmi  depofie  , à len- 
to palio  s’incaminarono  verfo  Na^ 
poli . 

Da  detta  Torre  dell  Annunciata 
il  Generale  Angioino  fù  abilitato  à 
poter  egli  folo  anticipatamente  pre- 
fencarfi  prigioniero  à i Conti  di 
Martinitz  , edìDaun,  per  ordine 
de’  quali  portoffi  prigione  nel  For- 
te dei  Carmine,  e da  ivi  poi  al  Cafiel 
Nuovo. 

M 6 Al 


Digitized  by  Google 


276  Compendio  Iliof^delT  entrai  a 

Al  Colonnello  Cavafelice  (ì  diede 
poi  libertà,  perche  altrimente  ilima- 
vafi’v iolata  la  legge  della  Guerra  y la 
pubblica  fede , & il  dritto  delle  gen- 
ti, mentr’egli  era  entrato  volonta- 
riamenre  à trattare  colle  buone  qua- 
to  di  fopra,  da  Meffaggio. 

1 Soldati  della  Cavalleria  depo-  , 
ile  i’armi,ficcotne  fecero  gli  U fficia-  ! 
JijConfcgnarono  i Cavalli  a*  Cefarel, 
che  fé  ne  vallerò  per  i loro  Drago-  I 
ni  fmontati , e per  quel  li,  che  mài 
montati  fi  trovavano  ; Cónfiftcrono 
però  tutti  i prigionieri  (quali  fi  ri- 
partirono per  lo  interim  , in  quelli 
noftri  Prefidj  ) in  102.  Officiali  Su- 
periori, 28.  Subalterni,  da  349.  Sol-  i 
dati,  c 387.  Cavalli,  mentre  gli  altri  1 
erano, come  fi  difle,  fuggiti, e vendu- 
ti à vii  prezzo  i loro  Cavalli,  che  poi 
con  molte  diligenze  fatte,  fiantegli 
ordini  del  Vice-Rè  , fe  ne  ricupera- 
rono la  maggior  parte  dalle  mani  di  j 
quelli, che  Tavevano  mal  comprati. 

Si  Teppe  nel  mètre  da  i Deput.  del 
Buon  governo, che  tré  Tartàne,che 
fra  Taltre  feco  fi  codufle  il  Vigliena 
cariche  di  attrezzi  militari, e di  altre 
’^rovifioni, mancato  loro  il  vento  fa- 
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vorevole , Io  cercavano  bordeggian- 
do airalcura  deli'acque  di  Baja  ; on- 
de per  [oro  ordine  fi  laccarono  da^ 
quello  lido  alcune  Feluche  del 
Cicca  armare  y quali  fopragiunce^ 
decceTarcane,  non  folo  ordinarono 
a*  Padroni  di  effe  forco  pena  capica- 
le,  che  non  profeguiffero  il  camin  di 
Gaeta  ; mà  levarono  loro  le  vele  > e*^ 
Marinari . Di  poi  avendo  avuto  r»ag- 
guaglio  del  fatto  il  Conte  di  Marti- 
nitz,  le  fè  venire  in  quello  Porto  > 
valendoli  deir  opera  del  rinomato 
Capitan  Giuleppe  Fumo,  quale  con 
infinite  prede  di  molte  Nazioni  fat- 
.te  nel  corfeggiare , avea  acquiftato’ 
nome  di  famofo  Corfaro,  avendo 
poc’anzi  ottenuto  da  È.  la  grazia^ 
che  aveva  perduto  , per  aver  oprato 
molto  contra  Armamenti  delle  Por 
tenze  Alleate.  In  dette  Tartanc_,> 
oltre  deiraccennato, vi  fi  trovarono 
altre  robbe  di  conto , e trà  effe  una 
Carezza  affui  ricca  . Furono  anche 
qui  portati  molti  cannoni  di  bronzo, 
con  uno  di  ferro  maggiore  degli  al- 
tri , ch’eran  (lari  dal  ViglFena  fatti 
affondare  neli’acque  del  vicino  feo- 
gliO'diNifita,  ficcome  altri 27. can- 
no* 


Digitized  by  Google 


^ • 

278  Compendio  IJior.ddVentr tata 
noni  di  ferro, con  4.  petriere,da  600. 
palle  di  cannone  altre  100.  inca-* 
renate , che  fi  Teppe  dal  Fumo  fteifo 
edere  liate  nafcohe  da  lui  nelle  vici- 
nanze di  Sorrento,  predo  il  Mare, 

In  tanto  fecondo  raccordato,for- 
tirono  dal  Caftel  Nuovo  gli  accen- 
nati D.  Chriftofaro  I barra  , e Baron 
Darmon  à conferire  con  i Conti  di 
Martinitz,e  di  Daun  (opra  lepropo- 
fìzioni  fatte  nelTantecedente  gior- 
no , & abboccati^  à tafedetto  i pre- 
nominati Ibarra  , e Darmon  con  i 
due  accénati  Conti  nei  Palazzodel- 
ia loro  refìdenza , doppo  varie  alter- 
eazioni,  reftò  finalmente  accordato, 
che  le  Truppe  Cefaree  non  fi  fareb- 
bero inoltrate  di  vantaggio  da  i pofii 
che  tenevano , e che  non  fi  doveffe 
far  fuoco  nè  dall'una , nè  dall’altra 
parte,procraftinandofi  ogni  altra  ri- 
foluzione,  ejcon  tale  appuntamento 
furono  licenziati'  da  i Conti  di  Mar- 
tinitz  , edi  Daun  gli  accennati  due 
ufciti  dal  Caftello , ove  ritornarono, 
partecipando  tutto  l’operato  al  Ge- 
nerale Comandante  Borda . Egli  di 
furto  quello  accadeva  rendeva  in- 
il  Brigadiere  D.  Rodrigo 

Cor- 
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Correa  Comandance  del  Callclla 
5.Eramo,òc  il  Tenente  Colonnello 
derReggimento  fiffo  di  Napoli  Don 
Antonio  Carreras  Comandante  del 
Caltello  deirOvo  , con  i quali  Tem- 
pre avea  il  medefimo  General  Borda  ‘ 
mantenuta  la  corrifpondenza^in  efe- 
cuzione  delTordine  impoftogli  dal 
. Governador  deirArmi  Duca  di  Bi- 
faccia,  così  à voce , come  in  ifcrittó  y 
non  efl'endovi  flato  J>ifogno  de’  fé-  , 
gnali  i che  tener  il  dovevano  in  calo 
' che  non  fi  fufle  d’altra  torma  potu- 
to communicare,  e còsi  praticoili  fin 
che  fùconclufa  JTCapituJazione  del 
Caflel  Nuovo , in  quel  giorno  però 
non  potè  pafTare  .queirultima  noti* 
zia  , che  portava  il  Sargen te  France* 
fco  Santa-Maria,come  avea  facto  per 
Taddietro  nel  Caflello  deirOvo,  av« 
venga  che  nel  voler  egli  avàzarfi,  co- 
me altre  volte  avea  fatto,  trovò  k 
quella  parte  impediti , 6c  occupati  i* 
podi  dalle  Truppe  Imperiali^ 

Nel  mentre  la  prudente  perizia 
Militare  del  General  Commandan- 
te Conte  di  Daun,  che  con  occhio  di 
Lince  tutto  ofTervava, avendo  cono- 
fciuto  lo  dato , in  cui  trovavafi  C. 

del 
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ilei  Nuovo , & infieme  Timpoflìbili- 
tà  dipotergril  Vigliena  .fommini- 
flrar  foccorfo , fè  intimar  feriamen- 
te  la  refa  di  quelle  tré  Fortezze^ 
la  mattina  de’  9.  Luglio  , facen- 
dola àCadel  Nuovo  il  Colonnello 
di  Fanteria  Baron  Heindl,  & il  Te- 
nente Colonnello  dèi  Reggimen- 
to Wallis  Conte  di  Stumberg,  óc 
altri  Ufficiali  fecero  lamedefima  in. 
timazione  à i (^flelli  di  S.  £ramo>  e 
deirOvo,à  tutti  e tré  con  condizioni 
onorevolijOgni  qual  volta  s’inducef-* 
fero  alia  refa , £c  in  cafo  contrario  li 
minacciarono  di  praticar  tuttiquei 
rigori  odili,  che  fon  foliti  efercitard 
in  fimili  cali  ad  ufo  di  Guerra  , mo- 
Brando  loro  la  facilità  difoggettare 
con  poca  perdita  di  gente,,  e forfè 
con  minor  tempo  ogn’uno  di  detti  • 
Cadelli,  de’quali  feguitando  per  ora 
quello  accadde  di  Cadel  Nuovo, 

àpprcflb  lì  dirà  degli  altri. 

Non  dubitò  il  General  Coman- 
dante. Borda  , che  lo  dato  del  Cadel 
Nuovo  poteva  ben  faperfi  , mentre 
ringegniero  Marinelli , che  giorni 
vaanti  aveva  riconofeiute  le  fue  for- 

. tifi- 
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tificazioni,  era  rimaflo  nelJa  Città , 
fenza  voler  riétrarvi  alla  difefa,  con- 
forme gli  fù  ordinato , ór  altresì  fla- 
va lìcuro  , che  il  Generale  Conte  di 
IDaun  farebbe  flato  pienamente  in- 
formato delle  forze  del  Marchefe  di 
Vigliena  , da  cEe^ ne  potea  con  fìcur- 
tà  tirar  la  confeguenza  di  noneffer 
pòflìbile  il  foceprfo . Con  tutto  ciò 
rifpofe  à quei , che  grintimarono  la 
refa,  che  no  potea  render  la  Fortez- 
za , fenza  il  confentimemo  di  detto 
Marchefedi  Viglrena,al  cui  effetto 
chiefe qualche  tempo,  per  parteci- 
pargli il  tutto  in  Gaeta  , e con  la  Tua 
rìfpofla deliberare.  Mà  ciò  non  gli 
fu  accordato  dal  Conte  di  £>aun_^  » 
anzi  di  nuovo  lo  fè  intimare , che  fr^ 
il  terrmhe  dì  24.  ore  dovefle  pigliar 
rifoluzione  di  renderli, e che  dovefle 
formarne  le  Capitolazioni,  con  rifo- 
luzione di  non  ammetter  più  dimo- 
ra alcuna,  volendo  applicare  il  tem- 
po ad  altri  affari , proteftandofi  di 
no  voler  dare  orecchio  ad  altre  pro- 
pofizionì,  che  gli  poteffero  dilunga- 
re il  tempo. 

L^'nafpettata  rifoluzione  delGc^ 
neral  Cefareo  agitò  molto  la  mente 

de 
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del  fudetto  General  Borda  , veden- 
do già  (vanire  iefue  rperanze,eche 

fra  termine  cosi  limitato;  veniva  co- 
llrctto  ài  deliberar  negoziojch’egli  da 
(e  folo  fchivava  tato  di  rifolverej  Mà 
non  edendovi  altro  intervallo  di  far 
altri  ragionamenti,  fé  non  che  di  ca- 
pitolare ,ò  difenderli  ,fenza  elTergli 
capitato  fin  allora  il  foccorlg  di  un 
R eggimento  , Artiglieri , viveri , & 
altro , che  gli  mancava , promelTogli 
dal  Vigliena  di  mandargli  fubitoar-  • 
rivato  in  Gaeta , del  le  quali  difpofi- 
zioni  non  gli  era  pervenuta  nuova 
alcuna;  e conofcendo  egli  il  General 
Borda,  che  la  Giudizia  , & il  Valore  ' 
fonoi  coftitutivi  deirOnore  ifecon- 
do  la  commune  opinione  de’ più  Sa^ 
vj  Cavalieri;  rifletteva  egli  à quello 
,fìne , che  per  difenderli  quel  CafleU 
lo  richiedeanfl»  4000.  huomini  di 
guarnigione  , e folo  ve  n’erano  400. 
ò pochi  più , gran  parte  de’  quali 
impediti  ; Fer  il  maneggio  di  50. 
pezzi  di  cànoni  vi  erano  folo  tre  Ar- 
tiglieri , e diece  Scolari , fenza  efpe- 
rienza , che  quando  anche  raveflero. 
avuta  , con  difficulià  averiano  potu- 
caricarc,e  fparare,  eden  do  tutte  le 

Can- 
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Cannoniere  aperte , e difficili  affai  à 
poterle  ferrare  con  Tacchi  di  terra , 
non  avendo  nè  ordegni , nè  Fabbri- 
catori ; e finalmente  vi  mancavaia 
farina  , & altri  viveri , e munizioni  ; 
Peri  cui  motivi  giudicò  egli  manca- 
re alla  Giuftìzia,comraettendo  la  te- 
nierità  di  far  perdere  tanti  onpracì 
Soldati,  che  erano  in  quella  guar- 
nigione,.lenz’altro  fine,  che  moltrar 
coraggio  nella  rovina  degli  Edificj 
di  quella  Città  , & incrudelire  cen- 
tra grinnocenti  lafciati  indefefi , ài 
in  abbandono;  perche  gli  Affalitori 
poco  , òneffun  danno poteano  dal 
Cannone  , ò da*  Mortati  riceverer , 
potendoli  riparare  nel  fecafe,  e quali 
séza  effer  veduti  entrare  fin’al  fofso 
citeriore  del  Callello;  onde  tal  rìfo- 
luzione  poteall  più  tolto  chiamare 
oltilìtà  irragionevole  , che  valorofa 
refiltenzaj  reltando  egli  il  Borda  io-* 
concetto  di  temerario , non  di  valo- 
rofo  Cond.uttiere  : conofeendo  al- 
tresì , che  la  difefa  non  deve  aver 
per  fine  la  crudeltà  inutile  , mà  la 
confervazione  delle  Città , e R egni 
air  obbedienza  de*  loro  Sovrani . 
La  confervazione  è chimerica  , quà- 

dr 
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do  non  viene  foiiecitata  da’  mezzi . 

Li  mezzi  era  impoffibile  ottenerli , 
emendo  già  Hata  fatta  prigioniera  di 
guerra  la  Cavalleria  , col  fuo  Gene- 
rale Principe  di  Cadiglione,  nè  fino 
à quel  punto  avea  il  Marchefe  di  Vi- 
gliena  data  previdenza  alcuna  . Che 
però  dimò  egli  per  ogni  ragione  ren- 
derli con  onorevoli  Capitulazionì , * 

* poiché  in  quella  forma  y quando  al- 
tro utile  non  ricavafse,  averia  falva-  ’ 
to  le  Truppe , per  prevalerfene  il 
Principe  altrove  con  maggior  frut- 
to, e lafciare  così  la  Città  illefa.  Ten- 
ia incrudelire  contra,  gl’  innocenti 
Cittadini  (efsendo  dati  anch’edi  ab- 
bandonati dal  lorp  Capitan  Genera- 
le) nè  averia  mancato  egli  il  Borda 
al  fuo  proprio  onore , perche  fonda- 
ta la  refa  (opra  i preaccennati  ragio- 
nevoli motivi  y nefsuno  con  verità 
avetia  potuto  dire , che  avefse  man- 
cato di  valore , non  efsendo  la  teme- 
rità à luì  figlia  , ma  legitima  prole 
della  difpjcrazione, tanto  più, ch’egli 
cooperava  quello  , che  fi  rendeva  al 


Principe  fenza  didiculcà  più  vantag- 
giofo. 

Sii  quede  rìdedìoni  determinò  il 
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General  Comandante  Borda  di  len« 

' tire  il  parere  del  Maltro  di  Capo  D, 
Antonio  Cruz  Tenente  Governato- 
re di  Calle!  Nuovo , & infieme  di 
tutti  gli  altri  Officiali  vivi,  riforma- 
ti, e voIontarj,che  vi  fi  trovavano  di 
guarnigione,  dubitando  che  Taccen- 
nate  Tue  confìderazioni  aveflero  for- 
fi  potuto  avere  origine  da  qualche^ 
propenfìone , che  confervava  vcrfo 
r Aiigufliffima  Cafa  , di  cui  egli  nac- 
que Tuddico  j 6c  era  flato  beneficato  ^ 

Mà  confiderando  tuttj  i capi  di  quel 
Cogreflb,|che  fi  trovava  Caflel  Nuo- 
vo, fenza  llrada  coperta, nè  palizzata, 

& una  parte  molto  grande  di  efTo 
fenza  fofTo,nè altra  difefa,che  la  foU 
muraglia  di  tré  palmi  larga  , non  di- 
fefa,  fé  non  da  un  fianco  molto  (Iret- 
to,ò  Piatta  forma, chiamata  il  Para- 
dirò,che  facilita  Tingreflo  al  follo  in- 
teriore , e che  per  Tefleriore  dalla^ 
parte  della  Fontana  della  Darfena  , 
firada  pubblica  da  pa (far  carrozze  ^ 
poiché  non  giungendo  fin  là  il  foflo , 
flava  cfpofla  ad  effer  minata  la  fua^ 
cortina  fino  alla  porta  del  Parco, per 
la  vicinanza  delle  cafe , introducen- 
dofi  da  quella  parte  alPangolo.  dèi 

Ba- 
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Baluardo  di  S.Spirito,  il  quale  notL-* 
hà  altra  difefa , fé  non  quella  , 
può  ricevere  dalla  Torre  di  S.  Vin- 
cenzo, che  flà  molto  lontana  non^ 
folo  dal  fianco,mà  dal  Caftello,  non 
elTendovi  in  tutto  il  foflb  fontita,  per 
potere  ufcire  a difenderlo , effendo 
jmpofTibile  di  neftarecon  migliaja-» 
diGuaftatori  le  contromine  in  mol- 
to tempo,  che  fono' quelle  d’ondo 
potrebbe  averfi  la  ritirata  ficura^  , 
doppo  fatta  ragionevol  difefa, e for- 
mate le  tagliate,  che  doverebbe  ba- 
vere per  tafeffetto  , fpecialmente 
dalla  parte  del  Baluardo  della  Mari- 
na, ove  il  foffo  è così  baffo  , che  v i ff 
può  quali  entrare  in  piano',  oltre  lo. 
ffringerfi  tanto  dà  quella  parte , che 
forma  un'angolo,  da  cui  può  ftar  co- 
perto il  Nemico  , fenzaeller  fcover- 
to  dalTArtiolieria  del  Baluardo,  ò 
Piatta  forma  deiriricoronata  , che  è 
Tunica  difefa,  che  tiene  , effendo  da 
quella  parte  le  cale  del  Molo  così  vi- 
cine , che  appena  vi  faranno  dieci 
paffi  di  didanza,  donde  paffàndo  al- 
la Porta'  del  foccorfo , non  11  trova 
niuna  difefa  , fuorché  un  Cancello , 
che  fu  uecefsarioròperlo,  per  intro- 
durre 
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durre  quelche  fè  pigliareJlBorda  dal 
■ Magazeno  deirArlenale,  séza  fofso, 
nè  Ponte  à Levatore,  con  due  Por« 
te  efpolle  à poterli  abbattere  da  uiu» 
Petardo  , fenza  poterfi  impedire  dal 
cannone  delTaccennato  picciol  fian- 
co del  Paradifo  , capace  folo  di  due 
pezzi  d’  Artiglieria  ; e tornando  alla 
Porta  principale  del  Caliello  , pati- 
fce  quella  ilrilchio  di  poterfi  rom- 
pere col  Cannone,  llando  in  linea 
retta  tutte  le  due  che  vi  fono , po- 
tendoli abbattere  i fuoi  Raftelli  con 
molta  facilità  : E che  lafciando  ogni 
altro  difetto  della  fortificazione  in- 
teriore al  conofciméto  di  tutti  quel- 
li , che  avranno  veduto  la  fua  antica 
collruzione  , efsendo  i Tuoi  Baluar- 
di, e cortine  fenza  parapettiivien  do- 
minato tutto  il  fuo  recinto  dalle  ca- 
Ce  , che  lo  circondano  . £ pafsando 
ai  Principal  nervo  della  difefa  , che 
fono  i Soldati,  fi  rìduceano quelli , 
chepoteano  allora  pigliar  Tarmi  al 
numero  di  quattrocento  huomini , 
trovandofi  gli  altri  inabili,  e come 
tàii  erano  fiati  lafciati  , tolti  dsL-# 
i Keggimenti  ufciti  dal  Torrione^ 
d el  Carmine , e dalT Arfenale,  man- 
daci 
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dati  dal  Vigliena  ìnGaéta  , e tutti 
fatti  introdurre  in  Caftel  Niiovo,ol- 
tre  gl’ infermi  , di  cui  ogni  gior- 
no fi  aumentava  il  numero  per  le 
necefsarie  molte  fatiche  , facendo 
riflellione  ancora  airefperienza  , che 
aveano  fatto  i Tuoi  Officiali  della  po- 
ca confidéza,che  poteano  ne’SoIdati 
avere,  poiché  (landò  nominato  il 
Capitan  de*  Granatieri  D.  Antonio 
Be Iarde , & Efcallar , per  guardare  il 
fodo,  rapprefentò  quelli  al  Coman- 
danteGenerale  Borda  ,&al  MaQro 
di  Campo  D.  Antonio  Cruz, che  egli 
era  pronto  colla  fua  perfona  di  far 
quanto  gli  fufse  comandato,  mà  che 
avea  folpetto,  che  fe  ufcivano  al  fof- 
fo  i fuoi  Granatieri,n6  ne  rimarreb- 
bero fe  non  molti  pochi,  glaccche  la 
notte  precedente  n*erano  mancati 
molti  della  guardia  di  Palazzo,  che 
ebbero  il  campo  di  fuggirfene , tro- 
vando la  medeiima  poca  fede  di  que- 
lli in  quali  tutti  gli  Officiali , i quali 
difsero,  che  farebbero  ilmedefimo 
la  maggior  parte  de*  SoId.iti  delle 
loro  Compagnie , fe  trovafseroun-^ 
buco  da  ufcire  dal  Calldlo  : ricono- 
fcendoli  molto  fcontenti , per  non.* 

aver 
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aver  avuto  il  compimento  delle  lo- 
ro paghe  , per  il  tempo  che  Tono  flati 
nella  Tofcana  , e per  trovarli  la_» 
maggior  parte  nudi  , e con  poca  di* 
fpolizione . 'Per  quelle  , & altre  ra- 
gioni, che  furono  da  loro  intefe,  le 
quali  facevano  difperare  ogni  valo- 
rofa  difcCSfjper  la  quale  erano  necef- 
farji  4.m.huomìni,  6c  altri  ripari, 
come  avea  rapprefentato  il  Maflro 
di  Campo  D.  Antonio  Cruz  al  Mar- 
chefe  dì  Viglienai  fi n dal  lyoz.  e poi 
à 21.  Maggio  del  1707.  domandan- 
do tutto  il  ncceffario  per  tarefferto  , 
avvertendolo, che  efiendo  detto  Ca- 
ftello  il  porto  quafi  principale  del 
Regno,  bifognava  applicarci  di  pro- 
poflto,  co  raccordargli  tutte  le  man- 
canze , e necertìcà  fopraccennate  ^ , 
E riflettendo  finalmentè  detto  Ge- 
nerale Borda,  e Capi  Militari , che 
quando  fi  volerte  venire  adun’ofli- 
nata  , e temeraria  difefa  , &oftilità 
cqntra  la  Città,  con  rifoluzione  di 
minare  il  Cartello,  e poi  ritirarftper 
mare, non  vi  erano  legni  da  trafpor- 
to,  che  facilitaflero  quella  rifoluzio- 
ne 5 Tanto  più,  che  nè  meno  le  Ga- 
lee erano  fino  allora  comparfciinan- 

N can* 
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candojcomefi  difle, fino  una  Filuca, 
per  dar  gli  avvilì  mentre  gli  Alema« 
ni  dominavano  cosi  la  parte  di  Ma- 
re , come  quella  di  Terra,  determi- 
narono capitolare,  il  giorno  diece  di 
Luglio  verfo  r Ave  Maria , eflendo 
fiate  limitate  le  domande , come  Tic-  . 
gue  rotto  notate  : 

I. T)  R-imieramente,  che  il  Gene- 
X ral  Comandante , & il  Go- 
vernatore del  Callello  ufciranno  con 
tutta  la  loro  guarnigione  , armi, Ca- 
vai li , carozze  ,e  bagaglio  , toccando 
tamburro  , con  bandiere  Tpiegate^,» 
palla  in  bocca  , miccio  acceìb  per  am- 
bi i capi , il  giorno  , c Torà,  che  fi  ac-  I 
corderanno  con  SS.  EE.  e che  ogni 
foldato  porti  monizione  per  fpa rare 
24.  tiri , e di  più  un  carro  coperto, 
che  non  fi  polTa  riconofcere. 

Accordato  alla  riferva  dì  foli 
fei  tiri  per  cadauff  faldato» 

II.  Che  fegli  conceda  dieci  pezzi 

di  Cannoni,  quattro  di  battaria,e  fei 
di  campagna  , con  due  mortati , ^ 
monizioni  per  fparar  2o,tiri  per  ogni 
pezt.0  d’artiglieria.  < 

Accordato  per  foh  ^.^pezzidì  | 
campagna  % c dodici  tiri  per  ca^ 
danno.  ' III.  I 

. 1 
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III.  Che  la  guarnigione  fia  con- 
dotta fotto  buona  , e ficura  fcorta, 
fe  farà  per  terra , per  il  camino  più 
corto  alla  Città  di  Gaeta, non  obbli- 
gandola a far  più  di  dieci  miglia  il 
giorno,  con  eflèrc  alTiftita  colle  pro- 

ì vilìoni  , e tappe  necellarie  per  Tuo 
mantenimento , e confervatione. 

Chela  Guarnigione  fia  condot- 
ta per  mare  col  primo  imbarco  à 
Gaeta  in  quejlo  f ramezzo  Ai 
tempOy  in  cui  fi  trova  Vimbarcoy 
fe  CaJJègnarà  un  luogo  per  jiare  , e ' 
fe  le  Aar^tpancyC Joccorro  , come 
godevano  prima  ffino  al  luogo  de- 
Jìinato, 

IV.  Che  Taccennata  guarnigione 
nel  cafo  di  andar  per  terra  , fe  li  con- 
ceda venti  carri  a quattro  bovi  per-' 
ciafcheduno,a  portare  il  bagaglio  , e 
cinquanta  Cavalli  di  fella  per  gli  Of- 
ficiali , e la  quantità  de’bovi , che  fa- 
ranno  di  bifogno  per  condurre  Tar- 
tigliaria  ,emortari  ,colle  monizio- 
ni corrifponderlti  per  {parare  i 20. 
tiri  erpreflì  nel  capitolo  fecondo. 

Accordato  il  tutto  per  i.  Cavalli 
cinquanta  ffe  non  fi  trovajfero,  fi 
daranno  venticinque  le  die  ^e  forn- 
ii: 2 mi- 
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. mìntjìr  er  annoi  carri  <y  e bovi  per  I 

condurre  V artiglieria  y fecondo  l* 
accordato  nel  Capitolo  fecondo. 

V.  Che  in  cafo,  che  il  General  Co- 
mandante , Governatore  del  Camel- 
lo, e guarnigione,  haveffero  da  paf- 
fare  alla  Città  di  Gaeta  per  mare , fi 
conceda  loro  imbarcazioni  fufficien- 
tiperii  viaggio, e baftimenti  per  dar  ^ 
la  ratione,  che  fi  coftuma  a quanti  ' 
faranno. 

Si  accorda  in  conformità  del 
terzo  articolo, 

VI.  Che  gfinfermì,  che  non  pof- 
fono  feguitare  , tanto  della,  guarni- 
gione di  quella  Cartello, quanto  dei- 
lidi più  delle  Truppe  Spagnuole_,, 
che  fi  trovano  in  quefta  Città  , fe  li 
conceda  parta  porto  per  andare  ove_, 
erte  vogliono  fenza  dar  loro  moleftia 
alcuna, cosi  per  mare, come  per  terra. 

Accordatoper  quelli  che  fono  nel 
C afe  I/o, 

VII.  Che  agli  Ufficiali, c foldati  di 
quella  guarnigione  fe  li  permetta  il 
termine  di  fei  meli  , per  vendere  le 
loro  robbe , & aggiurtare  le  loro  di- 

. pendenze , e cheli  conceda  loro  paf- 
faportoper  andare  ove  elfi  vorran- 
■ , , no  . 
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no  per  mare,  o per  terra. 

Accordato, 

Vili.  Chelofieflbfi  pratichi  col- 
le donne,  e figli  di  Spagnoli,  che  non 
tengono  in  quefto  Regno  i loro  ma- 
riti, e cosi  lo  rteflb  colli  Francefi, 
loro  famiglia  fe  vorranno  ritirarfi 
alle  loro  cafe. 

Accordato, 

IX.  Chei  Minidri  Togati,  e Poli- 
tici della  Nazione  Spagnuola  poffa- 
no  ritirarli  doppo  di  bavere  venduto 
le  loro  robbe  , e beni  colle  di  lóro 
mogli , fervidori,  e famiglia,  dandoli 
loro  il  termine  delli  Tei  meli  accen- 
nati , e palTaporto  da  effettuarlo  per 
mare , o per  terra. 

Accordato  per  quelli ^che  fi  tro» 
vano  nel  deìto  Caflellor 

X.  Cheli  pratichi  lo  ftelTo  con_* 
i. Sacerdoti,  eReligioli  Spagnuolì, 
che  al  prefente  li  trovano  in  quello 
Caftelio,  & agli  altri,  che  Hanno  nel 
Regno,  e Città  di  Napoli. 

BJfpoflo  nell'articolo  antecedente, 

XI.  Che  per  fodisfare  a quelli  che 
hanno  portato  molti  generi  di  cofe 
a quello  Cartello,  & altre  fpefe  fatte 
per  difenlioni  di  erto  , fi  permetta  al 

N 3 Ge- 
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GeneralCoraandantevendereiba- 
fìimenti, e viveri, che  G trovona  ne’ 
magazeni  diqiicflo  Caftello  , tenen- 
do egli  impegnata  la  iua  parola  per 
pagare  quello,  che  G è prèfaper  fuo 
conto , ed’ordine. 

Si  concede  per  quanto  fi  farà  • 
ronfiare  , che  non  fi  a fiato  pagato  ^ 
dalla  Cajfa  del  Regno  y e farà 
erme  fio  di  venderlo,ò  rimhorzar», 

XII.  Chef!  mantenga  , emendo 
opera  tanto  pietofa,  nel  Collegio  de* 
Padri  Gefuiti  di  S.Francefco  Save- 
rio la  Congregazione  de*  Cavalieri; 
Spagnuoli  di  Noftra  Signora  della«^. 
Concezione  ; di  cui  fono  Gati  Pro^* 
tectori,e  Fratelli  i Signori  Rè- di 
Spagna. 

Accordato. 

XIII.  Che  il  Convento  di  NoGra 
Signora  della  Solitaria  della  Nazio- 
ne Spagnola, di  cui  fono  lempre  fla- 
ti Protettori i Signori  Rè  Cattolici, 
fi  mantenga  nella  forma  , nella  qua- 
le attualmente  fi  ritrova  , e che  fe  li 
paghi  quello,  cheSua  Maeflà  foleva 
liberarli , comandato  con  iuoi  ordì- 
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^ ni  Reali,  e che  fi  governi , come  lìn* 
ora. 

^ Accordato.  . . - 

XIV.  Che  al  Convento  di  Santa 

Lucia  del  Monte,  de*  Religiofì  Spa- 
gnuoli  di  S.Pietro  d’Alcantera>  fon- 
dazione della  pietà  del  Ré  nollro  Si- 
gnore CARLO  II.  f che  Uà  in  glo- 
m)  Ce  ne  habbia attenzione  , comc^ 
lì  fpera  dalia  gran  carità  di  Sua  Ec- 
cellenza. . 

Accordato^ 

XV.  Che  li  mantenga  la  Reai 
Congregazione  del  Santiflìmo  Sa- 
gramento,  unita  alla  Ckiefa  di  S. 
G iacomo,  per  eUere  a ncora  ella  fon- 
data da’  Sjgnori  Rè  Cattolici. 

Accordai  ov 

XVI  Che  fi  ordini  aH’Appaldato*  ' 
re  de*  Prefidj  di Tofcana  , Andrea^ 
Lorenzini , che  paghi  fenza  dilazio- 
ne, quello,chedevono  avere  gli  Of- 
ficiali, e Compagnie  , che  fono  fiate 
di  guarnigione  in  q^uelle  Piazze. 
Accordato. 

XVII,  Che  tutti  i foÌdatr,& Offi- 
ciali della  guarnigione  di  quefio  Ca- 
fiello  , che  non  pofibno  feguir  la_-» 
marchia  per  infermità  , ò aggiufta^ 

N 4 men- 
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mento  delle  loro  dipendenze’,  paghi 
loro  la  Città  di  Napoli  i foldi,  che  eo- 
fterà  d’  aver  goduto  nel  ^empo , che 
fi  trattengono  qui  per  Negozio  pre* 

, cifo. 

Rifiutato,  ' 

XVIII.  Gheal  Convento  dello 
Monache  Spagnuole  delk  Concez- 
2Ìone,fi  habbia  Tattenzione , che  fin*  ' 
al  prefente  regliè  havuta  , per  e/Ter  fi 
fondazione  de’  Signori  Rè  jCattoli- 
- ci , come  fi  fpera  dalla  pietà  dello 
SS.EE. 

Accordato.  ^ * 

XIX.  Che  fi  replica  l’iftanza  ,che 
fi  è fatta  ali’  Eccelientifiìmo  Signor 
Conte  di  Daun,  perche  permetta  ot- 
to giorni  di  tempo,  per  afpettare  M 
foccorfoj  che  i Signori  Duca  d’Afca-  , 
Iona,cdi  Bifaccia  gli  ofìferirno  d’irt-  ' 

• viare  nel  tempo  del  di  loro  imbarco,  | 
alla  prefenza  di  D.  Felice  Caftiglio-  i 
ne  iSargen  te  Maggiore  del  Reggi-  j 
mento  del  General  D.  Giufeppe  Ca- 
ro, e deirAjutante  Reale  D.Giufep-  , 
pe  de  Gondrin,eanche  dell’A  jutan-  i 
te  del  Reggimento  del  Marchefe  di 
Villa  Torre,  D.  Francefcco  Tirado, 

Fat- 
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Fatta  nel  Cartello  di  Cartel  Nuovo 
di  Napoli  ad’ii. Luglio  1707. 

Che  hoggi  li. Luglio [la  evacua» 
ta  la  Torre  di  S.  Vincenzo  [opra 
la  Darf ena^Che  fi  a confegnata  la 
po  ria  del  Joccorro  , efi  concedono 
giorni  di  termine  per  efirdhe» 
re  le  rohbe  del  detto  Cajiello^e  del 
re  fio  fi  re  fiuta. 

, Di  più  y che  debbanfi  confi ?gna- 
re  all*  Offici  ale  • dell*  Artiglierie 
dell*  Eficrcita  Imperiale  ychefia» 
ra  defiìnato  à queji*effettOytutte  l* 
Artiglierìe,  e munizioni , & altri 
attrezzi  di  guerra  , che  prefien» 
temente  fi  trovano  in  detto  Cafieh 
lo'y  e queflo  con  buona  fede  , e pa* 
rimente  al  Commi jjario  di  guerra 
.tutte  le  provifioni  di  bocca, 

^ E per  ultimo  debbiano  configfta»  • 
re  tutte  quelle  perfione  , che  fi  tro^ 
va^  carcerate  in  detto  Cafiello 
per  qualunque  motivo ,e per  qual» 

''  fifia  ordine, 

Giorgio  Adamo  Co:  J D.Manuel  Jofeph 
di  Martinitz*  . [ de  Borda. 

Conte  di  Daun.  ( D*Antonio  Cruz: 


29-8  CotTìpendio  Ifioy.deirefitrata 
Firmata  già  la  Capitolazione 
fiidata  parte  dal  General  Borda  al 
Marchefe  di  V^igli^na  ,•  per  mezzo  di 
D.Fràcelco  Arana  Ajutate  del  Reg- 
giraeto  fiirodiNapolijtnandandogli- 
ne  la  copra , quale  novella  con  mol- 
to difpiacere  intefe, e ne  moftrò  egli 
gli  effetti,  facendo  carcerare  il  Lato-  j 
re,  e rimproverandoFo  di  fellonia^ 
mà  perche  andò  con  paffaporto  , fu 
liberato , perche  ritornafTein^Napo- 
li , ove  eflendo  arri  vara  fenza  rlfpo- 
fta  della  lettera  del  Indetto  Borda,  li 
venne  in  cognizione,  che  non  aveva 
il  Vigliena  approvato  tal  rifdluzìo- 
ne  , ma  frà  tanto  le  cofe  correvano 
in  Napoli  con  tranquillità,  e (otto  li 
II.  di  detto  mefe  fi  erano  dati  itu.^ 
ortaggio-  dalla  parte  del  Generale_> 
Supremo'  Comandante  Conte  di  ' 
Daun  il  Conte  di  Stumberg  Te* 
nente  Colonnello'  del  Reggimento 
Wallis 6c  il  Capitan  Graz  , primo  \ 
Capitano  de*  Granatieri  del  medefi- 
mo  Reggimento  , quali  entrarono 
in  Cartel  Novo, e dalla  parte  del  Ge- 
nerale Borda  furono'  mandati  al 
Conte  di  Daun,  il  Tenente  Colon* 
‘!!o  Baron  Darmon,  & il  Capi- 
tano 
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tano  de’  Granatieri  D.Antonio  Be- 
lardo , & Efcallar , e doppo  perch^ 
trovavafl  qu«fto  aggravato  d’infer- 
mità in  una  gamba,  fù  mandato  irtj 
luogo  filo  il  Capitano  de'Granatieri 
O.Sebaftiano  Roflillo  - 

Il  Caftel  deirOvo  dove  risedeva 
( ’ per  Comandante  ilMaftro  di  Cam- 
po 'Don  AntoniO'Carreras  , fin  dal 
primo  giortiOiche  entrarono  in  Na- 
poli i Tedcfchi, veniva  berfagliato  da 
Piziofalcone  ,,  dalla  cui  eminenza  è 
quefto  Cartello  dominato  , nè  è pof- 
libile  di:  poter  querta  Fortezza  far  re- 
fi ften  za  alcuna  quando  detto  Pizzo- 
falcone  ftà  in  mano  a’  Nemici^erten- 
do  fiati  obbligati  quei  Soldati  fin^. 
d’allora^  ftar  molto  ritirati,  fenza^ 
poteffi  far  vedére  alle  muTaglìevcir- 
condati  per  tutte  le  parti  da’  Tede- 
fchi a’ quali  riufcì  la  notte.degli  8. 
del  mefe,  occupare  anche  ilpofto' 
della  Guardia  avanzata  di  detto  Ca- 
rtello . Fù  il  foprariomato  Carreras 
intimata  à capitolare  iurte  me  con-* 
gli  altri  il  giornoede’ qXuglio,  fatta- 
gli ferramente  la  chiamata  per  parte 
del  Generale  Cónte  dì  Daun  dal 
Colonnello  Lucini,  col  le  forme  * 

N 6 €0 


Digitized  by  Googlc 


'300  CompenAh  I fior. del  l'entrata 
codumate  in  tali  occafioni , mà  ben- 
ché conofcefle  beniifimo  il  Carreras 
la  difficoltà  di  poter  difendere  il  Ca^ 
ftello,  non  volle  con  tutto  ciò  clTere 
il  primo  à trattar  di  refa,  e rifiutan- 
do qualche  offerta  à fuoprò,  rifpofc  ; 
al  Luci'ni  ,■  che  quello  era  un  Pollo 
confegnato  alla  fua  fede , e che  pre- 
tendeva dilenderlo  fino  all’ultima 
goccia  del  fangue . Stava  egli  di  con- 
certo, che  quando  il  General  Borda 
fuffe  venuto  à terniine  di  capitolare 
glie  nè  aveffe  mandato  Tavvifo , ò 
pure  di  fare  un  certo  legno,  come  li  | 
diffe,  per  Ilare  intefo  di  quello  rifol- 
veva  Gallel  Nuovo,  & effetti vamen-  > 
tei!  Borda  mandò  à IO. di  Luglio  il  i 
Sargente  Francefco  Santa- Maria—#  I 
per  dargli  la  notizia  ,*che  già  flava  in 
punto  di  capitolare,  mà  àdettoSar-  | 
gente  non  riufcj,come  altre  volte  gli . ' 
era  riufcito;;di  paffare,per  effcrfi  tro- 
vati i palli  prefi  da’Tcdefchi , come 
li  fcriffe , e fupponendo  il  Borda  di 
effer  detto  Santa-Maria  paffato, non 
(limò  neceffario  fare  il  concertato  j 
fegno,  di  maniera  che  il  Carreras 
reftò  privo  di  quelTultima  notizia  ; 

Terminate  pofcia  le  Capicula^io» 

ni  • 
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t ni  cori  Gaftel Nuovo,  il  Generale 
' Conce  di  Daun  mandò  la  feconda 
\ imbafciata  al  detto  Carreras  , con_, 

' dirgli  > che  già  Gadel  Nuovo  aveva 
f capitolato  9 che  però  gii  li  concede- 
^ vano  ore  di  tempo  di  render  quel 
CàftelLo  , ch’è  di  minor  dilefa  degli 
alcri,no  dando  in  cafo  cotrario  quar- 
tiere ad  alcunov  Rimafe  forprefo  il 
Carreras  in  fentire  la  refa  di  Galle! 
Nuovo  fcnaa  fua  Caputa  , e Io  ralle 
ta  confufione  la  ftrettezza  del  cera* 
pò  prefìirogli,onde  chiefe  grazia, che 
gli  foflc  lecito  di  mandare  un  fuo 
Ufficiale  à portare  al  Generale  Con- 
te di  Daun  lefue  rapprefentazioni  ^ 
il  ^he  eflendogli  flato  ecceduto,  in- 
viò il  Capitan  D.  Gio:  di  Montene- 
gro,rapprefentado  quelli  alGeneral 
Co;  di  Daun  y oltre  Paltre  ragioni^ 
che  fe  mai  foffe  tormetato  quel  Ga- 
ttello col  Cannone,  ò Bombe , cor- 
reva rifehio  di  accenderfi  la  gran_». 

* quantità  di  poi  vere,che  colà  coiifer- 
vavafì  quali  allo  feoverto,  per  noaJ 
cflervi  luogo  fotterraneoda  riporla , ' 

& averebbe danneggiata laCittà  tut- 
ta j mài!  Gen.Comandante  di  Daun- 

ributiando  tutte  lefue  ragioni  , c - 
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me  di  pocoriKevo lì  diede  il  termi-  J 
ne  di  una  fola  ora  à renderfi  , altri- 
mente  reflava  priva  di  quartiere. 
Onde  il  Carreras  fentita  tal  rifpofla, 

SII  lacpofìderazione  anco,  che  il  Ca- 
Hello  giàmai  potèva  difenderli,  s’in- 
duflfe  alla  refa  à difcrezione,co  reflar 
Iui>&  il  Prefidio  prigionieri  di  guer- 
ra effenda  li  ^Tcdefchl  entrati  a’ 

12.  in  numero  di  i5.o.fotto  ilcoman- 
do  delContedi  PJaz Capitano  del 
Reggimento  di  Daun,  òcil  Prefidio 
ufeita  13.  del  mele:  di  Luglio , 
condotto  a*  Rcgj  Studj  da  200.  Im- 
periali, fotta  lafcorca  del  Baron  di 
Czecka  Cavaliere  deirAbito  Gero- 
fò li  mirano,  Sargente  Maggiore  del 
Reggimento  VfTezeL  ' ' 

Per  ragguagliare  fa  Maefll  del  Rè 
nollro  Signore  CARLO'  TERZO 
non  meno  dcirentrata> che  de’  feli- 
ci avvenimenti  accaduti  alle  gloriofe 
Armi  Cefaree  in  quella  Capitale fi 
accinfe  à partire  à tal”  effetto  per 
Barcellona  il  Marchefe  di  Rofrano, 
come  uno  de’  più  benemeriti  noflri 
Patriz  j,  à cui  fù  data  per  renderla  à 
S.  M.  una  lettera  di  quella  Città  del 
Kcnor  feguentt,  jpflendoC  pollo  in-«  ' 

viag- 
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. viaggio  à quella  volca  iìn  dalla  not  ce 
delliq^Liiglio# 

SIGNORE. 

La  Divozione  , efedeltày  che  fnn^ 
pre  hà profeffato'^uefia  fua  /(?- 
• Aelijfima  Città  , e B^gno  in  molti  Secoli 
airAugttfliJJima  Cafa  D* AUSTRIA, 
vivendo  fatto  il  fua  feliciJfimo'Domz^ 
nio  , vengono  di  prefentt  per:  no jìro  fom^ 
mo  conffioló'y  e di  tutti  gli  OYdini  di 
quella  con  i»ftnità\di  benedizioni  ver* 
'/o  la  Beai  Perfona  di  ojira'Maeflà-^ 
conf omma- fortezza  d'animo  ri  navate^ 
accertandola, che  ficoxne  per  raddie  tra 
tion  fi  è laf ciato  di  contribuire  àfrò  del 
Re  al  fervigio  e'I  fangacy  egli  ave  ri  yOg*- 
• . gì  più  che  mai  fiiamo  prontifiimi » quella' 
in  tutte  le  congiunture  fitti  airultima' 
goccia  fpargere  yC  quefli  à proporzione’ 
delle  nojlre  forze  impiegare  . Speran- 
doli certamente  da  noi , che  la  Maefii' 
Vofira  voglia  degnar  fi'  di  farci  fperi- 
mentare  ilpieno  confeg  ut  mento'  di  quel 
Paterno  amore  , ef  affetto',  che  larga- 
mente , e con  tanta  benignità  ci  hà  in-  ' 
Jìnuaio  quefta  lll.Coxdi  Martinitz  Ble- 
nìpotenziario'di  S ua  Maefla  Cefarea'y 
confacolthy  ed  onore  di  Fice*Be  di  qttc- 
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-fla  feddijftma  Cìftà^  c Regno  per  Fo- 
fira  Maejià . Quejie  noflre  dunque^ 
rìvey'entiy  e divoic  efprejjioni  del  noflro  1 
ojfeqtiioy  che  faranno  à voce  viva  mag^  1 
giormente  rapprefentate  dal  Marche/ e | 
di  B^ofrano  noflro  Patrizio^  con  certa—*  \ 
fiducia  crediamo  , che  fi  riceveranno 
dalla  f tea  S ac. Re  al  Munìjicezaper  un  ' 
tejlìmonio  della  nojlra  in  contra/i  ahil  j 

Fedeltà;  Non  lafciando  intanto  di  por-* 
gere  ìnceffanti  voti  al  Signore  per  la—* 

■ falute  di  f^ojira  Maejìà  t ed  à tutta 
r Augu/ii/fima  Cafa  per  un’infinità  d’ 
ctnni  9 conforme  à tutti  noi  fà  dihifo» 
snà, 

DiV.M. 

FtapoU  da  S.  Lorenzo  li 
--  Luglio  1707.  . ' 

r*- 

Umnirs.Divotìfs.  e Fedeliffimì 
yaffalli,che  a*  fuoi  R^ali  pie. 
di  fi  umiliano 
v<?//  Eletti  della  Fedelijfima. 

Città  di  Napolii&c. 

Fù  anche  nello  fteffo  tempo  dif- 
pofta , & efenuka  la  pare enza di  quà 

de!  Coloiincilo  Con  te  di  Daun,  ira-, 

tcllo  ‘j 
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tello  del  Supremo  Comandante , &: 
il  Còte  Sciorettin  ; il  primo  rag- 
guagliare di  tutti  quelli  felici  avve- 
nimenti la  Maeftà  Cefarea  dcITIm- 
peradore , & il  fecondo  per  pa(Tarc_, 
il  medefimo  officio  con  S.  A,  R.  il 
Duca  di  Savoja , & il  Serenifsima 
Pr incipe, Eugenio  , Prefidente  di 
Guerra. 

Frà  tanto  andavano  à gara  le  Cit* 
tà  , e luoghi  di  quefti  contorni , e di 
tuttaTerra  di  Lavoro  à venire  à tri-' 
botare  glioflequj  dovuti  alle  Maefià' 
Imperiale,  e Cattolica  , la  prima  pe- 
rò fu  quella  di  Pozzuoli,  che  mandò 
i fuoi  Deputati  nel  giorno  ch’entra- 
rono qui  grimperiali , e feguitaro- 
no  poi  l’altre  ne*  giorni  apprefib,  co^ 
me  Sorrento,  Mafia,  Cafteli’à  Marc 
di  Stabia,  Nocera  de*  Pagani, e con- 
feguentemente  tutte  Taitre , facen- 
do ogn’una  fpiccare  con  la  pompa«* 
la  divozione  con  che  pafiavaqueft;i  • 
dimoftranza. 

In  Salerno  però, e nella  Cava  fi  fe- 
cero reiterate  efprefiioni  di  folenità» 
ed  acclamazióni  , e nella  feconda  fi 
praticò  fucceflìvamente  da  Monfi- 
gnor  Vefcovo  della  Città , con  infi* 

nità 
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nità  di  lumi  per  Tei  noeti,  fparo  di 
morcaletti,  e fuon  di  campane,  can- 
tandoli in  forma  più  folenne  il  T$ 
Deum  in  azion  di  grazie  , recitandoli 
più  Orazioni, e Panegirici, con  efpor- 
fi  ancora  i Ritratti  del  proprio  So-* 
vrano  lotto  ricchi  DorseJJi,e  buon..* 
numero  di  torchi acceli  d’intorno. 
Lo  ftelTo  anco  pratìcofli  nel  Moni- 
fiero  antico,  tanto  rinomato  de’  Pa- 
dri Benedictini  CafìTmenli  jlito  nel- 
la parte  più  alta  della  Montagna  dt 
detta  Città,  la  quale  in  corpo,  con  la 
Gittadinàza,reftò  ivi  à lauto  pranfo, 
di  vertendoli  ancora  alTolTervazione, 
che  li  rende  Tempre  più  ciirìofa  del-' 
le  fue  magnificenze,antichicà,e  rag- 
guardevoli, e non  mai  àballanza  lo- 
dato Archivio,  che  contiene  le  noti- 
zie più  peregrine  de’  fatti  de’  Pren- 
cipi  , vicendevolezze  del  Regno  , e 
delle  antiche  Famiglie  del  medeli- 
mo  , come  di  altre  forafticre  ch^ 
fono  ben  ordinate  , e .11  olTervano- 
di  varj  caratteri  de’  tempi,  trafan- 
dati. 

Ma  ben  tolta  Monllg.  Vefeovo,  e 
Città  dellaCava  ancora, lì  portarono 
fpeditament^  à predare  in  fegno  del 

loro 
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loro  omaggio  al  loro  legitimo  So- 
vrano i loro  olTequj  , con  inchinare 
,i  Conti  di  Martinitz,  e di  Daun,of«* 
ferendo  a’  medeirmii  tutti  fé  Ile (Ti , c 
i loro  averi» 

Concorre  con  l’altre  Città  ancora 
à di  I z.  rlfola  d’Ifchia  , mandando  i , 
fu oi  Deputati  à tributare  à S.  M. 
CARLO  TERZO  il  VafìTallaggio 
dovutogli,  avendo  avuto  non  pic- 
ciolo impulfo  dal  zelo  diD.Giacomo 
Salerno  , allora  Avvocato  di  detta... 

Città  d’ifchia , e poi  Giudice  della_. 
Gran  Corte  della  Vicaria,  che  per 
moftrareil  Tuo  affetto  verforAiigu- 
{liiiima  Gala , come’  anco  fatto  fcift— 
pre  avevano  i fuoi  Antenati , coope- 
rò con  molti  GentiTuomini  di  detta' 

Ifola  fuoi  Corrifpondenti,  alla  prcfa 
di  quella  Fortezza.  Per  il  quale  af- 
fare fi  portò  egli  di  perfona  in  quel- 
la Ifola,  affieme  col  Marche fe  Fu- 
cini Sargente  Maggiore  del  Reggi- 
mento di  Daun.  Giuntovi  dunque 
egli  adì  13.  del  medefimo  Luglio , 
difpofe  che  molti  di  quei  Gentil’ 
uomini  armati  dì  armi  corte  il  fe- 
guilTcro  verfoil  Caftello , dove  riu-‘ 
fcigli  forprendere  con  graad’ardi^'^' 
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ic  Porte,  6c  iJ  Ponte  del  CaftelIo,co* 
minciando  à gridare  V’iva  CARLO 
TFRZO,  & emendo  calato  il  Ca-* 
ile  11  a no  per  capitolare  , non  fe  gli 
diede  orecchio  , mà  profeguendo 
rimprefa  , con  gridare  fempre  Viva 
CARLO  TERZO  s’impadtoniro- 
no  del  Camello,  dove  furono  trovati  | 
tnolti  pezzi  d*Arteglieria^e  quantità 
di  Munizioni  da  bocca , e da  guerra  , 

6c  indi  andarono  per  tutta  la  Città  ^ 
de  Ifola  feileggiando  il  Nome  del 
Noftro  Aullriaco  Monarca, 

Nel  medefimo  giorno  de*i  3 . fi  re- 
fe anche  r importante  Cailello  di 
Baja  . Per  facilitare  qu^  imprefa 
fu  dal  Principe  di  Montefarchio  an- 
tepollo il  Capitan  deirArteglieria^ 
della  Città  di  Pozzuoli  D.Francefco 
Trifoni , perfona  pratica , c di  faggi 
efpediemi.  Vi  fi  portò  anche  à que- 
llo effetto  colà  di  perfona, con  un2L-« 
Compagnia  di  Cavalleria , & una  di 
Fanteria  il  General  Wezci,che  feor- 
jtato  da  detto  Trifoni  fi  portarono 
fotto  quel  Cailello  , quale  in  veder 
comparire  quella  gente  tirò  da  20. 
cannonate,  non  ollante  le  quali  fi 
avanzarono  fotto  il  Callelio , e per 
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, far  la  chiamata  , ad  ore  ii.  s’inviò 
detto  D.Fràncèfco  Trifoni^con  TA- 
jutantedel  d.  Generale,  con  efporre 
à quel  Cartellano  D.  Giuieppe  Pa» 
riente  di  rendere  il  Cartel lo.al  Tuo  le- 
gitimo  Monarca,  avanzandoli  gli  A- 
lemani  à dirgli , ch’elli  fapevano  be- 
nirtimo  le  poche  forze,  che  teneva  di 
gente  tutta  inabile  , vecchi , & iiidif- 
porti, oltre  che  per  la  pratica, che  efìTo 
Trifoni  teneva  di  d. Cartello , fapeva 
benirtìmo,  come  poteva  fare  per  fot- 
tometterlo  con  la  forza,  efortandblo 
di  non  obbligare  gl’imperiali  à far 
venire  più  gente  à queft’effetto,  poi-  • 
che  non  era  poi  più  tempo  ad  aver 
quartiere  . Rifpofe  il  Cartellano, che 
quella  Fortezza  era  ftata  confegnata 
à lui , e richiedeva  il  fuo  onore  di  di-  ' 
fenderla  , nè  poteva  renderla  in  nef- 
fun conto.  Riportata  talrifpcftaal 
'General  Wezd,di 

nuovo  fece  fa  pere 
al  Cartellano,  che  fe  per  iltermin^j, 
di 4. ore  non  averte  refo  il  Cartello, 
non  fperarte  più  aggiuftamento-  ve- 
runo , con  farli  fapere , ehe  tutto  il 
Regno  fi  era  fottomeffb  alTubbi- 
dienza  del  fuo  legitimo  Sovrano  . 
Confid^rate  però  il  Cartellano 
• ^ fu  e 

V 
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fue  deboli  forze, c5  pochi  foIdati,che 
non  paffavano  il  numero  di  So  perfo- 
ne, fra  quali  molti  vecchi,  maHani,di 
poco  fcrvigio,  e fofpette,séza  fperaza 
di  foceorfo  , chiamò  la  Guarnigione 
perCentire  il  parere  di  tutti , quali 
gli  rapprefentarono  1’  impollìbilicà 
della  difefa  per  molte  mancanze  , 6c 
in  particolare  per  il  poco  lor  nume- 
ro: Onde  il  Caflellano  , chefofpet- 
tava  di  loro,  dubitando  di  peggio,  ri- 
folfe  direnderfi,  e pretefe  di  aver 
rohore,  ch’ebbe  il  Calvello  di  Ca* 
pua,  mà  il  Generale  WezeI  li  volfe 
timi  prigionieri  di  guerra, è poftafi  la 
Guarnigione Spagnuola  ìndio  alla 
Porta  del  Camello  vicino  al  Corpo 
di  Guardia  con  fue  armi,  la  Compa- 
gnia de’ Fanti  Tcdefchi  entrò  den- 
tro, & alla  teftadi  efla  il  Genera le_, 
Wezel,  quale  entrando  ordinò  alla 
Guarnigione  , che  baffafTe  l’armi  à 
terra,  occupando  i Fanti  Tedefchi  il 
Corpo  di  Guardia,  reftando  illor 
Capitano  Governadore  del  Cadel- 
" lo,  avendovi  trovato  in  effo  buontuj 
quantità  di  Cannoni , e dante  la  li- 
bertà data  alla  Guarnigione  di  poter 
prenderei!  partito  Auftriaco , molti 

fi. 


De' Ce  farei  nd  Regno.  ^ 

1 arroIJarono  à quello  fervigio,  cf- 
endofi  gli  aJtri  portati  prigionieri 
ii  guerra  à Napoli.  La  necelTità  di 
iffere.maggiorméte  rinforzato  que- 
llo Cadcllo,  fu  rappresétata  al  Mar- 
:hefe  di  Vigliena  nel  pafTaggio  , che 
fece  per  Gaeta  dal  medelìmo  Cafiel- 
lano  , & egli.promife  di  mandargli 
foccorrio,  però  vi  giunfe  , nè  meno  , 
come  quello  di  Pifa. 

Pare  incredibile  dalTaltro  canto 
Ja  facilità  colla  quale  fù  refo  il  Forte 
Caftello  diS.Eramo,  cheperlafua 
fuperioritajfito  fopra  un  monte , che 
fottomette poco  men  che  laCittà  tue 
ta,sèbra  quali  infuperabile  per  la  Tua 
altezza,  no  redando  luogo  agli'afle- 
dianti  da  dove  lo  poteflèro  attaccare, 
fe  pure  per  avventura  non  ftafìfe  fog- 
getto  ad  efìTer  minato,  il  che  non  po- 
tria fuccedere  , fe  non  con  grande 
fpefa,  e rovine  di  molte  abitazioni , 
oltre  il  danno,  che  potria  avveinr» 
ne  alla  Città  medefima  , dandoli 
fuoco  alle  mine  . Però  fideveaferi- 
vere  à mero  miracolo  del  noftroGlo-  . 
riofo  Martire,e  Protettore S. GEN- 
NARO, chedofè  cadere  fenzave- 
rundidurboj  mercè  la  buona, c pru- 

den- 
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3 CmpeniUo  ìfìor. MI' entrata 
^enciflfima  direzione  del  Cefareo  , è 
Supremo  Comandante  Conte  di 
Daun  , che  difpofe  così  bene  le  pre- 
venzioni à cale  impreia. 

Entrato  il  Brigadiere  D.Rodrigo 
Correa  in  quefto  Caftello,  lo  trovò 
molto  fproveduto  di  munizioni  cosi 
da  guerra,  come  da  bocca-,  pofciache 
tutte  le  provifioni  dell’una  , e l’aTtra 
forte  no  erano  rufficienti  per  io.  foli 
giorni.  Oltrepaflava  la  Guarnigio- 
ne del  Caftello  500.  huomini  rego- 
lati , quali  componevano  8.  Còm- 
pagnie,còn  altri  Ufficiali  Reforma- 
ti:  Si  applicò  detto  Correa  conio 
sforzo  maggiore  per  trovar  tutte  le 
cofe  neceflarie , come  grano , vino , 
carne , & ogni  attrezzo  da  guerra , 
con  deliberata  intenzione  didifen- 
. derfi  finoalla  morte , per  il  cui  effet- 
to faceva  rafare  la  Campagna  ,coii«, 
abbattere  gli  arbori  de’ Poderi  ivi 
più  vicine,  con  qualche  fabbrica,che 
poco  lungi  (ergeva,  per  impedire  à 
gl’imperiali  ogni  ricovero . La  mag- 
giore applicazione  però , & il  più 
gran  peGere,  ch’ebbe  il  Correa,  fi  fù 
di  a ndar  riconofeendo  le  mine, e con. 
tramine  del  CaftelIo,c  trovando  egli 

eoa 

Di.  (li 


^ co  quefta  fua  efacta  diligéza  un  pa/so 
Iranco,  che  da  una  contromina  paf. 
lava  per  fotto  terra  alla  Cantina  de* 
Padri  della  Certofa  del  Convento 
predo  il  medefimo  Cartello  chiama, 
to  San  Martino  . CoUogli  non_. 
poca  fatica  d’impedire  quertacorri- 

fpondenza  col  travaglio  di  molti  fol- 
dati . 


Giunte,  che  furono  poi  l’Armi 
Cefaree  , & entrate  in  quella  Capi- 
tale,s inoltrarono  li  ferirti  200.  Ale- 

mani  à bloccar  detto  Cartello,  appli, 

candofi  il  Generale  Conte  di  Daun 
con  1 modi  più  politici,  e facili, e con 

perche  detto 
Gattello  gh  fulTe  refo , e potelle  ac- 
quiltarlo  lenza  perdita  de'fuoiSoI- 
datii  per  il  cui  eriPetto  il  fecondo  gior- 
no di  detto  blocco  inviò  egli  un  Te- 
nente Colonnello  , il  quale  facendo 
la  chiamata  con  un  Tamburro , che 

adefporre  le  fue  commiffioni.  Ca- 
io  alla  i^rta  di  San  Martinp  il 
Governadore  del  medefimo  Ca- 

Genero  Dksn  Pie- 
tro d Aniela,  fil  q„a|e  doppoch’ 

ebbe  evacuato,,  per  ordine  deiVi* 

O glie- 
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gi4  Compe'nilio  Iflor,deìr entrata 
gliena  il  Torrione  del  Carmiae,  ove 
era  Governadore , fe  ne  Tali  al  detto  ^ 
Cade! lo  di  S.  Bramo)  conducendo 
fbco  altri  due  Capitani  più  antichi. 
Gli  fu  fatta  la  chiamata  della  refa  , 
con  qualche  proporzione  vàcaggio- 
fa,non  meno  al  Governadore,che  al  I 
Prefidio,  come  (uol  praticarli  in  là-  j 
mili  cafi , minacciandoli  alla  negati- 
va di  rdlar  privi  di  quartiere,  e di  far 
loro  fperimentare  i medefimi  trat- 
tamenti, che  fi  praticarono  in  una- 
Piazza  delio  Stato  di  Milano.  Alla 
cui  proporta  rifpofe  il  detto  Gover- 
nadore  , che  egli  venerava  con  tutta 
rajjegna^ioue  CARLO  III,  màchC' 
ferviva  il  fi40  Sovrano  , il  quale  aven-- 
dogli  confegnato  quel  Caflello  ; non  era 
punto  nè  del  fuo  onore  , nè  di  Militare 
il  renderlo  di  quella  forma  , mh  bensì 
difenderlo  , e combattere  fin  che  non  gli 
fujfero  refiate  più.palle , nè  polvere 
no  aW ultima  goccia  del  f angue yejj'endo 
dello  fiejfo  parere  tutti  gli  Vfficiali  , o 
follati  f che  iui  trouauanfi , Udita 
querta  ardita  rifportà  , e militare  ri-  | 
folusione;  fi  licenziò  il  detto  Amba»  | 
feiatore  Tedefeo  per  parteciparla  al  | 
fuo  GeneraleOaun,il  quale  ciò  i 

Co 


■ De  C e farei  nel  Regno',  o j , 

fo,  la  fera  degl,  Luglio  incamfnd 
una  Compagnia  di  Fanteria  fotte  il 
Colonnello  Cofo,guidata  dal  già  m: 
minato  Domenico  Cella  Napolira- 
no , e Deputato  dell’Ottina  di  To- 
ledo quale  li  condulle  circa  le  a di 
quella  notte  al  Palazzo  diuncèn- 
ni  uomo  Napolitano  nomato  Don_, 

^opra  Santa  Lu- 
eia  del  Monte  de’  PP.  della  Uretra 
Riforma  di  Spagna  di  S.Pietro  d’ Al- 
'f  ^ Cullata  la  porta  lì  affac- 

cio  11  fattore  di  quello, che  latto  avvi 
fato  il  Padrone, gli  ordinò  quello  che 
aveffe  aperto  le  porte, il  cheefeguito 
dde quell  intiera  Cópagnia  d’Ale- 
'"caricarono  loro  d’indriz. 
Mrh  al  Boschetto,  & alla  Vigna  di  S. 
Martino,  e fin  fotte  la  Fortezza  di  S 
Bramo , avendo  d.  D.  Nicola , come 

I gran  fpirito , cooperato  moltiffi- 
mo.  e con  cuore  in  quefi’imprefa 
a vendo  ambidue  fempre  nodrito  vi! 
vo , & umile  ri /petto  ver/o  l’ A ugu- 
fliffima  Cala  .•  Efsendo  dunque  p^re- 

Cefarei  per  il  medefimo  lóroGiari 
ino,  calati  alla  porta*  de’ 

O a Con- 
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3^^  Compencìio JliorMìPentrata 
Convento  di  Santa  Lucia  9 con  sfor- 
zare ddtramente  la  porta^  fenza  che 
quei  Frati  fentifsero  quel  notturno 
lirepito  , arrivarono  alla  porta  del 
Bofchetto  di  S.Martino  de’PP.Cer-^ 
toh  ni,  quale  ancora  con  poco  firepi^ 
^ to  aperta,  entrarono  i foldati , e (i 
, portarono  al  Monte,  con  lafciare^ 
da  per  tutto  dove  portavano  le  fen- 
tinelle,  ponendo  anco  una  di  que- 
lle nella  ilrada  fotto  la  Cappelluc- 
cia  in  mezzo  il  Monte  lafciando 
circondata  d’una  delle  loro  Compa- 
gnie la  Chiefa_di  S.Lucia,con  le  fen- 
tinelle  per  tutte  quelle  ftrade  , e, 
Giardino,  e quefto  per  Scurezza,  af-| 
finche  non  paflafse  foccorfo  al  detto 
Cartello, e che  niunoda  quello  ufcif-| 
fe  per  quei  Giardini , e Convento 
fenza  elTere  ftati  fcoverti,  che  per  rt- 
no  airalbirdel  giorno,che  negavano 
il  partàggio  à quei , che  falir  voleva- 
no verfblo  fteffo  Convento  di  San^ 
Martino,  e per  altri  luoghi  del  Mò- 
te; parte  dì  loro  però  arrivò  per  fino 
alla'portadel  Moniftero  , ÒCin  farli 
giorno  fi  fè  intendere  à quei  Padri 
di  S,  Martino , che  fuori  della  porta 
di  fotto  il  Convento  vi  (lavano i Te- 
de- 
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defchi , che  eran  venuti  per  guardia 
dei  Monihero , 6c  avvifaco  di  ciò  il 
Padre  Priore , fi  mollrò  prontiffimo 
ad efeguire  i comandi degl’linperìa* 
li, avendoli  ammelTì  dentro  il  Moni- 
Itero  medelìmo . La  fera  feguent^ 
poi  per  la  (lelTa  accennata  via  fi  rin- 
forzarono i Tedefchi  fino  al  numero 
di  6oo.huomlni,tra’quali  molti  Gra- 
natieri, e divertì  Ufficiali , quali  tut- 
ti (lavano  dentro  detto  Monìitero  • 
Fatte  quelle  prevenzioni,Ia  mattina 
il  Generale  Co:  dìDaun  mandò  à 
fare  la  feconda  chiamata  alCafiello 
indetto,  e calato  nel  fopranominato 
luogo  il  medelTmo  Correa  ^ con  gli 
(tedi  Ufficiali  Spagnuoli , ebbero  la 
feguente  amba  (eia  ta  ; Il  Generale  Co: 
di  Daun  dice  , che  già  il  Cajìel  Nuovo 
è refo  , - e che  procurajf ? di  far  lo  jlejjo' 
S Eramo , altrimente  faria pajf  aia  à 
fi  di  fpada  tutta  la  milizia  ^che  trovai 
vafi  ineffoCaflello  y fenia  ri  ferva  di 
alcuno  , avendo  il  Cajiel  Nuovo  fuoco 
per  bruciare  non  falò  quel  Caflello,mà 
una  Citth  intiera . A quella  propofi- 
zlone  parve  rimanere  il  Governa- 
dore  fopra fatto  , per  aver  fentito  la 
refa  di  Caftel  Nuovo , che  fino  allo- 

O 9 ra 
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r;i8  Compendio  Iflor,deWentrat a i 
ra  tnoftrò  non  efTergli  notaj  mà  egli 
però  aveva  avuca  notizia  dellaCapi- 
tulazivne, per  mezzo  d*un  Tabarro, 

; mandato  più  volte  dal  General  Bor-  I 
da,  traveliitoda  Paefano, che  porta- 
va le  lettere  co  Tavvifo  di  quanto  ac- 
f cadeva,cucite  nella  fola  delle  fcarpe, 
una  delle  quali  c5  travaglio  potè  leg- 
gerli,malconcia  dal  fudoredel  piede 
del  d.Tàburrotonde  rifpofe  egli, che 
* prenderebbe  il  parere  de' Tuoi  Uffi- 
I ciali , e che  di  quello  riiultato  foOTe 
ne  averia  dato  avvifo  al  Gen.  Daun. 
Partecipata  ch’ebbe  a’fuoi  detto  Go- 
vernadorc  quella  rifoluzionc  del 
General  Comandante  Cefareo, colla 
notizia  di  effe rfi  refo  il  Cartel  Nuo- 
vo  ; diffe  il  Marefcial  Correa  a’  Tuoi 
* Ufficiali , che  vedeflero  quello  , che 
. far  volevano, mentre  egli  Itava  pron- 

to àfacrificarrt  per  il  fuoSovuno- 
II  Tuo  Genero  D.  Pietro  d’Aniela».» 
era  del  medelimo  fuoparerejmìl  re-  ,1 
? plica ndo  gli  altri  Ufficiali , che  fé  da  ' j 

( tal  rlfoluzione  alcun  fervigio  al  loro 
^ Sovrano  rifultava,  ch'erti  erano  prò-  j 
ti  à far  Io  fteffo  ; mà  poiché  non  po-  . 
teva  così  fuccedere , per  ritrovarli  le 
Bombe  ,&i  Mortati  in  Cartel  Nuo-.  h 
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De*Ccfarei  Mcl  Regno,  , ^19  ^ 
vo  , e loro  privi  d’ogu»  difefa  • ef- 
fondo però  inutile  ogni  bravura^, 
ai  parole  > pareva  loro  tementi 
di  pertirtcre  in  una  tal  perfiiia,  fen«, 
za  fondamento  di  potere  alTicu- 
rare  il  pollo  al  loro -Sovrano.  Con 
quello  fentimento  inviò  ilGover- 
nadore  per  il  detto  fuo  Genero , 
Scaltri  Capitani  Comandanti  larU 
fpoda  al  Generale  Daun , diman« 
dando  di  capitolare  , mà  il  Generale 
llimado  ciò  un’importuna  richieda, 
ricusò  di  dare  orecchio  à capituiazio» 
ne  alcuna,  voledoli  à di.fcrezione,aI« 
trimente  minacciava  loro  paflar  tut- 
to il  prelìdio  à di  di  fpada  : onde  e(]& 
per  non  foggiacére  à tafeccidio^d  re- 
fero prigionieri  di  guerra.  E 'còsi 
nella  mattina  delfaltro  giorno  fur 
rono  condotti  prigionieri  a gli  Regj 
Stud)  i foldati;  per met  tendofi  folo  a 
gli  Ufficiali  darfene-inCittà  su  la  ior 
parola,  concedendo  loro  le  proprie 
wrri , k Infegnc . Fatti  pofcia  con*l 
dur  prigionieri  alla  Città  di  Nola^  , 
donde  poi  furono  padati  à Saler- 
no . ■ j 

Doppo  la  refa  di  quedi  Cadelli,  li 
viddero  in  quelle  acque  4.  delle  no- 
O 4 dre 
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Comfcndìo  IjlorÀeir emrdté^ 
flre  Galee , che  à voga  arraacaca  f 
avvicinavano,  per  fommìnillrare  al- 
cun foccorfj  à quelle  Fortezze^ 
ignorando  la  loro  rela,  ond’  è,  che^ 
dalle  medefiine  riceverono  ,il  com- 
plimento di  più  tiri  di  cannone  , d< 
cui  frettolofamente  furono  coftret- 
te  à retrocedere , nel  cui  tempo  in< 
centrando  alcune  Tartane»  e fuppo- 
ile  da  loro  cariche  di  grano,  di  cui 
peauriavano  in  Gaeta  , lecoftrinfe- 
ro  venire  à bordo,  raà  trovato , che  il 
lor  carico  era  di  lale , tollo  le  lafcìa- 
rono in  libertà. 

Pafsò  ancora  verfo  Avellino  con 
3.  Reggimenti  di  Cavalli  il  Marche- 
fe  di  Vaubon  Generale  della  Caval- 
leria , per  inoltrarfi  maggiormente 
nel  Paefe , e vedere  fe  vi  era  altro  da 
fare  in  quelle  Provincie  più  à noi  vi- 
cine , le  quali  fenza  vcrun  Irapulfo 
volontariamente  lì  ralTegnarono , 
giubilandoal  fofpirato  ValTallaggio 
,deir  AugullilTima  Cafa  ; E per  dare  ' 
gli  opportuni  ordini  à iPrefidi,  e 
Governadori  delle  Provincie,  e Cit- 
, tà  più  le  nta  ne, come  fù  poi  eleguito,  1 
li  afpetrò,  che  il  Contedi  Marcinitz  ' 
fpiegalTe  le  fue  commilììoni , colla.^ 

fa-  I 
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facoltà  di  Vice-Rè  di  Napoli , per  fa 
MaelU  del  Ré  Cattolico , che  fegui 
a’ i;.  del  mefe,  quando  detto  Con- 
te col  Conte  di  Daun  pafTarono  dal 
Palaz20  del  Principe  di  S. Severo  à 
quello  della  folita  reddjenza  de'Vice- 
Rè>  avendo  quella  mattina  chiama- 
to il  Collaterale  de’  Togati , e Mili- 
tari^Óc  il  Marchefe  di  Polia>come  pièt 
anziano  Reggente  tenne  il  campa- 
nello in  quel  breve  Interregno , fa- 
cendo, com’è  folito  > alcune  grazie  . 
Intervenne  poi  col  Magiftrato  della 
Città  S.  £.à  cui  fu  dato  coiraccodii- 
mate  formalità , e con  indicibile  ap- 
plaufo  il  poffeflb  di  Vice-Rè , dal 
quale  in  appreffo  furono  prò  veduti 
in  Interim  diverfi  luoghi  de’  Mini- 
li n,  che  vacavano,  pereflTerfi  molti 
di  quelli  di  Nazione  Spagniiola  riti- 
rati , ©.partitili  col  Vigliena  in  Gae- 
ta, ponendo  in  tal  modo  nel  loro  fo- 
lito  camino  i Tribunali,  che  fino 
à quel  tempo  ftiedero  oziofi . 

A quello  fine  ancora  fu  ftimato 
bene  dal  Conte  di  Martrnitz  di  far 
continuare neirimpiego  di  Reggen- 
te della  Vicaria  il  Duca  di  Madalo- 
ni,come  ben  villo, & amato  dal  Po- 
O 5 polo. 


' Compendilo  Ijlor,deirentrata  ! 

polo.  Vi  aveva  egU  il  Duca  qualche 
ripugnanza  à profeguire  in  tal  cari-  ; 
ca; godendo  più  collo  della  libertà  di  j 
vivere  à fe  ItelTo  , Tempre  pronto  à 
beneficar  gli  altri , che  obbJigarfi  al-  ,, 
Findifpenfabile  alfiftenza,  che  rker- 
ca  il  Minirtero  5 con  tutto  ciò  noo.» 
parendogli  decente  rifiutare  le  gra-  j'j 
zie  del  Vice- Rè  , rafìfegnofTx  a’  fwoi 
Voleri.  . j 

Fù  intanto divifato  dalli  Cinque, 
e Sei,  coll’Eletto  del  Popolo  in  Sari 
Lorenzojil  cnododa  fupplire  al  rice- 
vinnento,ufo  dì  farfi  nelFingreffo  de 
i Vice-Rè  in  Napoli , non  effendovi 
tempo  di  fare  il  (olito magnifico  Po- 
te,  & altri  preparamenti,  avendo  già 
ne’  giorni  avanti  prefo  poflcflo  il  Vi- 
ce-Rè;fù  però  unità  mente  deternJi- 
nato  , c conclulo  da  efTì  di  mandare 
àS.E. educati  mille,  e cinquecento,  ^ 
(olici  dar  (eli,  ogni  qual  volta  nonfe 
te  fabbrichi  detto  Ponte,  reftando  di 
ciò  rincumbenza  a*^  Deputaci  del 
Buongoverno. 

* Fu  anche  determinato  da  farfi  un  ^ 
Donativo  alla  Maefià  di  CARLO  :i 
TERZO  di  350.  mila  ducati , prò- 
^oflo  dal  zelo  olTequiolo  di  D.  Giu-  L 
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Dc^  Ccfarei  nel  K^gno . 32^  -, 

feppe  de  Ponce  L>uca  di  Piumini, 
eflendofi  in  tale  occafionc  y per  con» 
eludere  queft’afifare  ufata  la  buflfula, 
per  evirare  il  punto  di  precedenza  à 
qual  Piazza  toccar  dovefle  di  chia» 
mare  iCinque,e  Sei^hc  forti  à quel- 
la di  Capuana,  quale  chiamolli  fubi- 
fo,e  fi  diede  effetto  allo  iiabilimen- 
to  del  fudecto  EX>nativo. 

Segui  poi  fevacuazione  del  Caftel 
Nuovo  fui  tardi  delSabbato  16»  dà 
Luglio . La  Fanteria  Cefarea  fchie- 
roflì-  nella  Piazza  del  medefimo  Ca- 
flello.avaati  la  cui  porta  pofloffi  un^  ’ 
Compagnia  di  Cavalli, e tutta  la  Ge- 
neralttd  facea  nobii  Corona  al  Ge- 
neral Comandante  Conte  di  Daun  , 
che  ivi  anch’egli  fi  condufle  . Ufcà 
laGaarnigione.compofta  di  circa^ 

550.  huominitrà  Uflìcfaii , e Com- 
muni, con  tutte  ronorevoli  condi- 
zioni di  Guerra,  nella  naaniera  ac- 
cordata nelle  fcritte  Capitulaziom,  e 
furono  acquartierati  tra  laChiefa^j 
della  Vi  teoria  de^PP.Teacini,e  quel- 
la delle  Croccile,  detto- volgarmente 
il  Fiatamene  , per  imbarcarfi.poià 
ftto  tempo.  Intanto  furono  faluta-  i 
ti  con  triplice  fa  Iva  dal  cannone , & 
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^ 324.  CompeniliolUorMr entrata 
acclamazioni  dMnnumerabile  popo- 
lo ivi  concorro  neirentrarvi  gli  Au- 
llriaci  Reggimenti  HeindI , e WaF- 
lis;  & il  Generale  Wezel  per  Co- 
mandante di  elio  Caflello^  nel  quale 
il  numero  deirarmi  dì  ogni  genere, 
gli  attrezzi  militari  di  ogni  force  ^ le 
munizioni  da  guerra  d*ogni  qualità , 
che  fi  trovarono,  furono  di  una  pro- 
digiofa  quantità , potendo  ciò  fup. 
porfi,  mentre  non  hà  il  Regno  tut- 
to Fortezza  di  quella  maggiore. 

La  Deputazione  del  Buon  gover- 
no unica  in  S.  Lorenzo  à 1 6«  Luglio 
giudicò  efler  finita  la  Aia  inciimben- 
za  dal  giorno,  che  il  Conte  di  Marcì- 
nitz  prefe  pofrefso  di  Vice-Rè , e ciò 
per  molte  ragioni,che  fi  portavano,e 
difcorrevano  tra*Deputatijraà  come 
che  non  aveano  altro  operato, che  di 
dare  à S.  E.  certe  fuppliche  di  avver- 
timenti > delle  quali  per  fin*allor£L^ 
non  aveano  avute  le  rifpofte  , cosi 
concluferodiafpettarle.e  nel  mctre" 
che  laDeputazionc  fi  unifie  un  di  sì, 
Faltro  nò  fui  tardi.  Et  il  giorno  ap- 
preffo  parve  bene  al  Cordi  Martinitz 
di  pubblicare  il  feguente  Editto. 


CA. 


>,  . Ihtf  Cefareiael  — 7j» 

- De'  Cefali  nel  Régno,  ^ 

CAROLUS  IIJ* 

DEI  GRATIA  REX,  &c. 

NOI  GIORGIO  ADAMO 
CONTE  Di  MASJINJTZ. 
Cavaliere  dell’Ordine  del  Tofon_, 
d’Oro , del  Confeglio  di  Stato  di 
S.M.  Cefarea,e  fuo  Plenipo- 

cenziario  , con  facoltà  , & 
onori  di  Vice-Rè  di 
Napoli  per  S.  M. 

Cattolica*^ 

ES fendo  piaciuto  alla  Divina  Prom 

viden2a  non  folo  di  benedire  con 
le  vittorie  concejje  all' Armi  delVAu^ 
guftifma  Cafa,  e de'  fuoi  Alleati  la^ 
giufia  caaf  et  ^ che  con  effe  difende , mà 
inoltre  di  difporre,  che  quefia  fedelif- 
fima  Capitale  del  Regno  , con  tutta  la 
getter  afa  Nazione  ab  Ha  acclamato 
eonfegm  d'mìverfale  allegrezza  Icl^ 
Maeflà  di  CARLO  TERZO  ! che 
Vie  guardi}  per  loro  legitimo  I^è  , C-> 
Signore;  in  vigore  della  Plenipoteti’  ' 
xa  C ef  «rea,  edellafaco!tà.cbe  abbia~ 

I*®  "^t^J^e^Rè  per  Sua  Maeflà  Catto, 

lic 

. - . . : Googlt 


32$  Compendio  Ifler. dell* entrala 
li ca  i dovendo  Noi  ricevere  da  cf/tejU 
JedelijJìmi  Popoli  V omaggio  , e giurn^ 
menta  Ai  fedeltà  in  fuo  Re  al  Nome 
governarli  fnche  V Augufìifsima  Im- 
peratrice Madre  della  Maejlà  delBp 
Npfiro  Signore  fi  porti  quàperfonaU 
mente  ad  afi' umerne  la  P^ggdza  h nome 
di  Sua  Maefih  Cattolica  sfacciamo  in- 
dicare per  il  prefente  Editto  all'Ilio- 
flre  Nobiltà  > aWouorato  ordine  Civi^ 
le  , e fedeiifsimo  Popolo  della  Città  di 
Napoli^  che  tré  giorni  doppo  la  pubbli- 
cazione del  prefente  debbiano  portarjl 
in  perfona  à prefiare  il  dovuto  omag^ 
gio  y e giuramenti  di  Fedeltà  alla 
Alaejìà  Cattolica  di  CAPjLO  TE^  ■ 
ZO  Nofiro  Signore,  loro  vero,  e legiti^ 
mo  /y,  e Sovrano . A quelli, eh  fi  tro- 
ttano nel  Regno,  ficome  anche  à quel  li  y 
che  fono  in  F^ma  y fe  gli  concede  quin- 
deci  giorni  di  tempo,  àgli  altri,  che 
/iiffero  ttt  Prouincie  più  rimate  il  ter^ 
mine  di  tré  mefi , ed  à quelli , che  rifie- 
dono  nelli  Regni  di  Spagna  il  terminò" 
difei  mefi , da  contar  fi  dal  giorno  della 
fuhhlica2Ìone  del  prefente  Editto,  e fe 
alcuno  di  efsi  fi  trottale  corporalmente 
impedito  y purché  V impedimento  fi 
de  y che  fifi cam ente  impedi fca  , 
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i - Ve'  Ce  Care  i nel  Re^nSi^.  — 3. 

beCef (trei  nel Regne.  ^ '' 
per  la  cattila  influenza  AeW aria  nort 
pot effe  fenza pericolo  porrarft  nel  ter ^ 
mine  prefiffo  in  quefla  Città  à pre/la^ 
re  l'oyyiaggio^  e giuramento  di  fedeltà^ 

( f^Pra  diche  ci riferuiamo  lacognL 
zione  ) mandi  qualche  Nobile  con  prò* 
etera  f uff  dente  in  autentica , e validcF 
f^a  à predare  infuo  nome  Vomaggia> 
Judetto , aggiungendoui  un'  atteflat»  . 
ipcciale  dell'impedimento  ^ i quali  ter^ 
trtini [pirati , che  faranno,  fi  proceder àf 
cantra  de'  renitenti,  er*  inohedientire^ 
fpettiv amente  con  la  eonfifeazione  de* 
heni,((p  altre  gravi  pene  flabilite  dallo 
Leggi  injimili  cafi,  e faranno  trattati^ 

^ perfegui tati  nelle  Perfonoy  come  Nc'^ 

attici,  e Rebelli»  Ben'intefo però  , che^ 
tiOn  vengono  compre  fi  inqueJl'jBdittoi 
quelli,  che  attualmente  fi  ritrovano  ap*^ 
preff  ? le  Sagre  Ferf  me  delle  loro  Mae*' 

Jià  CESAREA  , e CATTOLICA, 
ò impiegati  altrove-  in  fervido  delle' 
Maejià  loro , ò vero  a militare  ne^  loro» 
glorio  fi  Effercld Offerendo  Ndfrit 
tanto  in  B;eal  Nome  di  Sua  A^eflà 
Cattolica  a tutti  quelli,  che  fimoflre* 

ranno  puntuali  obbedientiogni  mi* 

glior  accoglienza,é*  i clementiffimi  ef- 
fetti della  jtta  Reai  Grazia  . 'Jn  fede 
- • . M 


" ' Compendio  IJiorÀeir  entrai  a 

ìiicbi  hahbiamo fatto  fpedire  ilprcfen-^ 
te  firmato  di  No^ra  manoy  munito  con 
il  figillo  delle  Nofire  Armiy  e rubricato 
dall*  infraficritio  Segretario  di  Stn^ 
to\  e Guerra*  Palazzo  li  ij*  Luglio 
X707* 

MARTINlTZi 

D,Antgnio  Carminati» 

Ond’è, che  iDepu tati  del  Buon  go- 
verno uniti  al  folito  luogo  di  S.  Lo- 
. rezo,c5!iderarono  che  poteflero  fuc- 
cedere  nfK>lti  inconvenienti  dalfor- 
' dinato  in  queft’Editto,che  però  for- 
marono una  memoria  per  S.  iB«  in^ 
cui  efpofero  le  difficoltà,  che  incon- 
travanfi  nella  Tua  offervanza,fuppli- 
candola  di  confìderare)non  folo  la^ 
brevità  del  tempo  prefiffo  neirEdit- 
to  ad  ogni  genere  di  perfone  cosi  efi- 
fteritì,comc  fuori  del  Regno, mà;al* 
fresi,  ch’era  contrario  alia  formalità,  ; 
ufaca  anticamente, mentre  pracicof*  , 
n sépre  di  darG  il  giuramento  dagli  | 
Eletti  fclamente  per  la  Nobiltà  pri-  , 
▼ata,  c Popolo  Civile, e minuto,  gli 
ordini  delle  cui  perfone  da  eflì  fi  rap. 
prc séta, oltre  che  no  v’era  in  d.Edit-  j 
IO  ^abilita  perfona  à ricever  d.  giu-  ; 
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De*  Ce  farei  nel  Regno.  319 
ramcnto.  Portata  quella  memoriaf 
al  Conte  di  Martinicz  y rirpofe  loro» 
che  taceffero  diligézeà  vedere, come 
fi  praticò  altre  volte  in  fimili  cali  » 

6c  ancora  nel  Taccia  mazione  da  farli. 

Per  il  che  difcorfa  la  maceria  fra* 
Deputati , (limarono  dover  prece- 
dere Tacclamazione  al  giuramento 
di  fedeltà,  (Se  omaggio  da  predarG  à 
S.M.  dagli  Eletti,  i quali  come  Pro>- 
curatori  di  tutta  queda  Città  potè-  ^ 
vano  darlo  à nome  della  Nobiltà 
privata  , Cittadinanza  Civile,  epO'* 
polo  minuto  , per  evitare  la  confu- 
sone,che  avelTe  potuto  cagionare^ 
con  predarli  da  ciafeuno  di  detti  nu« 
meroGdimi  ordinr,  eche  poi  doveva 
darli  dal  Baronaggio,con  predgger- 
fi  più  giorni  per  quelli , ò loro  Pro** 
curatori , non  potendo , perla  mu- 
tazion  delTaria  trovarli  qui  tutti  i 
Baroni  inun  med'efimotempo.  Sù 
quali  ridelfioni  formarono  una  me- 
' moria, che  prefentarono  al  Vice-Rè 
à 19.  del  mededmo  Luglio.  ' 

Onde  S.  E,  per  Segretaria  di  Re-  i 
gno  fpedi  viglietto  alT  Eletto  del  ' 
Popolo,  che  porfù  dìfculTo  in  De-  - 
putazionc  • Conteneva  tener  pre* 

feni» 
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' '5^0  Compen^fh  Jflor.  dell'entrata 
'■/enti  le  prudenti confiderazioni  fat-  p 
tefopraia  dilficultà  di  metterli  in_»  ii£ 
cflTecuzione  TEditto  delgiuramen-  R.ci 
to:  tnà  che  egli  averla  fpiegato  qual  nelj 
folle  (lata  la  Tua  mente  y e come  lì  fùvi 
averla  potuto  intendere  , e pratica-  doa 
re  il  Proclama  fudetto.Di  più  ricer-  ?o\i 
cava  S.  E.  in  detto  viglìetto,  quando 
flava  quella  Città  pronta  per  poterli  tin 
fare  Taccia  mozione,  mollrandoegli  de’ 
dellderio  di  farla  alla  leggiera  fenza  to 
tanta  pompa,  perevìtare  à quello 
Pubblico  i difpendj,  che  apporta-  pa 
rebbe  T oflencamenco  della  fun*  nc 
alone.  ve 

A quelli  due  punti  rifpofe  con  al-  di 
tra  memoria  1 a. Deputazione  à S.  £.  . pn 
con  dire,che  in  quanto  al  primo, per  cu 
refplica  delTEditto  fopra  il  giura-  to 
mento  attendeva  i benigni  effetti  icl 
della  Tua  gran  pietà  ; & à riguardo  jpi 
al  fecondo  concernente  fopra  l’ac-  il 
clamazione,  li  rapprefentòeffergià  u 
eletto  il  Duca  diMonteleone  per^  qi 
Sindico , che  nella  medefima  fera  11  ^ 

farebbe  portato  di  perfona  à S.E.per  ft 
ricevere  quegli  ordini , che  (limava  pi 
conveniente  di  dargli. 

Giunfe  ancora  in  Napoli  pochi  i 

gior- 
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Vc^Cefarei  nel  R^n$ . 3 ^ 

giorni  prima  da  Vienna  il  Principef 
di  Elbeuff,  gcnerofo  rampollo  delia 
Rcal  Gifa  di  Lorena  , alloggiando 
nel  Monidcro  di  Mont*01iveto,ove 
fu  vifitatoda  molta  Nobiltà, recan- 
do appagata  del  manierofo , e difin- 
volco  tratto  di  S.A. 

Furono  in  apprcflbdal  Co:di  Mar- 
tinicz  fatti  emanar  tre  Bandi»in  uno 
de’quali  proibiva  à ciafcheduno  fot* 
to  pena  d'anni  io*di  Galea  agl’ignow 
bilì>'  e di  relegazione  a’ Nobili  di' 
parlate  à favore  del  paffato  Gover- 
no, e che  per  tale  occadone  non  do- 
veffero  fard  ri(Te,ò contraili;  con  or- 
dinare, chenellunoardiilè  di  rim- 
proverare, ò ingiuriare  perfona  al« 
cuna  perquel_che  aveffe  dettOjò  fa  t-L  . 
to  nel  tempo  paflatd~,  non  folo  per- 
che cosi  conveniva  perla  quiete,  e 
pubblica  tranquillità  , mà  anche  per 
il  perdono  conceduto  da  S.M.  à tut- 
ti quelli  , che  prima  moflrarono 
;quaiche  genio  a)  pa/Tato  Governo  j 
éc  airincontrocomandava,  che  nef^ 
funa  perfona  poteflTe  dir  male  del 
prefente. 

L’altro  Bando  ordinava,che  tutti 
i Militari , che  aveanfervitoil  Duca 

d’Aa-  ! 

Digitized  by  Google 


mmm 


CcmpendiolJlorÀeirentrat4 
d’Angiò  dovefsero  prefentar/i , có-  ftliii 
thc  fecero  al  Regio  Arfenale,  e dare  io, 
al  Minierò  ivi  dedinaco  il  giura-  pan 
mento  di  fedeltà  , quante  volte  in-  tbb( 
tendevano  arrollarfi  fotto  l’Infegne  thei 
Auftriache , e quelli  che  avefsero  ri-  tal’n 
cufato  di  farlo,  fe  fufsero  (lati  natu*  (bei 
rall  di  Napoli , ò del  Regno  dovef-  Sn 
fero  ritirarli  nelle  loro  cafe , con  dar  afp 
prima  il  giuramento  di  fedeltà  , e di  turi 
non  prender  rarmi  contra  S,  M.  e fe  pai 
fofsero  foreftierì,dovefsero  sfrattare  aw 
dalla  Città  fra  il  termine  di  24.  ore  > (la 
e di  dieci  giorni  dal  Regno.  tali 

L’ultimo  Proclama  fì  fu  proiben*  ^ 
teli  commercio  colla  Francia,  dati-  Vi( 
dolo  sfratto  a’ Francefi.  tut 

, In  vigore  de’ quali  ordini  molti  ina 
. Militari  fi  arrenarono  al  fervigio  del  L( 
noftro  Monarca  CARLO  TER-  m 
ZO , 6c  altri  rifolfero  di  partire,  con  vi 
che  redòqueda  Città  efentedi  qual-  àc 
che  temuto  diHurbo,  chepoteaca-  ,si 
gìonarfì  da  cale  gente  oziofa.  Lo 
sfratto  a’ Francefi  poi  fu  efeguito  jgi 
con  qualche  diferecezza,  efsendofi  ipe 
conceduto  à molti,  che  da  lungo  |p\ 
tempo  , e cafaci  fi  trovavano  in  que-  fi 
fia  Qttà  « compaifionando  quei  me-  ài 

fchi. 


De^Ci farci  nel  Regna.  3 ^3  ^ 
fbhini , che  affamigliati  non  poteva  * 
no,  fé  non  colla  cotale  loro  rovina^ 
partirli^  mà  quello  ateo  di  pietà  non 
ebbe  fuflìftenza  lungo  tempo , poi- 
ché ò per  finillre  relazioni , ò perche 
tai’uno  di  quelli  avefse  operato  qual- 
che cofa  contraria;  fù  al  primo  di 
Settembre  nnovato  con  maggiore 
afprezza  Tordine,  in  maniera  che 
tutti  i Franceli  furono  forzati  di 
partire  y con  annullare  ogni  licenza 
avuta  per  il  pafsato,  e così  rellò  que- 
lla Città,  e Regno  liberi  affatto  da 
tale  Nazione. 

Si  fpedirono  nel  mentre  dal  Co; 
Vice- Rè  gli  ordini  per  Collaterale  à 
tutti  i luoghi  del  Regno  per  Taccia- 
mazìone  del  nollro  Monarca  CAR- 
LO III.  quale  in  pochi,od'in  nelTu* 
no  di  elfi  trovò  relìlléza;e  quello  a V-  ^ 
vifo  capitato  nella  Città  delTAquila 
à quel  Prelìde,  immediatamente  co- 
sì egli,  lìcome  ancora  il  menzionato 
^ giudice  ReHa,  che  colà  trovavalì,  e 
gli  Eletti  y con  cucci  gli  ordini  delie 
perfone  delia  medell ma  fecero  la.^ 
pubblica  acclamazione,  condimo- 
flranze  giulive  di  Àochi,  fai  ve,  fuoti 
I di  tutte  le  campane , ed  altre  alle* 
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Compendio  l^or. dell* entrata 
^gre^ze,  con  efferfi  la  Iteffa  mattina™* 
cantato  il  Te  Deum^  e la  Mella  nella 


Chìefa  di  S.  Maria  à Paganico  ( già 
che  la  Cattedrale  trovavafi  dal  Ter- 


remoto  rovinata  J vi  affilteronoalla 
fazione  tutti  li  Regj  Miniftri, Città, 
Nobiltà, e Popolo,  òc  aircfempio  del  ] 

Capo  della  Provincia  feron  lollelFo  ì 
tutte  Taltre  Città,  Terre,  e Luoghi 
della  medefima  . E perche  il  Calle!- 


lanodel  Cadello della  Città  delPA- 


quila  fudetta,Mae{lro  di  Campo  D. 
Giufeppe  deCardenas,  e de  Frias 
fi  moftrò  pronto  à predare  Tobbe-  ; 
dienza,  fu  confirmato  nel  polfelTo. 

Doppo  Tentraca , e llabilimento 
degli  acquifti  de’ Caftelli  di  Nàpoli 
fatti  da’ Celarci,  come  fin’ora  s’è 
narrato , mantenne  il  Duca  d'Atri 
Marefciallo  di  Campo , colle  poche 
Truppe, che  avea  la  Campagna, fino 
à che  l’univerfale  follevazione  degli 
Abruzzi  ricoDÒfeendo  il  nod ro  legi- 
.timo Monarca  CARLO  III.  Tob- • 4 
bligò  à rinchiuderli  dentro  Pefeara;  ^ 
ove  appena  entrato  a’  15.  di  Luglio,  i 
bifognò , ch’egli  per  provedere  la™. 
Piazza  di  ciò , che  fi  potè  in  quelle™,  ^ 
anguftic,  fi  venilTe  quali  ogni  giorno 
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allè^  mani  colle  Gemi  del  Pacfe,tiir»^'^" 
I toigia  rivolcato.  Fù  in  tato  da  un  Ca-"^ 

I picano  Alemano,  che  conducea^ 
molta  gente  collettizia  sù  le  monta- 
gne de  1 Confini  del  Regno  dalla»^ 
parte  di  Norcia,  prefa  la  nobil  razza 
de’Cavalli  del  medefimo  Duca,  che 
* afcendevano  tra  grandi , piccioli , c 
poliedri  circa  230.  quali  furono  po- 
Icia  trafportati  alla  Provincia  di 
Chieti , ove  erafi  incaminato  l*ac- 
cennato  Colonnello . Quella  Clt» 
tà  , che  fi  vanta  per  Capo  , e Metro- 
poli delle  Provincie  d*Abruzzo  , fu 
ìempre  foggetta  a*  Ré  di  Napoli,^ 

J doppo  Tacquifto  , che  Carlo  V.  fece 
J del  Regno  , godè  fempre  laSigno- 
f ria,  e Dominio  dell*  AugulhlTima 
f Cafa  d’Aullria , fino  alTimmatura 
morte  di  Carlo  If.  Monarca  delli^ 
Spagne  j Era  ultimamente  governa- 
I ta  con  titolo  di  Vicario  General^ 
delle  Provincie  dal  Duca  d'Atri, dal 
L folito  Prefide  , e Tribunale,  con..» 

I molte  Milizie  fino  alPanno  i707.Ed 
eflendo  precorfa  la  fama,  che  la  Cit- 
tà  di  Napoli  Capitale  delRegno  ave- 
va già  acclamato  ne*  primi  giorni  di 
Luglio  di  detto  anno  laMaelU  di 

L car. 
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6 Compendio  Jjlor.ddl*entr tata 
'^C  AR.LO  T'HR.ZiOyil  popolo 
Chietino  per  l’inaaca  affezione  rer- 
fo  la  Gafa  d'Auftria,  afpettava  con^ 
impazienza  l’arrivo  del  Dilpaccio 
d«l  S^ice-Rè , Plenipotenziario  Co; 


di  Martinitz , e fuo  Collaterale , per 
potere  anch’eflb  fare  U medefimo  , 
mà  perche  l’ordinario  Soldato  , che 
và  ad  incontrarci!  Procaccio ^non^ 
ritornò  if  Martedì, fu  cagione,  che  il 
Popolo  s’iogelofìfTe  del  Prefide, 
Tribunale,  che  come  Miniliri  prò- 
moflì  in  tempo  del  Duca  d’Angiò 
volefsero  dar  tempo  al  tempo  , à ri- 
guardo ancora  di  ricrovarfi  il  Duca 
d’Atri  Vicario  Generale  , con  ltttre 
le  Milizie  nelli  Confini  deirAqiiila, 
per  riparare  da  quella  parte  Tentra- 
ta  de’  Tedefchi  ; Giunfe , mentre  fi 
viveva  con  tal  fofpetto  un’Efpreflb 
con  Tetterà  del  Colonnello  fiellèc 
al  Préfide,  didogli  awifo  d’efscre  ia 
marcia  con  tutto  il  fuo  Reggimen- 
to, per  ritrovarfi  à Chieti  , c già  fa- 
pevafi.  che  non  aveva  potuto  entra- 
re in  Capua  , per  dove  dal  Duca  d* 
Atri  era  fiato  (pediro  ; da!  che  ingc- 
lofitofi  maggiormente  il  Popolo, co- 
minciò à dichiararfi  non  voler  che  fi 
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De^ Ce f aref nel  Regno, 
dafse  Tingrelso  aJ  Bellet , e portatifi?' 
molti  dal  Camerlengo  della  Città, 


lo  richiefero  delia  licenza  dipoterfi 


armare  , per  guardare  le  Porte  , col 


motivo  di  fcanzare  così  la  Città  dal 


faftidio,  che  avercbbe  patito  Teli 
fufse  permefsa  T entrata  al  detto 
Reggimento, dante  la  neceflTità,che 
dovevano  avere  di  ritirarfi  allaFor- 


tezza  di  Pefeara  ben  providi, e che  la 
Città  doveva  regolar.fi  con  Tefem- 
pio  della  Capitale  del  Regno,  tanto 
più  per  efsere  aperta  , A tale  richie- 
da rifpo  fé  il  Camerlengo , che  lui 
non  poteva  concedere  loro  licenza 
di  prender  armi , ma  che  per  fodif- 
' farli  ne  a verebbe  parlato  al  Prefide , 
e Minidri  del  Tribunale, per  opera, 
re  confideratamente,  e così  fece,mà 
invano,  mentre  il  Frefide,  e Tribu- 
nale non  vollero  confentire  allari- 
chieda  del  Popolo, e Colo  raccoman- 
darono al  Camerlengo  di  doverlo 
adìcurare , che  il  Bellet  farebbe  ve- 
nuto come  aiTJÌco,mà  che  per  toglier 
loro  ogni  dubbio, e timore,l’avereb- 
be  con  lettere  prevenutoadadener- 
;d  di  venire  a Chieti . Il  giorno  poi  . 
efsendo  circa  Jei8.  ore  arrivatoli 
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Compendio  Ijlor.deli  entrata 
^Capitan  di  Cavalli  di  detto  Reggi- 
"hicnto  D.  Emanuele  de  Velafco,  a 
cui  non  era  noto  cofa  alcuna, òc  a fo- 
lofine  di  ripigliare  la  fua  Moglie, 
che  dimorava  in  Chieti  ; il  Popolo 
ritrovandofi  già  in  fofpetto,  come  Ci 
è detio,  alla  comparfa  di  quefto  Ca- 
pitano , credendo,  che  vicino  anche 
fi  ritrovafse  il  Colonnello  con  tutto 
il  Reggimento^  fj  portò  fiibitoa  fo- 
nare la  campana  maggiore  alTarmi , 
che  cagionò  molta  codernazione , e. 
timore  a tutta  la  Città  , & efsendo  a 
tal  novità  ufcito  il  Camerlengo  , 
Prefide,  Tribunale,  c molti  Nobili, 
doppo  qualche  confufione,  e libertà 
di  trattare  fi  quietò  il  rumore,  coo_j 
jfiabilirfi  per  ogni  Porta  della  Città 
le  Guardie  de*  Cittadini,  come  defi- 
deravanojcon  un  Capo  Nobile, & al 
detto  Capitan  Velafco  non  gli  fù,dal 
Popolo  permefso  di  più  ufcire,^  , 
avendo  ancora  pafsato  qualche  pe- 
ricolo . 


Il  Mercord?  mattina  I^  di  Lu- 


glio arrivò  il  Soldato  delle  lettere 
con  il  Difpaccio,  ches’afpettava  , 6c 
ilPrende  finito  il  Tribunale  Io  lefs^ 
in  pubblica  piazza  , c così  feguì  Tac- 
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De*  Ce  farei  nel  Recito.  3 
clamazione,  con  gridi  di  Viva,  Vivn.j’’ 
( fe  bene  già  il  giorno  antecedente 
molti  Popolari  avefsero  anticipata 
quclPalIegrezza  ) c la  fera  fi  vidde_, 
illuminata  tutta  la  Città  con  Tur- 
eie,  e fuochi. 

Il  Giovedì  dovendofì  cantare  il 
Te  Deurnsià  ore  20.  H fulcitò  un  ru- 
more così  grande  , che  diflolfelìL^ 
funzione,  c fece  dubitare  , e temere 
di  groflb  fconcerto  , nè  altro  fìi 
s cagione,  fe  non  che  eflèndo  11  Mu- 
lattiere del  Marchefe  del  Cafale  ri- 
tornato con  un  Mulo  con  certi  celli 
di  robbe  , feppefi  che  ancora  avcva_, 
portate  alcune  lettere  al  Marchefe 
fuo  Padrone  , & al  Prefide , le  quali 
lettere  dalla  Guardia  della  Porta_* 
detta  di  Pefeara  , non  effen  Jofi  rico- 
nofeiute,  come  fi  praticava  , c rlHet- 
tendofi  dal  Popolo  di  detta  Porta»^, 

^ che  il  Marchefe , ed  il  Prefide  pafia- 
vano  buona  corrifpondenza  in  tem- 
po del  Duca  d’Angiò  col  Colonnel- 
lo Bellet,  ritornato  già  in  Pefcara_,, 
infofpettito  nuovamente,  prctefe  di 
riconofeef  le  menzionate  lettere, per 
lo  che  il  Camerlengo  perfuafo  dalla 
prudenza  , per  ovviare  ogni  rumore, 
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Compendio  IflorJel? entrata 
e diiturbo  , che  imminente  fi  preve- 
deva/! adoprò  e con  il  Prefide,e  con 
il  Marchefe , per  la  riconfegna  delle 
pretefe  lettere , quali  gli  vennero  al- 
la fine  confegnate  doppo  qualche^ 
ripugnanza;  mànientegiovo, per- 
che eflendo  crefciuto  il  Popolo  a più 
centinaia  , fupponendo  di  rellare  in- 
gannato, e che  le  lettere  non  fufìTero 
queirifiefle  portate  dal  Mulattiere  ^ 
ortencando  Tempre  il  fervigio  di 
CARLO.  TERZO  , cominciò  a 
prorompere  con  parole  dipochiflì- 
mo  gullo  molto  licenziofe , afegno 
che  il  Camerlengo  non  fapeva  più,  ^ 
che  dirfi,  per  renderlo  perfuafo,  che 
altre  lettere,  che  quelle,  che  loro  - 
moftrava  non  erano  capitate,  e per- 
che il  tucnulto  andava  via  piùcrefeS- 
do,  viddefi  in  un  fubbito  chìufe  tut- 
te le  Chiefe , cafe , e botteghe , &il 
Prefide, eTribunale, che  fi  ritrovava- 
no uniti  con  molti  Nobili  per  andare 
alla  funzione  del  TV  , chedove- 
vafi  catare  nella  Chiefa  de’PP.  Con- 
ventuali,ancor  efiì  co  tutta  la  Guar- 
dia de’ Soldati  di  Campagna  , ftirtja- 
rono  far  chiudere  le  porte  del  di  lui 
Palazzo,  Stava  afpettando  dentro 
^ ^ ria.  ' 
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De'Cefarci  nel  Regno»  341 
l’Itrclaullro  de'  medefimi  Padri,  per  r 
allìilere  alla  funzione  del  Te  Deum 
D. Scipione  Valignanì  , Cavaliere 
rnolto  filmato  perla  fiia  nobiltà  , fic 
amariflìmo  per  la  gentilezza  del  crat- 
> co  ; quello  Cavaliere  avendoalTim-, 
provifo  veduto  fuggire  lluoli  di  per- 
sone d'ogni  fpecie  in  detto  Inclau- 
Uro,  & intefo  gridare  j'erra  , {erra  , 
non  fa  pendo  la  caufa  di  cosi  ìmpro* 
vifo  rumore, curiofo  ulci  folo  nel  lar- 
go avanti  la  Chiefa  , dove  non  a ven- 
do ritrovato  neffuno,  incamìnolììi 
verfo  la  Piazza  delTErbe  , feù  Piaz- 
zetta , in  cui  era  un  gran  numero  di 
Popolo  tumultuante,  dove  arrivato 
con  cuore  intrepido , accompagnan- 
do la  dilTinvoItura  con  un  poco  di 
autorità,  facendoli  far  largo , trovò 
il  Camerlengo  con  le  lettere  nelle 
mani , molto  travagliato  per  Ja  poca 
udienza,  che  dal  Popolo  gli  fi  dava, 
e pregatolo  a confegnarle  a lui , co- 
me (cguì,  procurò  , fcanzatofi  il  Ca- 
merlengo dalla  bugila, di  perfuadere 
il  Popolo  alla  quiete  , ricordando  a 
tutti , che  il  far  rumore  non  era  fer- 
vire  nc  il  Rè,  nè  la  Città , e che  per  ' 
bene  operare  era  necelTario  dirego- 
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g4.2  CompenMo  1 fior. dell* entrata 
con  là  ragione  , e non  'altri- 
mente  con  la  fola  apprenfione;  or 
mentre  così  flava  aflatìcandofi  il 
buon  Cavaliere  per  la  pubblica  quie- 
te; voltatoli  ad  un’altra  parte,  oflcr- 
vò  in  un  cantone  un  certo  tal  Giu- 
flino  Tullio  Speziale,  circondato  da 
molti  del  Popolo,  che  era  in  perico- 
lo di  perder  la  vita;  v’accorle  fubito, 
e ponendofeli  avanti  con  la  fua  Per- 
fona  , lofalvònon  folo  da*  maltrat- 
tamenti , mà  effettivamente  dalla 
morte.  Qiicflo  Speziale  era  entrato 
in  maliflìmo  concetto  del  Popolo, 
mentre  folpettavafi , che  come  fra- 
tello d’un’altro  Speziale  chiamato 
Giovanni  Tullio  , dipendente  affai 
della  cafadel  Marchefe,  avelTe  dalla 
Porta  Pcfcara  falvate  le  letteredal- 
la  villa  degli  altri  ; mà  non  terminò 
con  quello  il  travaglio,  perche  appe- 
na fai  vate  lo  Speziale,  cominciò  a 
gridare  il  Popolo  contrail  Marche-. 
fe,6c  a truppe  andavano  sfilando  per 
portarli  ad  infultare  la  di  lui  cala  ; 
or  quanto  D.  Scipione  fatigaffe,  e 
con  quanta  deflrezza  fi  maneggiaffe 
per  il  riparo  di  sì  violente  rifoluzio- 
ne/minutamente  non  fi  può  ridire^ 
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De^Cefarei  nel  Regno,  ' 343 
badando  fàpere  folo  , che  appena, 
trattenuta  una  truppa  ad  una  parte> 
fi  vedeva  corretto  di  correre  a di- 
ftornarne  un’altra,  fino  à tanto, che 
fattofi  già  notte  c5  l’ajuto  di  S.Giu-* 
liino  primo  Protettore  della  Città  , 
lo  dillolfe  con  infinuare  à quel  Po- 
polo doverli  invigilare  alla  guardia 
delle  Porte  fé  volevano  comprovare 
veramente  il  zelo  , che  dichiaravano 
avere  del  fervigio  del  Rè  , c della 
Città,  avendo  durato  il  rumore  dal- 
leore  20. del  Giovedì,  fino  ad  un* 
ora  quafi  di  notte  , e fu  così  grande, 
che  i'ifiefib  Don  Scipione  più  volte 
confelsò  ad  altri  eflcre  fiato  puro 
miracolo  del  Santo  Protettore*  il 
non  efier  feguito  alcun  danno,  e no 
altrimente  effetto  delle  di  lui  operai 
zioni,  e fù  cofa  confiderata  da  tutti, 
che  la  quiete  pubblica  devevafi  co- 
nofeerfi  prima  dal  Santo  , e poi  da 
lui , non  efi'endovifi  ritrovato  alcun 
altro,  mentre  fe  lo  Speziale  moriva, 
non  s’avcrebbe  forfè  finito  con  lui 
folo  , e fe  fi  fufic  toccata  una  cafa  , 
3Ìù  d’una  ne  farebbe  reftata  ama- 
'eggiata  , potendofi  dubitare  col  l’e- 
perienza  , che  in  occafioni.di  tali 
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\fumori  ogni  malcontento  averebbe 
fapuco  avvalerfi  della  congiuntura. 

Terminato  il  deferì tto  rumore , 
fi  continuò  dal  Popolo  a guardare  1« 
porte  con  li  Capì  Nobili , come  s’è 
detto  9 c da  quelli  non  lì  mancò  a 
tutta  diligenza  di  procurare  la  quie- 
te,e quante  letterecapitavanofdop- 
poil  ritorno  del  Duca  d’Atri  coo-* 
tutte  le  Milizie  a Pefeara  ) s’apriva'» 
no, e lì  mandavano  per  fodisfazione, 
& intelligenza  di  tutti  in  giroà  tut- 
te IMtre  Porte,  e quello  non  fu  mai 
polTibile  di  poterlo  tra feu rare  ; Or 
mentre  le  cofe  lì  regolavano  in  tal 
maniera  , il  P refi  de  che  più  non  dif- 
poneva  niente, fe  bene  di  tutto  fi  fa- 
ceva intefo  per  opera  de’  Capi,  pen- 
fando  il  come  poter  ritornare  al  pof- 
felTo  deirallòliito  comando,  fi  rifol- 
fecoITiibunale  d’inviare  ,come  fece 
un’Auditore  a Napoli , per  rappre- 
fentare  al  Vice-R.ò  lo  llato  delle  co-- 
fe , e le  procedure  del  Popolo  j e 
dalla  Città;airincontro  dubitando- 
fi , che  da  detto  Auditore  fi  potelle- 
ro  alterare  , e confondere  le  rappre- 
fentazioni , flimò  anch’ella  la  Città 
mcdelìma  di  mandare  un  Gentil* 

' ''  uomo 


-J 


De'Cefarelnd'^gno,  545^''^^ 
uomo , come  fece  al  Conte  di  Mar- , ' 
tinìtz  , 6c  cflTendono  ambi  partiti, 
s’atcen^evano  con  curiolìtà  li  rin- 
contri della  di  lop  condotta  , de’ 
quali  non  fi  Teppe  cofa  ne(Tuna_«> , 
fe  non  doppo  molti  giorni,  che_j, 
fu  al  Camerlengo  confegnato  dal 
Prefide  un  Difpaccìo , con  cui  dal 
V icerc  s’ordinò  doverfi  far  depone- 
re  Tarmi  dal  Popolo  , attribuendo  x 
rumori , e’I  bisbiglio  a mero  eccedo 
d’allegrezza,  e grande  affezione  ver- 
foil  Rè  j onde  efiendofi  il  giorno 
fatto  pubblicare:dal  Popolo  pronta- 
mente fu  obbedito , e così  furono 
lev^ate  dalla  di  luicufiodia,  e Guar- 
die le  Porte, e confcgnace  poi  con  la 
dìfpofizione  del  Prefide  , e Camer- 
lengo alli  Soldati  del  Battaglione 
della  Provincia  delTAquiia  , chia- 
mato a taTeffetto  per  fodisfazione 
delmedefimo  Popolo,  che  viveva-^ 
molto  intimorito  dalleTruppe  di 
■pefeara  , che  ufeivano  ogni  giorno 
campeggiando  a villa  per  le  piane 
del  fiume  Pefeara. 

' Leacclarriazionì,  che  fi  fecero  ne* 
gli  Abruzzi  furono  imitate,  e prima, 
c doppo  da  tutte*  le  Città,  e Luoghi 

P < del 

— ^ ^ ' Digitized  by  Google 


546  Compendio  lIlorÀeir entrata 
>^el  Kegno  così  Regie  , come  Bdro- 
nali  fpinte  ogn’una  dal  proprio  amo- 
re verfo  il  nolìro  natura  1 Monarca  ,, 
avendone  diverfe  di  quefte  date  alle 
(lampe  particolari  Relazioni  del  loro 
gran  giubilo,  & effettivamente  una 
così  univerfale  allegrezza-  pareva^ 
prodigio  del  Cielojanzi  bifogna  con- 
feflfarlo  pestale  , avendone  eviden- 
tiffime  le  prove  , mentre  nella  Città 
di  Rodano  in  Calabria  Ultra,  nel 
farH  tale  acclamazione,  con  incedan- 
ti  Viva  del  Popolo  , e de*  fanciulli , 
fembrò  miracolofo  in  fentire  uno  di 
quelli  muco  per  natura  , fnodarlaL-» 
lingua,  e gridare  replicatamente^. 
Viva  CARLO  TERZO  , del  cui 
flupendo  avvenimento  , ne  trafmife 
in  Napoli  gli  autentici  attesati  M5- 
fignbr  piodati  Monaco  Calfinenfe 
Arcivefeovo  di  quella  Città, 

In  Napoli  altresì  fi  flava  in  conti- 
nua allegria  anche  per  la  fperanza^» 
del  miglioramento  del  governo,  e la 
prima  funzione,  che  fece  quella  No-  ■ 
biltà  Napolitana  con  abito  di  ricca, e 
fplendidiffima  gala, fi  fii  nel  celebrar- 
fi  la  gloriefa  Commemorazione  del 
nome  dell’AugullifTimo  Imperadorc 
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GIUSEPPE  I.  à 26.  di  Luglio  ' 
nella  Cappella  del  Reai  Palazzo, 
ove  intervennero  con  tur  ca  la  Gene-  ^ 
ralità  Cefarea  i due  Conti  di  Marti- 
nitz  , e di  Daun  , ricevendo  il  primo  | 
avanti  di  portarfì  alla  Cappella  i 
complimenti  giolivi  dalla  Città, Ti- 
tolati, Cavalieri , e Miniftero  , can-  i 
tandofi  il  Te  Deam  fotto  triplicata.-»  ji 
falva  dì  quelle  Fortezze  , facendo- 
li pofeia  lauto  banchetto  nel  me- 
defimo  Reai  Palazzo  , con  plauGà 
S.  M.  CESAREA. 

Per  partecipare  intanto  alla  Mae- 
(là  del  Rè  nollro  Signore  la  refa  di 
quelle  Cartella,  era  già  partito  con— 
tutta  diligenza  per  Barcellona  Don 
Tiberio  Carafa  Principe  di  Chiufa- 
no,  come  altresì  ne  fù  portato  Tav- 
vifoalla  Maellà  di  CESARE  , alla 
quale  quello  Commune  fcrìrtTe  la  fe- 
guente  lettera  unita  ad  un’altra  all’ 
AugullKIima  Imperatrice  Vedova  , 

• con  Icrifpo{le,  che  runa,eraltra.-» 
Cefarea  Maellà  mandato  pofeia  alla 
Città  medefima  , delle  quali  perche 
il  Lettore  non  ne  perda  la  memoria  ' 
fi  pongono  rufleguentemente,quan- 
„tunque  vi  fufiTe  dillanza  di  tempo. 
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Lettera  della  Città  alVlmperadore, 

SACRA  CESÀREA  MAESTÀ'. 


L*Armi  felici , e vittoriofe  di  Vo~ 
lira  Cefarea  Mae  [là , lagiufii-' 
zia  delle  quali  viene  dal  Sig,  Iddio  in- 
ceffantemente profperatny€  protetta  , 
hanno  ben  potuto  liberarci  dalla  du- 
riffìma  necejfttà  di  vivere  jotto'V altrui 
domìnio  , e potranno  validamente  di- 
fenderci dagrinfulti , che  per  avven- 
tura da  fuoi  nemici  qui  fi  tentajfero  . 
jMà  non  fiagià  , che  i loro  grand ijfi mi 
preggi  annoverar  mai  p oj fan q quello 
di  aver  vìnto  gli  animi  nojiri  , foggio- 
gati  non  mene  dalla  memoria  delizi 
nofire  infinite  ohligazioni , che  dal  fe- 
dele^ e coflante  amore  all* Augujhjfima 
Cafa  d*Aufiria  y da  tutto  quefio  Re- 
gno Invariabilmente  profejj'ato',  Qjfin- 
di  è,  che  no» già  da  vinti t mà  da  Vin- 
eìtori  , anzi  da  Figli  fi  amo  in  quefio 
per  noi  fortunati  (fimo  avvenimento 
dalla  fomma  Imperiai  Clemenza  della 
Cefaréa  Maeflà  Vojlra  benignamente 
trattati'^  poiché  mandando  unpodero- 
fo  eferciio  alla  nofira  difija,  dichiara 
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tioflro  f e Signore  B Jfivittìjjtmo  fuo 
Fratello  CABJ^O  Ili, nome  affai  glo. 
riofo  y e memorando  per  la  felicità  de"* 
f additi  in  cotejìa  feconda  jM a dr e'  d* 
Eroi  generofijjìma  Stirpe , e dejìina  à 
reggere  altamente  il  freno  di  qtiejìo 
gno  B Anguflìffima  ftia  Genitrice  ^ M 
che  è lo  fteffoy  che  raccomandar  noi  al- 
le  parti  piti  care  di  [e  medefima  y anzi 
prit4arfi  d'una  gran  parte  di  fe  mede- 
Jìmayper  impiegarla  al  nojiro  benz^  > 
e felicità,  È frà  tutto  ha  fatto  qui  al 
nojìro  governo  pervenire 'Bill.  Conte 
-di  Martinitz  > il  quale  in  queflifau^ 
fi  ìfji mi  principi  ci  fà  ben  comprendere 
^jual  fi  a ver j odi  ttoi  V amore  , e la  fi  i-- 
ma  del  fino  Sovrano , Or  come  rinve- 
nir da  noi  fi  potranno  Vefprej  stoni  de 
i ringraziamenti , che  filano  eguali 
tali  , e tante  beneficenze  ? Supplica^ 
quefio  noftro  impofifibilc  VOnnipotema 
Dì  ulna , che  ver  fi  h larga  mano  fi ivra 
eotefla  Augufiìfisima  C afa  le  bcnedlz-  ’ 
Ziont , € le  grazie , mentre  noi  refi  amo 
feruorofifisimamente  pregndola  a guar- 
dare per  mille  felicif simi  anni  la  de- 
gnifsima  Imperiai  Per  fona  di  Voflra 
Cefiarea  Maejlà  y non  foìamente  per- 
che fi  dilatino  infitto  àgli  ultimi  termi- 


ni 
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O'  Compendio  Iflor.deìPentrata 
ììì  del  Mondo  i confini  del  fno  Imperio, 
mà  ancora  perche  trionfante  fi  'vegga 
da  tutte  le  N.  azioni  la  Santa  Fede 
Cattdita  Napoli  dal  Tribunale  di 
SForenzoli  if^.Luglio  ijQj» 

Umilifs.devotifs.Serv.oflequiofirs. 
che  a’  fuoi  Imperiali  piedi 
umilmente  s’inchinano  I 


CU  Eletti  della  Fedehjfima 
Città  di  N apoliyélc* 

R I S P O S T A. 


lllufirihusy  Generofisy  Magnìfici  /,  & 
SpeHahilibuSynec  non  Generofisf3 
* Magni  fi  cisfyncerè  N obi  s dii  e Bis  , 

. Nobilibuf  VirisjEleBìs^  iS  D ecu^ 
rionìbus  totius  prtcclara , é*  FU 
delifsima  Civitatis  Neapolitan^. 


JOSEPHUS,  Divina  favente  eie- 
0icntia,Ele£IusRomanoruna 
IMPERATOR,femper 
Auguftus,  &c. 

ILÌujlres  t Generofi,  Magnifici  y & ! 

SpcBabiles,nccvon  Generojì  y è*  I 

M:1-  ’ 
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De'Cefarei  nel  Regno, 
,l\<lagnìjìcì  fyncerè  Nohis  ciile&i , Cnm  ' 
f 'huUa^  eaque  egregia  fortitudini  s , ac  ^ 

’ conflantifsimcc  in  Reges  fuos  fi  dei  ino* 
aumenta  , Vefira  illa  Parthenope  , 
uniuerfufque  deuotiffimus  Regni Po^. 
pulus  , nunquam  non  edidit  \ tàm  fanà 
non  aliudfacinus  y aut  Nobis  ]ucun-* 
dius  y aut  dignius  Vobis  fufpexit  Or* 
bis  , quarti  dùm  Vos  nuperrimèyetiarti 
tùm  ab  Hoflihus , a tque  illis  ìpfis  V f- 
- flris  Arcihtis  obfejfi.y  excujfo  turpi 
' Callorumpigo  y nvitum  Augujì<e .Do^ 

■ tniii  Noflra  Regnum  : Regi  Veflro  il- 
libatam fidem  : Noflroque  Exercitui 
Vrbem  l^efiram , immortali  cumlau^ 
de  reddidifiisy  confervajlisy  referaJHs, 
Quo faBumy  utijihàc  alacritate,y.  ae 
animar um  con f enfia  exceptus  Miles 
nofler  y f^ióìus  veriùs  , quàm  ViBor 
intra  moenìa  veflra  admijfius  fit.Q^nt 
tantam  gl  ori  am  , fi  calamitat'ihus  il-> 
lìsy  quas  fiuperioribus  annis  fub  alieno 
mancipatu  tolerafli  ; fi  curis  , ac  jollù 
citudinibuf,  qua  animum  Noflruni^ 
per  e a tempora  Veflri  caufia  plurimùrtt 
agitarunty  rgdemptam  oportuit  : Pro* 
feBò  necVobìi  exantlatarum  arum^ 
narum  , nec  Nobis  impenfi  prò  liberta* 
te  Vefira  laborìs  pcenitendum  fuerit , 

Ha- 
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1^  "'  ?52  Compemììo  Ifior.  deìPentrata  • 

Jiabent  enim  M^ìjores  Vejìrìy  cjtiam 

in  Vobis  mìrentUY  rediuiuam  priflin^t 
fortUndinis  imagtnem  : Hahent  , (iT 
Fofleriy  quod  imitentur^pulcherrimum 
exempìum . Nec  Nos  , Clcmen-^  i 
tiffimns  Vejier  i/ihecc  tàm  Ulti'' 
flria  merita  ullo  tempore  vacua  ahirc 
patiemur  » Contingent  à B^giamuni* 
Jicentiapraclaris  faBis  Vejiris  i 

premia:  Perennabit  Neapolis fub  Re^  I 
gibus  Aufiriacìs  novis  adauBa  in  ere* 
mentis  \ V irebit  Regnum  Itìetumfem*  j 
perone  florens  ^ Atque  Urbi,  fide lif sì* 
mufque  Popolus  cum  unìuerfis  Regni  • 
Ordinibus  y cùmprofiperis  , tùm  ad* 
verfis  rebus fuisy  in  CUmentia,ac  viri* 
bus  Aufiriacìs  tutiffimum  , certiffi*> 
mumque  prafidium  collocatum  effe  fen» 
tiet . Vos  deindèy  quihus  tanta  par Sy  • 
ér  laudis,  ^ meriti  ex  koclatiffimo 
[ucce ff ti  continghy  in  grati  animi  tefii^  • 
monium  intimo  peBoreJiringimus  , at* 
que  etiam  Grathm  Vobis  CJE*SA* 
REAM  Rofiram  perquàm  liberali* 
Sèrbilcedelatam,  perpetuòqueohfir*  ' | 
tnatam  velumus  . Datum  in  Civìtatt 
Jslofifa  Vienna  5.  ìien,  OBobris  anno 
Tniìlefimo  feptingentefimo  feptimOy  Be* 
^norumRofirorHmy  Remani  decimo 

oBa* 


Da'C sfarei  nel  Regìtd,  • 

c&avo,  Hungariei  vigefimQ  , Bohemi^^ 
ci  verò  tertio. 

* 

JOSEPHVS. 

Joan.Frid.B.  à SciJern. 
Joannes  Georgius  BuoK 

Lettera  della  Città  alla  Imperadrìcc 
Vedova» 

K 

t 

SACRA  CESARE^A  MAESTA\ 

SI  è degnata  la  Bontà  Divina  di 
dare  al  Mondo  per  meazo  deìloL^ 
Jdaejìà  Vojira  / due  lumi  maggiori  ^ 
che  rifpìendono  oggi  frà  tutti  i VvincU 
pi  Coronati , V Augujìiffimo  Impera* 
dorè  GIUSEPPE  1.  e VJnvitiffi* 
tno  Monarca  delle  Spagne , CARLO 
TERZO  nojìro  Signore , onde  certa-' 
mente  quejìo  Regno  confida^  chedejli- 
nata  Ella  à reggerne  altamente  il fre* 
no  y abbia  qui  da  far  nafeere  V abbon- 
danza, y e Infelicità  per  gli  p affati  av- 
venimenti in  gran  parte  sbandita,  Noè 
dunque  con  ferimenti  più  umili  ^e  fer- 
vore fi  deW  animo  nojìro  rendiamo  à 
Vojìra  Cefaren  Maefà , fé  non  le  do- 
vute 
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■vate  , almeno  le  maggiori  grazie  , chi 
damai  fi  f off  ano  perla  benigna , e eie- 
mentfffma  cura,  che  fi  è degnata  d'tn^ 
traprenderne , e jofpirìamo  à gran  ra^ 
già  ne  per  ogni  momento  , che  fifrapon- 
ga  fino  all  adempimento  dì  quefla  per 
noi  tanta  propìzia  ventura . E qui  di’- 
•vot  amente  profirati  refiiamo  con  tutto 
il  fervore  de^  nofiri  cuori,  pregando  la 
pietà  del  Signore  Iddio  à concederle 
mille  fehcifsìmi  anni  dì  vita  , e farle 
vedere J'oggiogato  da* fuoi  gloriofiffim 
Eigli  tutio  il  Mondo  , e ridotto  al  ri» 
conofeimento  della  nofira  Santa,  e ve» 
ra  Religione  • Napoli  dal  Tribunale 
di  S .Loremo  li  19.  di  Luglio  1707. 

Di  V.Cefi,MaeJià 

Umilifs.e  divotifs.Serv.oflrequiofir. 

. che  a*  Tuoi  Imperia]!  piedi 
iìumiiiano 

CU  Eletti  della  F edeliffima 
Città  di  Napoli. 


RI- 
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t ■* 

R I S P O S T A. 

Illuflrihuty  Generojtfy  Magnìfici f y ò* 
SpeBahìVibus  , nec  non.  Generofis  , 

C5“  Magnifìcìs  fyncerè  Nobis  dile^ 

Bis  NobilibusViris  y Eleóìis  y & 
JDecurionihus  totìus  praclartc  y 
Fideliflìma  Civitatìs  N eapolitan^ , 

E!  eonora  , Maddalena  , Therefia, 
‘Divina  favente  Clementia  Ro- 
manonim  Imperatrix  , Hunga- 
rias,  & Bohemide  Regina , Archi- 
dux  Audrias , Naca  Princeps  Pa- 
latina Rheni,&cr 

ILlnlìreSy  Generofi  , Magnifici  i 
SpeBahììCìy  fynccrè  Nobis  dihfii. 

Ex  lìteris  Vcfiris  ad  Nos  cxaratis  ^ 
prae  primis  Nobis  innot ni t , quainta-- 
minat<£  fideliran's^&'pecu/iaris  devo’* 
tìonis  nota  y Vos  yfprcto  ufurpatorum 
dominio^  tàm  dilcflifjhni  Domìni  Fìlii 
noflri  Catholicam  Majejiatem  , quàm 
Nofmetipjas  profecuti  ejìis  . Faxit 
Deus  ter  optimus  Maxìmus,fub  cu]us 
aufpiciif  hczc  mutatio  in glorMm  Au* 
guflifjirna  Domns  Noflra  Aufiriaca  ^ 

é* 
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,35^  Compendio  IflorMl? entrata 
éf  in  elìber  (lùonem  Yidelìum  Pegni  co» 
larum  fuccejfit  , «;  adepto  jamjant 
tranquillitatis  apice  y amor  , et  con» 
cardia  animorum  ( de  quorum  tfviter, 
na  continuatione  minime  dubi:andum\) 
votis  nofirij  impanai  coronidem^  inde» 
queefìy  quodVohi^  gratum  animum 
iifcè  rependentes , Vos  Vejirofqae  de 
fpeciali  Nofìra  benevolentia.ei  g>'atia 
CJE^SdpEA  certiores  redde^e  volue» 
rimtis . D ab  ani  UT  Vienna  4.  OBobris 
1 707. 

ELEONORA,  MAGDALENA, 

THERESI  A. 

^ #■ 

Ma  per  riprendere  Ja  continuazio- 
ne del  nodro  difeorfo  è bene  di  rag- 
guagliare,che  nellaDomenica  ^i.di 
Luglio  fi  appresctò  àquedi  Nobili 
iajfecoda  occafione  di  far  fpìccare  il 
loro  fplendore,e  galanteria,  mentre 
fìi  quello  giorno  itabilito  à fare  la 
folenne  acclamazione  del  Rè  noftro 
Sig. . Si  erano  già  cuniati  nella  Re- 
gia Zecca  da  5000.ducati  di  moneta 
di  un  carlino  runa  , con  TEffigieda 
una  patte  del  noftro  Monarca  co  let- 
tere attorno  CAR.IILD.G.  REX 

HISP. 
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X)e’  Cefàrcl  nel  l^egna]  *357 
HISP.  ET  NEAR^,  c dalTaltr^ 
Earmi  de’  Principali  Regni  della 
Monarchia  in  uno  feudo  , in  mezzo 
alle  quali  quelle  deli’  AuguftilEma 
Cafa  d’Auitria  , & intor.no  quello 
Tentenziofo  motto  ; FIDE  , ET 
ARMIS.- 

Si  portarono  cavalcando  à qiieflo  fi- 
ne molti  principali  Baroni, eCavalie* 
ri  à prendere  il  Duca  di  Monteleonc 
Pignatelli , eletto  già  Sindico  , che 
quella  mattina  fù  à fontuofo  pranfo 
in  Cafa  del  Principe  di  Avellino  Ca- 
racciolo, & accompagnandolo  nel 
Tribunale  di  S.Lorenzo,  ivicolle^ 
folite  formalità  gli  diedero  il  pofief- 
fo  della  Tua  Carica,  e pofeia  rimòcati 
i Cavalieri  à Cavallo  fi  condufiero  al 
Regio  Palazzo, dando  detto  Sindìco 
in  mezzodegli  Eletti  della  Città,  ch^ 
erano  per  Capuano  D.  Mario  Lof- 
fredo Principe  dj  Cardito^per  Mon- 
tagna D.Cefare Sanfelice,  e D.Bar- 
tolomeo  de  Majo;  per  Nido  D.Car- 
lo  Brancaccio  ; per  Porto  D.  Alfon- 
fo  de  Dura  Duca  d’Ercie  ,*  per  Por- 
tauova D.  Domenico  di  Liguoro  di 
Giufeppe  ; e per  la  Piazza  de!  Fe- 
deljfiìmo  Popolo  il  Dottor  Luca 

Può- 


i 
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*35^  Compendio  Ijìor,deirentrnta , 
Piloto;  effendoi  Titolati,  Baroni, e 
Cavalieri , che  la  componev.i  no  i fé- 
guenti,  dcfcritti  così  alla  rinfufìL-. , 
fenz’alcuna  precedenza. 

Il  Principe  di  Gefualdo.Gefualdo, 

Il  Prìncipedi  Valle,  Pìccolominì. 

Il  Principe  dello  Spinofo, Colonna. 
Il  Principe  di  Bado,  Serra. 

Il  Principe  di  Monte»Rodunì , Pi* 
gnatelli. 

Il  Marchefe  di  Cafale  nuovo  , Pi- 
gnatelli. 

Il  Principe  di  S.Severo,  Sangro. 

Il  Principe  di  S.Lorenzo,  Carafa.  - ' 
II  Duca  di  Limatola,  Gambacorta. 

II  Duca  di  Mataloni, Carafa. 

Il  Duca  d’ A ndria, Carafa. 

Il  Conte  di  Policafìro,  Carafa. 

Il  Principe  di  S.  Antantimo,  Ruffo. 
II  Duca  di  Gravina,  Orfini. 

Il  Marchefe  di  S. Giorgio,  Milano. 

Il  Marchefe  del  Vagì  io,  Pignarelli. 
D.Ferdinando  Pignatelli , di  Mon- 
teleone.  - 

Il  Duca  di  S.Elia,  Palma. 

IfDuca  della  Rocca,  Pignarelli. 

Il  Principe  di  Mifagna  Angelis. 

Il  Principe  di  Piecracupa  ,Francone. 

Il  Conte  della  Cerra,  de  Cardenas. 

il 
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II  Marchefe  di  Brienza,  Caracciolo* 
D.  Vincenzo  Carrafa. 

Il  Principe diLeporano,MufceuoU. 
D.Francefco  Mufcettola. 

Il  DucadiSalza,  Scrambonc. 

D. Antonio  Filomari  no. 
D.Giufeppe  de  Medici, Otta ja no.  ^ 
Il  Duca  della  Cailelluccia , Carac- 
ciolo. 

Il  Principe  di  BifignanOjSàfeverino. 
Il  Conte  di  Potenza,  L iffredo. 
D.Francefco  TomaceilijCybo. 

Il  Duca  di  Telefa,  Ceva  Gnnuldi. 
Tl  Principe  della  Scalea,  Spinelli . 

Il  Duca  della  Salandra,  Revertera , 
Il  Principedi  Tarila,  Spinelli. 
D.Tomafo  Carafa. 

D. Celare  di  Gaeta.  . 

Il  Principe  di  Callelfranco,  Serfale. 
Il  Duca  di  Montefardo,  Caracciolo. 
Il  Marchefe  di  CorIeto,Riario. 

Il  Duca  di  Jelzi,  Carafa. 

Il  Duca  di  Laurenzano,  Gaetano. 

II  Marchefe  di  Genfano,  Marini. 
D.Giacomo  Doria. 

11  Principe  dellaToreIla,CaraccioIo. 
Il  Duca  d’Alvito,Trivulzio  Gallio. 
Il  Principe  di Cafapefella, Bonito., 
Il  Principe  di  Capo felc,  Rota. 


560  Compendio  Jflor.cìeìrentrata  1 
II  Duca  deiri fola  Bonito.  ! 

Il  Duca  di  ToIve,PignateIli.  I 

Il  Principe  di  Strongoli,PignateIli« 
Il  Duca  di  Laurito,  Monforte.  i 

Il  Conce  diMontuoro,  Principe  ' 
' della  Riccia,  di  Capila. 

Il  puca  di  CerifanOjSerfale.  | 

Il  Duca  di  La.uria no, Sanfelice* 

II  Duca  di  Noja,  Cara.fa, 

D.  Diego  d^Andrea. 

D,  Paolo  Marchefe. 

Fra  D.Franccfco  di  Capua. 

II  Principe  di  S.Nicandro, Cattaneo. 
II  Marchefe  di  S.Marco,Cavaniglia. 
II  Duca  di  .S.Gioyan ni, Ca vaniglia. 

Il  Duca  di  Belcadro,  CaraccioJo, 
D.Giufeppe  Albertino.  ^ 

D. Domenico  Caraf’a. 

Il  Principe  di  S.Martìno,  di  Genaro. 
Il  Duca  di  Flumari,  de  Ponte. 

D. Nicolò  Marfconna.  ' 

D.  Alonzo  Pinco. 

Il  Diica  di  Carienara,  Mormile. 

Il  Marchefe  4i  Montefcagliofo,Gat- 
taneo.- 

P.Antoniodi  Gennaro. 

I]  Marchefe  di  Frignano  picciolo, 
pai  la  vi  ci  no, 

P,  Luzio  di  Sangro, 

Diyi'i;  ^ 1 C,()Ogli 


Ce  farei  nel  ^e^no,  361  s,^ 

II  DucaciiCampomeIe,Miroballò.  ^ ‘ 

Il  Marchefedi  S.Stefano,  Gefualdo.  ' 
I^.Giufeppe  de  Gennaro. 

1 1 Duca  di  Fr  uGnone , Marchefe  di 
BaraniellOjCarafa. 

II  Ducadi  Diana  Cali. 

Il  Principe  di  Chiufano,Carafa.  ' 

Il  Marchefe  della  Rocca, Garofalo.' 

Il  Come  Carafa. 

Il  Duca  di  SataSeverina.Grutther, 

Il  Marchele  di  Prata,  Invitti. 

Il  Barone  diS.Catarina,MòtaIcino, 
li  Baroned* A ngelfs, 

Et  altri  Cavalieri.. 


A*  quali  feguitavano,come  è ufo,!! 
Maeflro  di  Cerimonie, il  Caplc.della 
uardia  Alemana  D.  Domenico  di 
àangro,  de*  Prencipi  di  S.  Severo;  e 
coppo  di  loro  il  Vice-Rè,  col  Sindi- 
co alla  di  lui  finiftra,e  tutto  il  Mini- 

Itero  col  pieno  feguito  de*Paggi,daI 
CavallenzzoMaggiorc  di  S.E.iftiva- 

lato  a piedi,  portandofi  da  due  Aju. 
tanti  di  Camera,  poco  lungi  dalla 

Bacili  d’argento  ri- 
pieni dell  accennate  nuove  monete. 

Ca  ricchezza  degli  Abiti  -,  le  ca. 
pricciofe  Livree,  la  bizzarria  de’  Ca. 
valli, la  preziofuà  degli  arredi,  il  btio 

CL  de’ 
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362  Compentlio  IfìoY.deltentrntA 
<3eX"avalieri , Je  vaghezze  delle  bar- 
dature è cofa  più  da  confiderarfi,che 
da  defcrivcrfl;  ballando  foldire,  che 
trattandofi  di  acclamare  il  gloriófo 
M onarca  CARLO  III.  feceguefta 
Nobiltà  , e particolarmente  il  Duca 
di  Monteleone  gli  sforzi  maggiori 
della  pompa, e della  magnificenza. 

Principiò  dunque  la  Cavalc*ata  su 
le  22.  ore  dal  Palazzo  Reale , coh  1* 
ordinaiiza  folita  praticarli  in  tali 
funzionile  prefa  la  ftrada  diS.Fran-, 
cefco  Saverio  , tirò  verfo  ilCaftello 
Nuovo,  la  cui  porta  flava  ferrata  ,e 
fattala  buffare  dal  Conte  diMarti- 
nitz  , rifpofe  il  General  Wezcl , che 
comandava  quel  Caflello  , dalla  ga-‘ 
ritta  , fopra  la  porta,  dove  egli  fi  fè 
trovare:  Chifk  hattcY  la  porta)  e S,E. 
replicò  CARLO  TL^ZO  , & il 
Generale  foggiunfc.^^?  egli  il  ben  ve^ 
nato,  e calato  à baffo  apri  la  porta,6c 
ufci  fuori  con  la  fpada  ignuda  nelle 
mani  v-tenendo  in  un  bacile  le  diie 
Chiavi  del  Callello.indorate  ) & il' 
Baflone  di  Comando,  diffe  : Tengo 
h Chiavi',  il  Comando , e l* Armi  del 
CajìeHo  tutte  à piedi  della  Muejià  di 
CARLO  TERZO  , che  Dio  gnar-^ 


De’'C  e farei  nel  Re  gito.  36? 
dì , ef  àgli  ordì fii  dell* E,  V.  e ciò  di- 
cendo calò  à terra  la  punta della_, 
fp^da , bàffando  i*armi  ancora  nel 
medefimo  tempo  tutti,  gli  Alabar- 
dieri, e la  Guarnigione, che  i vi  flava. 
Allora  il  Vice-Ròdifle  al  Generale, 
che  tenefle  pure  quel  Caftello  à no- 
me della  Maeftadi  CARLO  TER- 
ZO , e ricevuto  il  giuramento'di' fe- 
deltà , fl  partì  profeguendó-la'Ca^ 
valcata.  Et  il  Generale  Wezèl' in- 
tanto fece  efporre  il  Ritratto  del 
nofìrò  Monarca  forto  un  riccóTro- 
no  preparato  fopra  la  porta  di  detto 
Caftello'V  -è  lìel  tempò  fleflb  fu  fui 
Mafchio  inalborato  lo  flendàrdo 
con  triplicata  falva  di  eflb  Caflello , 
e di  tutti  gli  altri  della  Città  . 'Sono 
indicibili  racclamazioni  del  Popolo 
cóncorfovi  in  gran  numero  in  tal 
gioliva  funzione  da  per  tutte  laftra- 
deove  pafso  la  Cavalcata  , non  mai 
fianco  di  efclamarc  Viva,  e Viva_f 
CARLO  III.  anco  nel  raccogliere 
le  monete,  che  seza  alcun  rifparmio 
andava  il  Plenipotenziario  buttan-  . 
do^per  le  (Irade. 

Seguitò  la  Cavalcata  il  fuo  cami- 
no per  Porto  fino  al  Mercatore  d’i  n- 

2r  . di 


^64.  Compendio  IflorJeìPgniratÀ 
dia  Porta  Capuana,  prcfeguì  alla 
Vicaria  y alla  cui  porta  riccamente 
apparata  , e fotto  maeftofo  DofcIJo 
cfpollo  il  Ritratto  di  S.M.  fermoili 
S.£.  e portata  dal  Regio  Alcalde , ò 
fìa  Carceriere  Maggiore  la  prima 
chiave  delle  Carceri  tutta  indorata, 
lù  quella  prefa  dal  R egio  Configlie- 
reD.Ottavio  di  Gaeta  Capo  di  Ruo- 
xa  della  Vicaria  Criminale  , che  ivi 
fecefi  trovare  , con  i Giudici  di  quel 
7 ributtale^,  e prefentaraà  S.  E. che 
rellituendogliela  poi , ordinò  che  fi 
tenelTe  perla  Maellk  di  CARLO 
TERZO, e lì  efeguiflèrpquellegra- 
zie,  che  fecondo  la  fuji  mente  fi  do- 
veano  à quei  Carcerati  compartire . 
Da  lì  poi ‘la  Cavalcata  s’incaminò 
per S.Lprenzoà  Seggio  di  Nido,  e 
d'indi  alla  flrada  Toledo , e ritornò 
al  Palazzo  Reale, verfo  runa,e  mez- 
za di  notte,  efiendo  infiniti  i preziofi 
apparati  di  cui  furono  coverti  i bal- 
coni delle  ftrade  per  dove  pafsò  deci- 
ta Cavalcata. 

La  (era  poi  cpn  tré  altre  appreflTo 
fù  illuminata  tutta  la  Città  , sfor-. 
zandofi  ogni  uno  di  mofirare  il  giu- 
bilo 
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bilodel  cuòre,  con  moltiplicare  i Ju- 
mi  nelle  fineftrc, 

Sommìniftrò  anche  materia  di 
commemorare  Itrane  novità  il  vici- 
no Monte  Vefluvio,  ò Vefevojdetro 
volgarmente  di  Somma  otto  miglia 
da  Napoli,  che  forge  ne’  Campi  Fle- 
grei , di  Terra  di  Lavoro  ,*ove  chia- 
mafi  Cratere  j il  qual  Monte  in  varj 
tempi  hà  eruttat9dairinfuocato  Tuo 
feno  e fiamme  , e pietre , e ceneri , e 
roventi  bitumi  5 c tacendo  Je  altre, 
vi  èchi  li  raccorda  la  fpaventevole 
eruzione , ch’ei  fece,  nel  Decembre 
j6s  e painfando  in  filézio  molte  al- 
tre di  poco  momento'  in  appreso , 
furono  rpàventevoll  quelle,  che  poi"  ' 
quefto  Monte  fece  nel  1687. , pofeia-  ^ v 
nel  1691.,  e quindi  nelfAprile  del 
1694.  ' ' ' ■ 

‘ Erano  feorfi  più  giorni  di  Luglio 
del  corrente  anno,  che  quello  Mon- 
te',  di  cui  fi  parla , aveva  cominciato 
con  qualche  lingua  di  fuoco  com- 
pàrfa  nella  fua  bocca  à parlare , per 
dir  così  de*  fuoi  venturi  eccefll-j  ntl 
Giovedì  pofeia  ^S.  delfaccennatO' 
mefe  ; cominciò  detto  Monte  una^ 
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furioCaeruzionedir  bicu^nofe  infuo*  i 
cate  pietre  , la  quale  crefciendo  di 
giorno  in  giorno  , pofe  in  eecefll* 
vo  (pavento  tutti  gli  abitanti  di  quei 
delitiofi  iuoghi circonvicini.  Vomi- 
tava egli  dalla  fiammeggiante,  vora-p-  j 
ginofa  lua  gola,  roventi  pietre  di  va-"  J 
ria  fmi/urata  grandezza , precedute 
da  si  rifuonanti  muggiti, e datuoni 
tanto  firepitofi , che  non  folp  le  vi-  1 
cine  abii;atip=ni,mà  quelle  di  Nola.^, 

. di5àrno  ,di  Madaloni , di  Nocera  ^ ' 

d’Averfa  , di  Gapua  , e della  npfira 
Città  ne  fentìvano  lo  ;fpeflb  feoti- 
mento,  ftridendorurcì,eIe  fineftre, 
che  fembrava  un  effetto,  di  tremilo- 
to;nè  à quefti  fpaventofi  tuoni  man  - - 
cavano  i fulmini,  pofciache  ufeendo 
fpefle  Ijtrifce  di  fuoco  dal  grembo  di 
dettoMonte,ferpeggiàndo  con  gran 
velocità^fcmbravano  àccefe  terribili 
faette.  _ 

I roventi  perenni  faflì , che  vomì'-  ’ 
tavanfi  dal  profondo  feno  diquefto 
Monte  rompevanfi  peraria  àguifa 
di  guerriere  bombe , e cosi  fini  colaci 
cadendo  al  fuolo oltreil  danno  in- 
ferito à molte  ca  fedi  quei  contorni, 
non  lanciarono  di  ferire  più  d’una 
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perfona,  fin  nella  Torre  dell’An- 
nunziata  , cagionando  altresì  qual- 
che mortalità  di  Vaccine , & altri* 
animafi,  fracaffandoi  tetti  à molto 
café  della  Città  diNocera  , & altri 
luoghi  di  quelle  vicine  fertiliirimc 
' contrade  . Minacciava  una  corren- 
te di  fuoco,  che  sboccò  da  un  de*  Iati 
del  d. Monte  verfoil  Càfale  dhR.efi- 
na , d^ncencrire  gran  parte  di  quel 
fruttifero  fito,  mà  torcedo  per  buo- 
na forte  il  corfo  verfo  il  vicinoVal Io- 
ne, ripieno  già  neirultima  eruzioni 
di  quello  jnfallìto  bitume  5 nè  cefsò 
' il  timore,non  cagionandoaltrro  dan- 
no. L^arenofa  cenere , che  à diluvio- 
fi  dilatava  in  denfe  niibbi  per  Taria, 
offufeava  la  chiara  luce  del  giorno  , 
'Interdicendo  al  Sole  gli  effetti  de* 
fuoi  luminofi  raggi  , e piovendo, 
ufeiti  à furia  dal  medefimo  Monte  , 
alcune  minute  pietre,  nelcadcre  sii 
le  vicine  ubertofe  vigne  ',  e piante 
fruttifere,mafiìme  nelleTerred’Ot, 
tajano,di  Bofco,e  della  d. Torre-deli* 
Annuziata,  apportarono  gran  detr^ 
mèro  alle  frutta, ed  alla  futura  Ven- 
demia.  Il  tremolare  degli  Edifici  ca-* 
gionato  dalle  tonanti  feoffe  di.que- 
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fta  eruzione,  fecero  fracaflare  tutti  i 
vetri  delle  fineftre  delle  vicine  cafe, 
c Chiefe , con  lefione  di  qualchedu- 
na di  effe, e di  molti  ftucchi,ch’ador- 
navano  quei  Sacri  Tempii. 

Quelti  portentofi  effetti , quait- 
tunque  diedero  timore,  che  potelTe-' 
ro  impedire  la  predetta  Cavalca- 
ta , per  rAccIamazione  ; parve , che 
difereto  il  Monte  daffe  luogo  à tal 
funzione,  fofpendendo  in  quel  gior- 
no le  fue  incendiarie  lira  vagante /- 
onde  feguì  fenza  veruno  fpavento  • 
Ma  tutti quefti  raccordaci  dani,  ed 
altri  per  avventura  maggiori;(ìn’all’ 
ora  ignoti, apportati  da'quefta  prodi- ' 
gioia  Montagna, furono  poco,ò^nul- 
la , à paragone  dell’intima  appren- 
fione  univerfale  fpavento  cagio- 
nato in  quelia  Capitale  nel  giorno 
della  Porziuncula  , a*  di  Agoffo  : 
mentre  che  avanzandoli  à poco  à po- 
co in  tal  dì  Tofeurità  nel  Cielo  ; s*ac- 
crebbe  à tal  fegno  , che  preflo  le  ore 
2,1.  con  immatura  fpaventevol  not- 
te ofeurandoff  Taria.fù  d’uopo  Tufo 
de’  lumi, così  pe’l  travagliar  deli’Of- 
licine , come  allo  girare  per  le  Iliade 
della  Città,  ove, per  ogni  parte  lì 
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fentivano  intuonar  Rofar  j,  Litanie, 
& altre  preci  al  Signore , & a'  Santi. 
Mà  benché  di  notte,  non  dormendo 
punto  il  paterno  ,PaftoraIe , zelan* 
tiflìmo  amore  del  noftro  Eminentif; 
Arcivefcovo  Pignatelli , ordinò  egli 
in  tempo  opportuno  una  unìverfal 
Proceflìone  del  Clero  fecolare,è  Re- 
golare,  col  Reverendiflimo  Capito-  * 
io,  ad  onore  del  noftro  Miracolofif- 
fimo Martire  Protettore  S.  GEN- 
NARO ; concorredovi  altresi  c5  so- 
ma pietà  il  Vice-Rè  Go;di  Martinica, 
quale  unito  à Sua  Em.  con  efemplar 
divozione  accompagnaronola  detta 
Proceftìone,  che  portava  la  Santa 
Testa  di  detto  Gloriofo  Martire^, 
con  lungo  giro  nel  largo  di'S,  Cata- 
rina à Formello  de’Padri  Predica- 
tori preftb  Porca  Capuana  alla  vifta 
di  detto  Monte  ; cftendo  incredibi- 
le il  numerofiftìmo  concordo  deJle_, 
genti  d’ogni  feflb  , d^ognietà  , d* 
ogni  condizione  , ch’aflbrdavano  Ta- 
na con  le  voci  votive  à detto  Santo, 
e con  gli  occhi  grondanti  lagrime.^ 
eftratte  da  una  viva,  e ftncera  fede  al- 
Jd^di  lui  intcrceftìone.  Ed  eftcndo  fui 

. 5 


Digitized  by  Googk 


^ 370  Compendio  Ijlor.deirentyata 

fine  del  mentovato  giorno  giunta—.  ' 
nel  fudetto  luogo  la  PròcefìTione  ac- 
cennata, e podafi  sii  rÀItare  ivi  à ta- 
le effetto  preparato  da  detti  Padri  il 
mencovato  SANTo  Capo  à villa  dello 
lleflb Montej  con  tenera  ,•  e treman- 
te ammirazione  dr  tutti  gli  aflanti  ; 
copieche  adiratofr  il  Monte  medefi- 
mo  per  efifergli  impedito  lo  sfogo  del- 
le fue  ire  incendiofe  con*  taTàlco'  ri- 
paro^ fè  per  ultimo  sforzo  fentire  lo* 
più  ftrepitofo  do’fuoi  rimbombanti 
tuoni  , «accompagnato  da  mille  fer- 
peggianti'fpaventofe  faette  appa- 
rendo una  fmifurata  trave  di  fuoco,^ 
che  atterrì  gli  aftanti-,  e quindi  po-  ' 
fcia  fatto’ punto'  fermo' a’fuofinfer-  , 
nalidèlirj’,  quietofli  con’  iramenfo 
divoto  giubilo  , & ammirazione  non 
meno  di  Sua  Eminenza',  e*  dell'  Ec- 
cellenza* Sua,  che  di  tutto  quell*  im- 
menflfTimo  Popolo,  avendo  più  d’  u- 
no veduto  inCiel  fereno  comparfe^ 
allora  le  Stelle  .Enel  tempo  fteflo 
principTando  à fpirare  un  frefco' ven- 
ticello,* crefcendo  à poco  à pocojpor-  | 
tò  con  fomma  ammirazione  degli  j 
aflanti  verfo  il  Mare  queir  acerba  J 
notte  vagante  , che  ne  tólfe  trop- 
po 
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. po  anticipatamente  il  defiaco  detto’ 
giorno  . E perla  grazia  ricevuta  da 
qiierto  vìfìbile  miracolo,  con  divotif- 
^ fimi  ringrai^iamentr,  fgorgando  per 
iagra  dolcezza  dagli  occhi  un  mar  di 
lagrime  tutto  quell’  innumerabil 
^ Popolo  ne  refe  lode  à Dia,  e grazie 
j _ al  Santo , che  ci  hà  fempre  protetti.. 
Si  riportò  con  la  medefima  Protcer- 
fìone , e fcguito  > accompagnata  dal 
Cardinale , e dal  Vie-Rè,  la  Santa. 
Testa  alla  Cappella  del  Teforo  nel 
Duomo;pve  coifì  neifeguete  giorno,.  * 
che  appàrve  lucido, e- ferenillìmojco- 
mencgli  altri  apprdTo  , concorfero 
tutti  à render  grazie  al  noftro  gran 
Protettore,  e Martire  SAN  GEN- 
N A RO>per  la  cui.  interceffionc  go- 
diamo ogni  felicità.. 

Fu  anco- dal  Conte  Plenipoten- 
:^iario  uniformatofi  al  parere  de’No- 
ftri  Deputati  dei  Buon  Governo  ,ri- 
novato  l’ordine  , circa  il  darfi.il  giu- 
^ ramento  di  Fedeltà  appun  to  com^ 
ficguei  ' ( 
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CAROLUS  DEIGRATIA 
XEX,&c. 


Noi  Giorgio  Adamo  Cónte  di  Mar- 
llnit^  , Cavaliere  deir  Ordine  del 
Tofon  d’Oro , del  Gonfeglio  di  , 
’ 5catodiS.M.Gefarea , efuo  Pie*  ! 
nìpoten^iario  , con  facoltà  , 6c 
onori  di  Vice-Rè  di  Napoli  per 
Sua  Maedà  Cattolica.  | 

FV'  di  tìojlra  volontà  nel  giorno 
del  li  17.  del  corrente  y pubbli^ 
Caio  ordine  per  lo  flabilvnento  del  i 
tempó^y  in  cui  doveva  da  Noi  in  nome 
del  Rè  Nojiro  Signore  C A RLO 
TERZO  AUSTRIA 
(che  Dio  guardi  ) come  fuo  Vice-Rè  in  . 
quejio  Regno  y e Plenipotenziario  per  ‘ 
SM,  Cefarea  rieeverji  il  Giuramento 
di  Fedeltà  y e ligio  Omaggio  nell'  occa-> 
fione  d^  aver  felicemente  , e con  univer- 
fai  Giubilo  , acclamazione  riacqùì-  1 
fiata  S,  M>  la pojfejfioné  di  queflo  fuo 
RegnOy  che  per  ragion  di  gi ufi  zi  a dall' 
alta  , e Divina  previdenza  li  flava 
deflìnata  , Mà  deftderando  oggi 
aderire  alle  ragionevoli,  e giufle  richìe* 

. Jie 

Df  Google 


De'^Cejiireì  nel  B^egno  I ^7  3 
fie  fatteci  per  parte  ‘di  qticjìo  fedelijfi- 
rno  Pubblico  di  riporre  la  fudetta  così 
cara  , ed  onorata  operazione  nella  jun 
più  facile  y e praticata  ojfervanza  ; ci  à 
parfo  con  ilprefente  ìjttovo  Editto  di-* 
chiararcy  e corrigere  il  precedente  iti^ 
tutto  ciò,  che  nel prefen te  vien  variato^ 
Che  però  con  il  voto , e parere  di  quefio 
Regio  Collateral  Confegllo  apprejfo  di 
NoiaJJìfiente , ordiniamole  cotnandia^ 
monche  il  Giuramento  Cadetto  di  Fe- 
deltà , e ligio  O maggio  fi  debba  prejia^ 
re  àS,M.  {che  Dio  guardi  ) come  fi  è 
detto  , nelle  Noflre  mani  , non  altri-^ 
mente  da  ciafeheduna perjona , che  re* 
carebbe confufiÓne  , mà  dagli  Spetta- 
bili Eletti  di  quefldF  e delijfima  Città 
i n nome  di  tutti  gl*  ordini  di'  ejfa  coti 
deirjllujìre  l>iobiltà , come  dell'  onora- 
to Ceto  Civile^  e del  f e delijfimo  Popola^ 
nflefil'o  Aovendofi  ojfervare  per  le  altre 
Città  demaniali  del  Regno  ; mà  dar  fi 
benslparticolarmenteda  tutti  li  Ba^ 
roniy  e Titolati  ^fenza  efclufione  d' al- 
cuno nella  forma  coflumata  in  quefla 
Reai  Cappella  del  Regio  Palazzo,  che 
dovrà  per  cautela  rcflar  regiflrato  in 
quefla  Segretaria  del  I{egno,e  negli  at- 
ti de* pubblici  Notari  della  ÉpgiaCor:' 
..  . ed  ■ 
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e della  Fedelijftma  Ciitn.Al  detto  ef- 
fetto dovendo^  da  Noi  f ab  il  ir  e li 
giorni , e tempi  per  poterli  con  la  placi- 
dezza 3 che  fi.  ccntviene  tutto  ciò  como- 
damente efeguire*y  eliggìamo  il  giorno^ 
drMercordlr  3.  deirentxante  MepL^ 
d' Agojlo  per  t ut  ti  quelli y òhe  fr  trove- 
ranno in  quefia  Città  , e fuoi  Kiflretth^ 
£ fe  forfè  alcuni  per  la  moltitudine^- 
non  potejjero  nei  detfogiorno-  ejfer  fpe- 
diti  y òfujfero  ingannati  nell  ore  per*  lar 
diverfità  degl  Or  ologgì  tanche  riceve- 
remo il  loro  giuramento  in  altri  dui 
giorni  immediati' , potendo- quelli  che  fi 
ritrovajféro  impediti  per  caufa' d in- 
fermi tardare  il  loro'  Giuramento  per 
mezzodì  legitlmo  Procuratore- ..  Per  le 
'Univerfiìà  demani  all,  e Baroni^  che  fi 
ritrovano  nelB^no' 9 li  defiinìamo  il 

tempo  di  trenta  giorni-  dopòla  pubbli- 
cazione del  prefente  EdittO'in  quefia' 
Città  ,fimilmente  con  altri  due  giorni 
feguenti\  ne* quali  dovranno  dare  per— 
fonalmente  li  detti  Baroni , e gl  Eletti 
delle  Univerfità  il  loro  Giuramento  y o 
effendo  le git imamente  impediti j oje  il^ 
dubbio  della  mutazione  dell  aria  li 
iratteneffe  y potranno  fimìlmente  darlo 
per  mezzo  del  loro  Jegìtim  Trocurata- 
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I re  y eott  tale  Jpecial facoltà  ; e VijicJJ^ 

' tempo  dì  trenta  giorni  s^ìntenàa  h ri- 
spetto di  quelli  Baroni  i chs  fi  ritrova^ 
no  in  Roma',  ò in  altro  luogo  Itali  a : 0 
perquelliychefi  ritrovano  nelle  Spa^ 
gne  ,ò  in  altri  luoghi  remoti , fieli  pre* 

■ figge  anche  in  virtù del.prefiente  Edit^ 

^ to  il  termine' di  otto  mefi’ decorrendi  dal 

■ giornofiudetto  della  fina'  pubblicazione 

• in  quejla  Città  ^avvenendo  pero  efiprej- 
fiamente'yche  tuttrquelli,  che  ne  di  det^ 
ti  termini'  y e giorni  refipetti  'vamente’ 
prepjjl  non  comparir anno'nelli  nj odi  di- 

''  chi  arati  àpreflare  il  loro  Giurarne  nto'^ 

] fiaranno'reputati  y come  Ribelli y e Ne- 
' mici  della  Reai  Corona  di  Sua  Mae-  ^ 
^ fiàye  contro  di  efifiy  come  tali  fi  procede^' 
rà  alla  co'nfificazioue  de' loro  beni,  ed  à 
tutte  quelle  pene  ',  che  le  leggi  gl  ban^' 
defiinate  , eccettuandone  coloro',  che  fi 
ritrovano  in'  attuai  fi er vizio  delle  Sa- 
crcy  e Reali  perj one  delle  due  Maefià^ 
(fiofiareay  e Cattolica  (^che  Dio  guardi)', 
s)  come  nel  precedente  Editto  fù  di- 
chiarato, Ed  allincontro  tutti  quell 
che  fieguir anno  Je condo  la  loro  obbliga- 
zione il  tenore  del  prefiente  Editto  fia-  ^ 
rannoda  Noi  ricevuti  con  la  benevole 

• accoglienza^  che  fii  conviene  , ajficura 
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'd^i  della  Peal  Grazia  , e Proteizione 
di  Sua  Macfia.  Onde [aedi)  vada  ilpre- 
jente  ftabilimenta  a notizia  di  tutti ^fen* 
za,  che  pojfa  allegarfi  caufa  d' ignorarti 
%a,  abbiamo  ordinato. y che  s'imprima, 

€ fi  publichi  per  li  luoghi Jolitidiquefia 
Città,  Palazzo  li  z^.Luglio  1707. 

C.  M A RT  I MI  TZ,  ■ . 

\ 

X^idìt  Gafeon  B^g.  Vidit  Andreas 

Vidit  C,UlloaBeg* 
D.Dominicus  Fio- 
ri llusSecr, 

MajìeUoHUS, 

In  efecuzione del  qual  ordine  ne*' 
irè  giorni  confecutivi  ftabiliti  fù  nel- 
la Cappella  del  Reai  Palazzo , effet- 
tuata quella  funzione  , effendo  flato 
’trafcelto  à ricevere  quello  giura- 
mento Monfignor  D.  Diegò  Vin^ 
cenzodi  Vidania  Cappellano  Mag- 
giore del  Regno, che  oltre  l’integri- 
tà de’  collumi , e profondo  lapere, 
moftroflì  Tempre  uno  delli  più  offe-, 
qùiolì  y c zelanti  dell’  AugulUffìma 
Cafa  d’Aullria . Fù  tal  giuramento 
nrellato  aricheda  tutti  gl’ Ufficiali 

delle 

. Dii 


• j ..  XTj 

i Guerra, 

ediCiiuHizia.ficcome  fecero  pofcia  à 
r.fuo tempo  tijtti  iBaroni,  eJ’altro 
luoghi  del  K.egno, 

i ■ Conofcetulo  in  tanto  il  Vice-Rè 
; alTodate  le  cofe  di'quella  Capitale^  , 
I ^nso  di  porre  à regillro  quelledella 
i . per  eftirparneleperfo- 

I ne  facinorofe  , è di  cervello  torbido  , 
che  per  avventura,  avvezzi  alla  liber- 
ta del  Vivere  diiroluto,poteano  cagio- 
nare qualche  difordine;  quindi  aven- 
do  conofciuto  Sua  Eccellenza  non 
mencia  coftantc  olTequiofa  divozio- 

ne  fempre  preftata  airAuguftiffima^ 

I Gala  , come  altresì  l’alto  lapere.  e 
predente  Configlio  del  Reggente  a 

Gennaro  d’Andrea-,  il  promolTe  con 
plaufo  del  Pubblico  alla  carica  di  So- 
praintendente  Generale  della  Cam- 
>pagna,e  ben  torto  egli  «ortrò  con  gli 

Mle.'impiegt, 
co^ifpofizioni  adeguate  al  bifogno. 

Ma  perteriBinare  ciòcheavven- 
ne  doppo  la  fcritta  refa  del  Caflel 
Nuovo  al  General  Comanda  ntc_, 
•Borda,  che  mandò  l’avvifo  della  Ca- 
puoJazione  al  March. di  Vigiiena  per 
mezzo  deli  A jutante  del  R.egginierr-' 

0.9 
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:^78  Compendio  Ijlov.dclPentraté^ 
to  fiffodi  Napoli  A rana',  fenza  haver* 
ne  rifpofta^come  fi  è detto;  volle  det- 
to General  Borda  di  nuovo  fcriver^ 
fubìto , ch’egli  ufci  dal  Caftel  Nuovo 
alVigliena,  vàlendofi  per  tal’ effet- 
to del  Sargente  Maggiore  del  Réggi- 
mento  filfo  Don  Felice  Caftiglionc  , • 
facendo  egli  ifianza  al  Viglienadi- 
-fporre  ove  gli  piaceva  , che  fi  porcaf-  ^ 
fe  con  la  gente  ufcita  dal  CafteIlo,pri«  • 
ma  , che  la  neceffità  ne  difperdef- 
fe  poi  qualche! parte & altresì  per, 
poter  egli  ancora  procurar  l’adempi- 
mento  dell-’accordate  Capitulazìoni  5 
mà  quella  feconda  lettera  del  Gene- 
ral Borda  incontrò  la  mcdefima  for- 
te della  prima  ; e folo  fi  Teppe  la  certa 
prigionia  , che  fegui  in  Gaeta  del  me- 
defimo  Don  Felice  Caftiglionc,  mi*, 
nacciandoil  Marchefe  dì  Viglienadi^ 
volerlo  feveramentecaftigarc , *e  di 
far'  Io  fteffo  ancora  di  ogn’  un  di  quei 
della  Guarnigione  del  Caftel  Nuo- 
vo , che  fottofcri fiero  la  Capitula-  , 
zio  ne  « fe  pervenuti  fuflero  in  fue 
mani . 

Da  quelle  procedure  del  Marchefe 
di  Vigliena,  venne  in  ficurezza  il  Ge- 
neral Borda, che  non  eragli  punto, nè 

po-  i 


Dc^  Ceffirei  nel  Regno,  j 70 
poco  piaciuta  la  refa  di  Caflel  Nuo^ro  ' 
per  gli  mecenati  giudi  motivi  addotti 
dal  nicdeuìh^^Qeneral  Bordajeauin» 
di  non  ammettethi^ij  Marchefe  , 
[laverebbe  forfè  femprè'S^^^ppj.^j^^ 
dcre  diverfamente  ì fuoi  raJ>»-v^oU- 
difcarichi  j elTehdo  dato  egli  il  Boftr^  ' 
forzato  dalla  necefsità  à Capitolare  > 
beche  per  altro  fufse  à tutti  ben  noto 
la  perizia  dell’arte  Militare, ed  il  valo- 
re del  métovato  General  Borda;quale 
riflettendo  allo  dato  delle  cofe  ^ non 
vedendaapplaudita  la  di  lui  condotta 
delVigliena,  che  fu  diretta  folo  ad 
oprar  con  prudenza  , e non  con-» 
temerità;  giacche  nonpotea  difen- 
dergli quella  Fortezza  5 e quindi  re- 
dargli poca  fperanza  d’effer  non  fo- 
lo lodato  , mà  nè  meno  compati- 
to d’aver  oprato  con  tanto  zelo, e pru- 
denza . Con  tali  ragioni,  mifurando» 
e pefando  con  prudente  condglio  il 
mededmo  General  Borda  non  meno 
quanto  d è detto,  che  alla  intenzione 
del'Marchefe  di  Vigliena,  avvalorata 
queda  credenza  dalle  accennate  per- 
fecuzioni, ch’egli  havea  fperimenrate 
jiel  corfo  del  fuo  governo;  nel  fin  del  ' 
quale  obbligollo  fbrfe,comc  fuppone» 

; Q^IO  va 


« é 


«so  Compendio  IflorJeU'entrata 
vailBorda  per  precipitarlo, à prende*  ^ 
réilcomando,  eladifefad’una  For-  , 
rezza  indefendibile,  per  raccencia  te^ 
cagioni, e finalm«'tc  Poter  darfi  il  ca-  v 

fo  che  no”-''®“®  ‘“°8°  8‘“"  } 

d.Generale.Che  però  egli  giu- 

^icò  prudente  rifoluzione  di  non  la-v 
iciar  la  Tua  vita  , e l’onore  in  arbitrio  ' 
dì  chi  più  volte  gli  fi  era  fatto  cono-  ' 
fcere  poco  anìorevole,  mStre  che  qua-  ‘ 
tuque  quella  fua.caufa  pareva  doverli , 
agitare  colà  in  Ifpagna  daiMìniftri 
del  Duca  d’Angiò  , nulladimeno  co-’ 
nofceva  egli  molto  bene , che  la  fua.-»' 
giuftificazione  fernpre  doveva  dipcn-, 
dere  dalTìnformo  del  Marchefe  di  Vi-' 
gliena^Perciò  accertato  della  Clemen- 
za, dell’ A uguflifilma  Cafa , & illumi- 
nato della  giuftizia  di  efla,  c6  le  ,repH-^ 
catc  Vittorie, che  dal  Signore  Iddio  hi 
quella  guerra  havea  ottenuto  ;>'Con , 

, gcncrofa  rifoluzione , & irapaticnza^  ‘ 
di  ritornare  al  tranquillo  porto  del 
fuo  naturai  Vaffallaggio  , doppo  ^ m 
furìofc  procelle  (offerte , nel  tempo, 
che  egli  havea  fecondato  il  comune^#  . 
errore,  più  per  neceffità’,  che  per  eie-  , 
zionc,c  folamente  per  eflerfi  trovato  ^ 
«faltato  dairAuftriaca  Munificenza  ; 

On- 
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^ Ond’è  , che  il  giorno  22.  Agofto  det 
fudecto  anno  il  Gen. Borda  commu- 
tò la  perfecuzionecon  la  benignità  , 
ricorofcendo,e  giurando  per  fuo  le- 
gitimo  Sovrano  la  Matlìà  di  CAR- 
LO TERZO  Rè  delle  Spagne,  nel 
di  cui  nome  gli  fù  conferito  dal  Pie-- 
nipotenziario  , e Vice^Rè  Conte  di 
Martinitz  il  Polio  dì  Maeliro  di  Ca- 
po Generale  di  quello  Regno,  à ri- 
guardo de  ^fervigi  predati  da  quello 
Cavaliere  all*  Augulliflìma  Cafa  per 

10  fpazio  di  più  di  30-3 n ni  negliEler- 
citi  di  Catalogna  , Alemagna,  e Mi- 
^no,  Impiego  così  eminente , che 
doppo  il  Capitan  Generale  , havea^j 
i’ univerfal  Gommando  dcirEfer- 
cito . 

Secondarono  ancora  quella  rlfo- 
luzionedel  loro  Comandante  lotto  . 

11  medelìmb  giorno , il  Maeliro  di 
Campo  D.  Antonio  Cruz  Tenente 
Governadore  di  Calle!  Nuovo  , e 
D.  Chriftofarod’I barra  Cavaliere  di 

, S.Giaccmo,  e Governadore  delI’Ar- 
fenale , quali  furono  remunerati  col 
grado  di  Generali  di  Battaglia, à no- 
me di  Sua  Maellà,  & ii  fudettoDon 
ChriEofaro  ebbe  di  più.  il  Pofto  di  - 

. Co- 
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Compendio Iflor^deir entrata  ! 
Colonnello  del  Reggimento  fìffo  di 
Napoli , quale  efempio  feguitarono 
nel  giorno  feguente  tutti  gli  Ufficia-  ' 
li, e foldaù  della  Guarnigione  di  Ca- 
ldei .Nuovo  (eccettuati  alcuni  Uffi- 
ciali, che  con  cento  , e dodici  foldati 
reftarono  oftinati  nel  partito  del  , 
Uuca  d’A  ngiò)&  in  tal  giorno  com- 
parvero ancora  molti  altri  Ufficiali  , 
e comm, uni delli  prigionieri , deliaci 
Cavalleria  , e degli  altri  Gattelli,  di 
Napolijquali  fi,arroIIarono  ancora^ 
al  fervgio  della  Macttà  di  CARLO 
TERZO,  e doppo  la  caduta  della 
Piazza  di  Gaeta  ,c  di  Pefcara  f delle 
‘ quali  fi  . dirà  appretto)  feguitarono  Ik  ! 
refoluzionciel  Gcperal  Comandan- 
dante  Borda  molti  altri  Officiali , e 
foldati  Spagnuoli  , che  pattavano  il 
numero 4i  tremila,  fenza  gfltaliani 
Valloni, & altre  Nazioni,  che  fecero 
-il  medefimo , pattando  tutti  con  ani- 
mò giubilante  , òcottequiofo  al  ler- 
vigio  del  nottro  gloriofo  Monarca, 
CARLO  III.  la  magnanimità, e cle- 
menza del  quale  non  fi  rettringe  fo- 
lo  à beneficare  ttottequio  , e Tattetro 
de*  vivi,  mà  oltrepafìa  con  generofità 
veramente  Reale  ad'iiluftrare  , òc  à 


Dii'Cef  r/eì  nel  Regno.  5 8 J ' 
rendere  eterne  le  memorie  dc’morti 
*in  ilio  Cervigio^al  cui  effetto  per  mo- 
llrarfì  grato  alla  gloriofa  memoria  di 
due  veri  Eroi  Partenopei  D.  Carlo 
di  Sangro , e Don  Giufeppe  Gapece, 
quali  ne  i memorabili  intrepidi  at- 
tentati del  'mai  à baftanza  lodato 
Principe  di  Macchia"  Gambacorta 
nel  Settembre  del  1702.  facrìfìc aro- 
no  le  loro  vite  3 . per  liberare  da  duro 
Vaffallaggio  la  lor  Patria  , 6c  il  Re- 
gno : Ond’èche  in  fentirerincami- 
namenco  delle  Truppe  Imperiali  à 
quella  volta  fcrilTe  S.  M.  al  Conte 
di  Daun  la  feguente  Lettera, tradot- 
’ca  fedelmente dairidioma  Spagnuo* 
lo  , per  maggiore  intelligenza  di 
tutti.  ^ . 


I L R E\ 

COnte  di  Daun  Comandante  Gene- 
rale delie  Truppe  nel  B^gno  dì 
Napoli  . Come  che  gìh  mai  pojjano 
morire  nella  mi  a memoria  quelli  ^ che 
gloriofament e, diedero  la  vìta^  hò  tenu- 
tole tengo  fempre  molto  prefente  quello^ 
che  meriti  la  fedeltà  , e la  fin e-z  ^n  di 
D.  Carlo  di  Sangro  ^ e di  D,  Giufeppe 

Ca- 


'^84  Compendio  ÌJlorÀel?  entrai  a 
, Capsce^  avendo  intefo , che  d'or  di* 
tiC  del  Duca  dlAngtò  fi  mantengono  Is 
' loro  Tefie  nella  Città  di  Napoli  efpoffe 
al  pubblico  fpett  acolo  ^ arriva  già  di 
cafodi  che  ( mediante  quello  [perocché 
farà  fervi t a la  Divina  Mifericordia 
favorire  lagiujìizia  della  mia  caufa 
nella  fpedizhn  di  quel  Regno  ) fi  dia 
loro  V onorato  Sepolcro  i che  la  di  loro 
qualità  y e generofe  operaziani  hanno 
tanto  meritato . Che  però  vi  ordino  > 
che  fubito  difponiate  j chefiefeguifca 
il  di  lor  Funerale  con  tutto  il  più  f 1* 
lenne  apparato,  che  f và pojfibile, , con- 
correndovi  Voi  con  tutti  i Tribunali yC 
^iìniftrìy  perche  fi  a più  decorof i y€  pa- 
rimente vi  ordino  , che  nel  luogo  ove 
faran  depofitati , ò fcpolti  fi  pongano^ 
ifcrizioni  y che  efplichino  la  lealtà  dì 
tanto  volorofi',  et  onorati  Cavalieri  > e 
la  min  Gratitudine , ajfinche  vedane 
tutti,  e cojìi  alla  pofierità  , che  ficcomi 
ilDucad'Angiò-hà  pretefo  of curarli 
con  la  memoria  della  di  loro  morte ,pro* 
curo  io  rendere  rifpei tate  le  loro  cene- 
- ri  y *e  che  fervati  di  Specchio  , in  etti  fi 
miri  la  Fedeltà  de'  mìei  V ajfalli . E vi 
prevengo,  che  fe  al P arrivo  diquejio 
mio  ordine  non  averete  fatta  la  vojira 
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Dé* Cef arei nd  Regno.  '385 
entrata  in  Napoli  y trinanti  diniutiaU 
tra  funzione y diate  efecuiione  à quella 
dell' accennato  funerale  nella  forma  , 
che  vi  rimane  incaricato  , dandomi 


conto  di cjfoi  perche  voglio  ejjertie  inte^ 
fo.  Da  Barcellona  iz.  Luglio  1707. 


IO  IL  RE’. 


D.Antonio  Romeo, c Anderaa. 

Al  Conte  di  Datm  Corrrandante  Ce* 
nerale  del Bp^no  di  A apoli. 

In  cfecuzione  dì  che  fiibito  fu  or- 
dinato , e fi  eiepuì  poi  à fuo  tempo 
• con  fuperbilhma  pompa  , e con 
condizioni  da  S.  M. ordinate  in  San 
Domenico  Maggiore  il  Fonerà 
dell’uno,  e cieiraltiodc’  fcpranoma- 
li  noltri  leali  gloricfìffimi  Patrìzj,  - 
' con  molte  erudite  ikrizicni  attorno 
del  Cattedratico  dì  Rettorica  Gio: 
Battìfla  de  Vico;ócOrazione  funebre 
dell’egregia  penna  del  Padre  Bene- 
detto Laudati  Cahnenle,  e da  lui 
recitata. 

Tutte  le  previdenze  fatte  dal 
i Conte  di  Martinitz. , furono  con  fo- 

R dif- 
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386  Compendio  Jflor,  déìPentraU  , 
^isfazione  ricevute , mà  però  fu  me- 
ritevole di  molto  applaufo  Taver  egli 
levato  la  Oifpenfa  del  Reai  Palazzo.  I 
L\ufo  di  quella  ridondandava  ìil-j  ' 
molto  detrimento  del  pubblico,  me- 
ntre fotto  il  pretefto  di  prendere 
comprare  i comedibili  per  il  Vice- 
Rè, e fua  Corte,  pratica  vanii  da’  Di- 
fpenfieri  molti  illeciti  arbitri  , sfio- 
rando le  Piazze  de’ migliori  viveri, 
che  potevan  trovarli , con  far  crede- 
re elTere  per  ufo  della  Difpenfa  , ri- 
vendendoli poi  à prezzo  molto  mag- 
giore, con  altri  abuli:Onde  a*  13.  d’ 
Agofto  rifolfe  S.E,  di  levarla  affatto, 

' fervendoli  di  uno  Spenditore  per 
comprare  il  bifognevole  al  Reai 
Palazzo  con  le  femplici  franchigie.  ^ ^ 
Fù  anche  in  quello  tempo  rimef-  , 
fa  la  Giunta  di  Stato , per  ovvrare^  i 
qualche  inconveniente,che  partorir 
lì  potelTe  da  alcun  malcontento,  per 
Capo  della  quale  fù  eletto  il  Reg- 
gente D.Gennaro  d’Andrea,  Com-  ' 
milfario  il  Regio  Configliere  Mar- 
chefe  Falletti,  Fifcale  TAuditor  Ge- 
nerale D.Orazio  Tauro,con  tre  altri 
Votanti. 

A dì  25.d’AgollofiplUvità  di  San..# 

^ Bar-  I 


DeCefareì  Regno.  387  . 
Bartoloflifo  fé  ritorno  quà  il  Mar- 
thefe  di  Rofrano  da  BarceJIonajdo- 
vCjCome  dicemmo,  a.n dò  à portar  la 
felice  nuova  al  Rè  nofìro  Signore^ 
dell*  ingreflb  fortunato  dell*  Armi 
Alemane , e loro  faufto  ricevimento 
in  quella  Capitale.  Apportò  tal  nuò- 
va à quella  Corte  uno  llraordinario 
contento , & il  Marchefe  in  ricom- 
penfa  "de*  fuoi  rilevanti , e dillinti 
fervigj  predati  all*  Aullriaca  Cafa_» , 
ebbe  il  polTelTo  del  Grandato  di  Spa- 
gna di  prima ClalTe  perfe,  c fuol 
Succellori , conferitogli  giàdaSua^# 

' Maellàfin  dal  1704.  con  dipiù  la—# 
ragguardevolilfima  mercede  di  Go-  / 

, vernadbr  Generale  dellePode  d*Ita- 
lia,  e per  moftrare  S.M.  la  fua  grati-  } 
tudine  verfoi  parenti  del  foprano-  ..  ( 
maro  D.  Carlo  de  Sangro onorò  il 
di  lui  fratello  Marchefe  di  S.  Lucito  / 
anche  del  Gradato  di  Spagna  c5  fuo  . 
Special  Diploma,  portato  dal  mede-  ) 
fimo  Marchefe  di  Rofrano  . Que-  ( 
do  confegnò  à S.  M.  tutte  le  lettere  ) 
unite  alle  quali  vi  era  quella  di  que-'  f 
da  fedeliflima  Città;  onde  in  quedo / j 
fuo  ritorno  , oltre  altri  diverfi  Di-  ^ 
fpaccijne  portò  la  rifpoda,  ch’è  ia  f - 

R z ^ guen 
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3^8  Compendio  lllorAeirentr aia  . 
giience , fedeJmence.tradocta  daU’i* 
dioma  Spagnuolo. 

IL  R E*. 

ILìuflri  miei,  e fedeli  noflri.  Il  Mar* 
chefe  di  Rofranopofe  nelle  mìe  ^ea* 
Umani  una  lettera  de  ì fette  di  Luglio . 
vivandando  Te JpreJJioni  , che  mi  fate 
della  vofira  immutabile  fedeltà  , 
amere  alla  mia  Reale  perfona  , le  qua* 
li  fono  molto  conformi  alla  finezza , con 
cui  in  ogni  tempo  fervi fle  à i Rè  miei 
Tredecejfori,  come  pienamente  lo  ave~. 
te  accreditato  nelle  pubbliche  acclama* 
azioni , che  fteefie  del  mìo  Reai  nome  al 
veder  le  Truppe  Imperiali,  che  aujìlia* 
vano  la  mìagiufla  caufa  , e la  libertà, 
vojira  , manifeflando  il  commtine  con* 
fuolo  di  vedervi  rejlituìti  al  mìo  foave 
domìnio\e  nelle fervorofe  efibizioniycbe 
mi  fatey  accreditate  con  nuove  rimar* 
chei  carati  della  voflra  ejemplar  co* 
flanza,  à cui  corrijponde  la  mìa  Reai 
gratitudine  , e paterno  affetto  y piena* 
mente  aff curandovi  della  più  benigna 
protezione,  e che. conferverò  inviolabili 
le  voftre  Leggi , e trivilegj , procuran* 
do,  che  fiorifea  lagiufiniayC  fi  aumenti 
la  convenienza , e fplendore  di  cotanto 
leali  T affa  Ili  yfeguendo  con  gufo  Vefem* 

pio. 
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fio  de'  miei  glorioft  predeceifori  nello  . 

propenlione  di  favorirvi,  che  avanterì 
neglionori,  che  dejìdero  etijpc»j^a^;«>>  e 
tiene  la  tàto  meritevole  vojira  lodabile,  ■ 

e colìante finezza.  Di  Barcellona  A 2. 

dìAgojlo  1707. 

IO  I t RE. 

D.  Antonio  Romeo, e Anderaz. 
Agli  Amati,  e fedeli  gli  Eletti'dellano» 
firafedelijjtma  Città  di  N.  apoli. 


Al  Generale  Comandante  Conte 
di  Daun  poi  recò  il  nomato  Marchc- 
fe  un  Diploma,  col  quale  S.M.  lo  d». 
chiaro  Marefciallo  e Goveroator 
Generale  deU'Armi  del 

Abolì  poi,  calsò,  & annullo  S.  M. 
con  particolar  Difpaccio  tutti  gli 
Uffici,  Titoli,  Mercedi , Grazie  , « 
Onori  conceduti  dal  Duca  d Angio, 
che  pubblicato  pofcia  à molti  Mini* 
ftri  fù  neceffario  deporre  le  loro  Ca- 
riche, in  luogo  de’  quali,  & ®'5Tbche 
mancavano,  avendo  l’occhio  il  v^on- 
tc  di  Martiniti alla  integrità, e dot- 
trina de*  Soggetti , clelTe 
rìm  prima,  e doppoil  detto  Dilpac- 
ciò  i fegucnti , nominò  per  Segreta- 
. rio  dei  Regno  D-  Domenico 
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.5*9®  Compendio  or, deir  entrai  a 

Io;  mantenne  nel  fuo  podo  di  Coni- 
milTario  Generale  della  Campagna 
D.Ignazio' d’Arafca,  chefatto  poi 
Conigliere , fìi  eletta  in  Tiro  luogo 
il  Giudice  di  Vicaria  D.  Carlo  Car- 
mlgnano  . Fece  Auditor  Generale 
deirEfercito  il  Giudice  di  Vicaria>^, 
& Avvocato  Fifcale  perpetuo  della 
Regia  Udienza  di  Cofen za  D.  Ora- 
zio  Tauro.  Dichiarò  Capitan  delle 
Tue  Guardie  Alemane  D.  Domeni- 
co di  Sangro  fratello  del  Principe  di 
S.Severo>.  conferendogli  il  Governo 
di  Pozzuoli  ; dando  quel  di  Capua^ 
al  Configliere  DlCarloSrancaccio* 

^ quello  d’A  verfa  al  Colonnello  Ba- 
ron  Darmon.  Fece  Prefetto  dell* 
AnnonaVper  aumentar  Tàbbondaza 
con  fpdis^zione  di  tutti  ,il  d.  Prin- 
, cipe  di  San  Severo . Appoggiò  Tim- 
piego  di  Avvocato  Fifcalc  della  Re- 
gia Camera  airAvvocato  D.  Toma- 
fo  Mazzaccara . Prefcelfe  V Eletto 
. del  Popolo  D.  Luca  Può  ti  per  Con- 
figliero*  drS.  Chiara,  eiTendo  dato 
eletto  per  fuo  Succeffore'  acclamato 
dal  Popolo  D.Giufeppe  Antonio  de 
Marino.  Dichiarò  anche  per  Con- 
Cglierer Avvocato  D,  Gaetano  Ar- 

gen- 
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Ds'Cefarei  nel Regne.  391 
. 'gcnto,erelÌituìnelfuopofto  anco 
di  Configlicreil  Marchefe  Falletti, 
con  la  precedéza  à tutti  gli  altri  fatti 
daS.  £..  la  quale  fé  anco  Prendente 
di  Camera  TAvvocato  D.  Ippolito 
Porci  nari;  confermò  Giudici  di  Vi- 
caria D.  Donienico  Mufcettola,  ^ 
X).  A ndread’ Afflitto,  creandone  di 
nuovo  per  detto  Tribunale  D.  Be- 
nedetto  Valdetaro,  pofcia  fatto  Gó- 
flgliere,  D.  Antonio  de  Luna,  Do» 
Domenica Gaftelli^  D.Giufeppe^ 
Cavalieri,  D.  Giufeppe  de  Angelis , 
quale  avendo  rinunciato  fu  in  fiio 
luogo  eletto  D.Ffanccfco  del  Tu£d> 
D.  Giacomo  Salerno  y D.  Alberico 
Giordano, e D.Luigi  Firmani.  Re« 
fìitul  airimpiego  di  Razionare  di  Ca- 
mera D.TomaféSpadafpoi  Preflde- 
teJeD.GiufeppeFarina,e  fè  di  nuovo 
D.  Michele Càrideo,  D.  Nicola  An- 
tonio de  Marini,e  D.Onofrio  Pinco, 
Scaltri oltre  i Miniftri,.  eGover- 
nadori  mandati  in  di  ver  fe  Città , ^ 
luoghi  del  Regno>tutti  per  interim. 

Erano  intanto  partiti,:  e tuttavia 
partivano  diverfl  perfonaggi  di  di- 
ftinzione  ,.  Sebuomint  civili  perla 
Corte  di  j^rccllona  à proteftare  il 
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^ 39  ^ Compendio  Ijlor.deU' entrai  a 
. 'lorooffequia  alla  Maeltà  di  CAK.- 
LO  TER.ZO,  dalla  cui  clemenza, 
e munificenza  R.eale  venivano  con- 
folati  con  grazie,  e mercedi. 

V Frà  J*applicazione  di  tanti  aiFari 
politici,  non  fi  era  in  tanto  ommeflfa 
.quella  della  Guerra  , poiché  oUre^ 
la  fpedizione  per  jGaeta , di  cui  li 
•parlerà  appreflfo , il  Generale  Conce 
•ài  Wallk , ch^ra  Supremo  Coman- 
dante delle  due  Provincie  d’Abruz- 
..zo,  avendo  fcrgrolTate  le  Tue  Truppe 
colle  Reclute,  e rimonte,  che  fi  tro- 
vavano in  marcia  per  lo  Stato  del 
Papà,  che  fin  dal  mefe  di  Luglio  eb- 
bero ordine  dal  Generale  Colònelio 
-diDaan  dì  prenderla  itrada  per  det- 
te Provincie  ; principiò  egli  il  detto 
Generale  Wallis  à llringere  la  Piaz- 
za di  Pefeara  , entro  cui  era  , come  fi 
difie,  entrato  fin  da' 15.  del  medefi- 
mo  Luglio  il  Marefciallo , e Supre- 
mo Comandante  Duca  d'Atri,  con 
^ qualche  numero  di  Cavalleria,  e pri- 
ma di  lui  era  entrato  nella  Piazza  il 
‘Brigadiéra-J5ellet  col  fuo  Reggi- 
mento di  Corazze.'  S'accoftò  prima 
verfo  Spoltore  il  Co:  Wallis  colla 
Tua  gente^  adingrofiar  la  quale  fnu» 

da* 
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Dc'Cefarei  nel  Regnò,  39^ 

da*  i4,d*Agofto  vi  giiinfe  il  Tenen- 
te Co;  Ramperocon  i loo.  Cavalli, c 
500.  Fanti  Cefarei,  ad  oggetto  di  re- 
ftringere  la  Fortezza  di  Fcfcara  , il 
cui  nome  porta  un  Fiume  ivi, che  di- 
vide i due  Abruzzi  , quale  sbocca 
nell’Adriatico . Era  Governatore  di 
cflTa  Piazza  Taccennato  Bellet,fche  la 
guardava  con  Milizie  Spagnuole  al 
numero  di  circa  250-  Fanti,  e zoov 
Cavalli  con  40.pez2Ì  grandi, e piccio- 
li  d’Artigliana , con  due  Mortari  da 
gettar  granate,  con  ogni  provigione 
da  bocca  , e da  guerra . Oltre  gli  ac- 
cennati Cefarei,  ei6o.  foldati  del 
Xapitan  de  Santi? , avea  condotti  al 
Campo  Imperiale  prefi  dalle  fue 
Terre  da  3oo-Fanti  O.Paolodi  Me- 
dozza,  e Alarcon  Marchefe  di  Ren- 
de,Primogenito  del  Marchefe  della 
Valle  j che  in  tutto  facevano  quelle 
Milizie  il  numero  di  circa  i i5o»fol- 
' dati , quali  nel  principiare  à flringer 
la  Piazza, convenne  loro  ritirarfi,per 
h furia  di  cannonate , che  da  quella 
tiravanfi,  da  cui  un  foldàtoà  cavallo 
rellò  uceifo;  poftandòlì  fopra  alcuni 
Colli  non  molto  lungi  da  Spoltore* 
HCo:WaIlis  fé  pofeia  coll  mere  u- 

R f 


DIgitized  by  Googl 


394  Compendio  llìor.deWentrata 
ponce  di  barche  fui  fiume  mezzo  mi- 
glio dalla  Fortezza  , con  due  Falco-- 
necci  venuci'  da  collocandoli 

fopra  un  ridbttodvi  inalzatoj  prove- 
dutofi  altresì'  dì  8’.  Cannoni , fatti 
prendere  dal  Caftello  deirAquila  , e 
da  quello  di  Civirella  del  Tronco,* 
Quindi  paffatodagrimperiali  ilFiu- 
me  y cominciaronfi  à formar  gli  ac-  j 
.tacchi, <Scad  erger  le  BattariejrCon^ 
piantarvi-il  Cannone  alla  villa  del 
quale  quei- della  P^azza , che  sperano 
finoallora  difefi  con  oftinatafcolian- 
za,fi  pefderono  d’aninrojed  in  tanto 
il  Generale  Co;  Wallis  à' 27.  d’ Ago- 
ilo  fecela.  fua  prima  chiamata-  nella 
fegucn te  fórma;. 

. S.  E,  il  Generale  Co:  di  Daun  Co- 
fHCPt dante  Generale  di  tutte  le  Truppe 
di  S.M.C ef.  in  q’ue fio' Regno  di  Napo- 
li, hà  voluto  efporre  fer  ordine  efpref- 
fo(avendoglielo  rapprefentato  il  Co:  di 
*!W allis  Supremo  Comandante  di  que- 
•fie  dtte  Provincie^ d*Abrtf2zo')  che  ab- 
bia tutti  li  requi/iti  d^Artiglieriayhom- 
beyed.altri  efpedienti per  ridurre  la 
PiaZ^tt  nemicu  di  Pcfcara  fottoVub--  . 
hidienza  di  S,  M,  Cefarea  y e fuo  AU 
ìcato  Fratello  Rè  Cattolico  CARLO 
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De'  Ce  farei  nel  Regno,  395 
TERJ^O  , di fare  VuUime  propofizioni 
^ol  nome  fao  al  Sapremo'  Comandante 
di  detta  Piazza  Duca  d'Atrh  In  efe^ 
cu  Itone  dt  quejio  fi  manda  il  prefente 
al  detto  Duca  d'Atri , off  erendogli  à 
proporre  punti  ragionevoli per  poter 
convenire  con  lui , toccante  la  riduzieft 
della  Piazza  di  Pefcara-y  afficurando* 

10  il  Co:,  di  tv  alliS'i  che  far  anno' conten- 
tati ad  ogni  Modo'y,  in.  confi  derazione 
del  Duca  y e.  la  Fortezza' ancor  a inte- 
gra fopra  le  propofizioni  \ che  fi faran- 
no à S,  E,  e Generale  Conte  di  Daun  3 
che  al  contrario  non  fi  Jentirà  piu  pro^  • 
pofiztone,  come  Caffi  cura  il  CoidiJVal- 

11  Sfilando  pronti  tutti',  li  materidllhi- 
fognevoli  per  far  ridurre  detta  Piaz- 
za ài  Tubbidienza  àforzad^Armiy  ef- 
fendopiu  lofio  il  voler  fi  difendere  opi- 
niatrarfi',  tanto  pitiche  P Armi  Ce  faree 
fono  Vittorio fe  da  per  tutto:  Si  manda 
per  tanto- y per  abboccarfi  più  chiara- 
mente col  Duca  d' Atri jiì  Tenente  Co- 
lonnello del  Ppggimento  Haidel  Conte 
Ramperò,  Spoltoreli  2y  .Agofl  'o  1707, 

^ Gonvocatofi.  dentro  la.  Piazza  lo 
fleflb  giorno. iL  Configlio  dlGoc»- 
ra , fiì’decerniinatovdoppo  l^èfàme 
dello  iiaco  della  medelìma^  e per 
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^9^  Compendo  Iflor.deirenfr tata 
tri  motivi  approvati  fufregueiuème- 
te  da’  Miriillri  del  Rè  di  Francia  , e 
del  Ducad’Angiò  in  Italia , di  man» 
dargli  articoli  delle  Capitolazioni , 
che  fi  domandavano  * Mà  avenda 
volutoli  General  Conte  diDaun,à 
cui  furono  trafmefle  inNapoli(colla 
tregua  d’aorte  giorni , per  dar  tempo 
alle  rifpofte)  che  i Soldati  ufciffero 
fenz’arraì  benché  accordaffe  agli' 
Ufficiali  ogni  vantaggiofa  Capitola^ 
zione,  (limò  bene  il  Duca  col  parere 
del  medefimo  .Confeglk)  rompere 
ogni  trattato , e ritornare  aH*o(liIi- 
tà  Onde  i Cefarj  per  porre  In  ulti- 
ma (peme  la  Piazza,  difperandola  di 
foccoril;  a*  lati  del  Fiume  erfero  due 
Fortini , appunto  ov’egh  sbocca  ai 
mare  , nelle  cui  rive  le  milizie  del 
Marchefe  di  Rende  prefero  una  bar- 
checca  carica  di  viveri  , e rìnfrefehi 
d'ogni  forte  per  ii  Duca  d’Atrìj  qua- 
le volle  fi  faceife  dalla  Piazza  una::^ 
forcita^  nella  quale  refiarono  dal  ' 
mofehetto  Tedefeo  molti  uccifi-,  e 
due  Dragoni  prigionieri  5 valendo 
quello  in  rifecero  di  lo  ò 12.  Ccfarcì 
cetile  granate,  e mofehetti  degli  afie- 
diaci  poco>  prima  rimafiefiinti . £c 


De^Cefaret  nel  Regno,  397 
avendo  il  General  Wallls  fatto  ar- 
mare alcune  barchetce^con  porvi  da 
80.  foldati  Tedefchi , e Spagnuoli , 
per  fuperare  un  Fortino , che  aveva 
il  Duca  facto  ergere  focco  la  Piazza 
nellos^boecar  del  Fiume  in  una  Ifo- 
letca  chiamata  li  Cannizzi  5 gli  riui*  ^ 
fcH'imprefa  su  la  mezza  notte  de*io. 
di  Settembre;  ond*è,  che  gli  affedia- 
— ti ’.perdcrono  Tanimo  di  più  difen- 
derfi  5 la  prudenza  in  tanto  del  Co- 
mandante Daun  ftimò  bene  per if- 
brigarfi  da  quell' imprefà  accordar 
Tarmi  a’  Soldati , quindi  il  feguente 
giorno  ritornò  alla  Piazza  il  Tenen- 
te Colonnello  Co;  Ramperò  , con_r 
accordare  in  nome  del  medefimoGe- 
neraleCo:di  Dàun  le  armi  a'  Solda- 
ti ;ondepaflatofi  poi  alla  difculSone 
degli  altri  Articoli,  de’ quali  ante-, 
cedentemente  non  s'era  parlato,  per 
la  fudetta  negativa  avurafi*  nel  pri- 
mo, furono  fottoferitte  nel  giorno 
12.  di  Settembre  da  ambe  le  parti , 
come  fono  efpreflì  nelle  feguenti 
CapitolaziGniydeGderate  dalla  Piaz- 
za , colle  limitazioni , e regolamenti 
con  cui  Faccettarono  gl’ Imperia  li . 
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398  Compendio  I florMPentrata 

CAPJTOLAZiONr, 

Cbe  domanda  laGuarnigiojie  della^ 
f lazza  di  P e[car  annoila  quale  fi  rU 
truovaper  Comandante  in  capite  il 
Duca  di  Atri  ,,  Cavaliere  dell* 
InfignoOrdine  dei  Tojon  d*  Oro  yj 
Grande  'di  Spagna  » e Marefcial  di 
Campo  ; e per  Governa  dare,  D,  Ste»- 
fano^Bellet  de  S arafOyBrigadìere 
e Colonnello^  di.  un.  Reggimento  di 
Cavalleria  Corazze , conferite^  - ed 
ejaminate  9, 7tel,Confegliodi  Guer^ 
rayckefi  è tenuto  in  detta  Piazza^ y. 
nel  qmle  hanno  a3jìito.  tutti  i Ca- 
pì y e Capitani  della  r^erita  Cuar- 
ftìgione  X al  Sigi  Coi  di  ìi^allis  y Ca* 
caliere  della  Chiave.  d’Oro.  yColon- 
nello.di  un  Reggimento  di  Fanteria, 
e fupremo>  Comandante  in  que^e 
due\Frovincie  di  Abruzzo  delle 
Truppe  di  S.MXej: 

P>  Rimicramcrme^  che  il  dettoCo- 
, mandante  in  capite  della  detta 
Guarmg.iòne cd  il  ri  ferito  Gover- 
nador  D.Stefan.a  Bellet , ufeiranno 
’ alla  detta  Piaz  za  di  Pefeara  coo^ 

tutta 


De'Ùefareì  nel  Regno»  399' 
tutta  la  Guarnigione , di  qualfivo-^ 
glia  nazione’,;  che  fia  comporta , di 
Fanteria,CavaIIeria',  Dragoni, 
generalmente  di  tiKti'gli  Ufficiali  ,e 
Ibldati  ,.che^  compongono' lo'  Stato 
maggior  della  Piat2a,  confarmi’,  ba- 
gagli,cavalli  j ed  equipaggi;t»andiere,» 
e rtendardi'  fpiegati , toccando  Tim- 
pani,Trombette, e Tamburri,  corde’ 
accefc  a due  capi^,  e munizione  per 
tirar  venti  colpi-  a^  ciafdièdun  (bl- 
dato . 

Accordato'  y che  gli  Officiali 
efc ano  colle  loro  armi  '»  cavalli  ^ e 
h agagli  j ficcome  anche  Ih  foldati 
co  le  loro  armile  arberfocche^però' . 
che  in  quellh  non  Ji*  ritrovi  ejfer 
^ montatura  app'artéìiente  al'  jér» 
vigio  delB^,Li  cavalli  di fervtzio  ' , 
deil^  rejiano'  in  Pefcara’y  i fal- 
dati' di’  cavalleria  y e Dragoni' 
f vrtìranno  à piedi  con  le  loro  ‘ ar- 
mi t tanto  mobili yquanto'  viveri , 

' barche  appartenenti  al  refe- 
ranno  in  Pefcar'a,^ 

II.  Che  fiano  conceduti  alfa  dét- 
ta guarnigione  diéce  pezzi  d-artiglia; 
ria, cioè  quattro  di  batteria  ,?  e Tèi  di 
campagna  con  le  munizioni-  per  ti- 
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4P0  Compendio  ÌJlor,deir  entrai  a 
rar  trenta  coJpi  a ciafehedun  pezzo  . 

Rifiutato* 

III.  Che  la  detta  guarnigione*# 
ila  condotta  con  tutta  Scurezza  , e^ 
buona  feorta  per  lo  camino  più  bre* 

I ve,c  pratti  cabile  al  la  Piazza  diGaeta, 
non  trovandoli  refa  , perche  in  tal 
cafo  la  detta  guarnigione  domanda 
d’efler  condotta  con  le  circollanze 
fopradettc  a Viecri,per  là  imbarcarli^ 
e palTarfene  in  Sicilia , o a Marligiia» 
dandofeleaqueiioefiettoi  carri,  e 
vetture*  che  averà  di  bifogho  per 
la  marcia, che  doverà^fare  per  terra> 
come  anco  rimbarca zioni  neceUarie 
perii  viaggio  di  mare  gratis  , fra  il 
termine  di  8.  giorni,  fenza  che  fotta 
niun  pretefto  fe  le  ponga  altra>  di- 
lazione , che  quella , ch^il  vento , o 
tempo  contrario  potrà  cagionare . 

Accordato  colle  me defime  con* 
dizioni y fiala  guarnigione  con-* 
dotta  à Pozzuoli i da  dove  a prò* 

: prie  fpefe  farà  imbarcata  per 

Marfeglia , e faranno  veti urath 
gratis ida  Pefearafin  a Vozzao-- 
lì , € staffi jìerà  nel  darl e la  mano  " 
per  le  harche  per  ìmbarcarfiyCo* 
me  ancora  l viveri  per  faffi fiere 

alio- 
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a loroproprie  [pefe. 

IV.  Che  culti  i l’crvidori,  robbe," 
equipaggi , e generalmente  tutte  le 
donne,e  figliuoli  degli  CJrficiali , che 
fi  troveranno  in  feguito  di  detta—# 
guarnigione , faranno  iìrailmente-# 
imbarcati.fe  fara  è per  mare  , e con- 
dotte con  vetture  gratis  , s’è  pci; 
terra . 

Accoràato  conforme  al  Capito- 
lo precede.nte. 

V.  Che  a*  Capi , che  fi  troveranno 
comandando  la  cavalleria  , e Dra- 
goni, non  fi  darà- impedimento  di 
difporre  ^ come  loro  parerà  più  con- 
veniente de’cavaili , ed  equippaggi 
delle  loro  compagnie  / 

Accordato  alla  riferva  dé*ca^ 
valli  ycbe  fi  ano  del  fervigio, 

VL  Si  provederanno  limilmentei 
carri,  che  faranno  neceflar)  per  tra(^ 
porto  degrinfermi,  e feriti,neirufc4- 
rc  da  detta  Pwzza  fin*  al  luogo, dove 
farà  condotta  la  detta  guarnigio" 
n e, unitamente  > e feparatamente  da 
efia  gratis,  ed  in  cafo  che  non  potel- 
fero  marciare  in  quefiaj  torma  , do- 
vranno effer  curati,  nel  la  alleila  ma- 
niera,che  fi.curano  gl*  infer  m i de  ! ^ 

. Trr 
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4-02-  Compendio  Iflo}\deìCentyaea 
Truppe  di  S.  M.  Cefarea , per  poi, 
chè  faranno  curaci , incaminarH  con 
ficurezza  , e fcnza  trattenimento 
verfo  quel  luogo  , dove  farà  la  detta 
guarnigione , provedendogli  di  tut- 
to*! neceflario  per  il  viaggio,  così  de'* 
viveri, come  de’bagagli. 

Accordatoci  tutto  porgli  Infer- 
7ì2Ì  fino  che  fi  ano  guariti  y doppo  di 
, che  fe.  li  darà  un  rotolo-  di  pane  il 
glorilo  ^,  e fi  invieranno:  come  al 
Capìtolo  Ter zo^o. 

VII,  Che  la.  detta  guarnigione  no* 
pofifa  efìrer*bhbligata  a marchiare, ne 
far  più.  di  diece»  à dodeci  miglia  il 
giorno  xCd  ogni  tre  giorni  ripofar» 
ne  uno. 

Accordato'. 

Vili.  Che  gli  alIogiamentì>rappr, 

. e*  foraggi  per  il  mantenimento  de- 
gl’LJfEcialjvfoldati, e cavalli, faranno 
. proveduti  puntualmente  a-  tutta  la 
detta  guarnigione  , durante  la  fua 
marcia^ dai giornoj  ch*ufcirà  da  det-  ; 
ta  Piazza  , ò (I  pagarà  loro  il  foldo 
nella  conformità  che  Fhan  go- 
duto fin  adefib  in  quello  Regno,  in- 
finga canto,,  che  giungeranno  neTk. 
riferita  Piazza  di  Gaeta,  o pure , che  , 

fau 
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fari  fiata  la  detta  Guarnigione  im-’ 
barcata , dovendo  efìfer  proveduta 
de’viveri,  e basimenti  nècefl'arj  per 
tutto’F  tempo  del  viaggio  gràtis>  fia 
per  Gaeta, Sicilia, ò Marfiglia. 

Accordato  un  rotolo  di  pane' 
giornalmente^  ed  il  fieno'gratis 
perì  cavalli  degli  Uffici  ali",  in 
mancanza  di  fieno, pagi:  a, ed  una' 
mtf  Hra  di  orz(f il giornofil  refian--^  ‘ 
ie,comefopra,‘ 

IX.  Ghe^  ninno  difertore  di  qua^ 
iivoglia  nazione  fi  fia  pofTa  effer 
pre  fo  ,a  rr  e fla  toy  ò r e fi  i t ni  co . . 

Tutti  li  dejertori  deW JBferci* 
to  di  Lombardi  a^ò  Napoli  far  an'j; 
norefiituiti,'  . 

X.  Che  i carri  , e bovi  neceflTarj  al 
trafpor to’ dell*  artigliarla , e muni- 
zioni' , fi*  provederanno*  alla  detta’ 
Guarnigione'gratis , come  anche  fé 
fi  romperà  alcun"  legname^  0 qualfi- 
voglia  altra  cofa;  necefTa ria  al  detta 
trafporto',' 

Bjfpoflo  nel  Capìtolo  fecondo»' 

XI.  Che  ogni  forte  di  perfone  p 
coraprefi-  gli  Ufficiali  dello’ Stata 
maggiore  dèlleTruppe, e della  Piaz- 
, za, come  Ingegnieriy  Bombardieri,  e 

. tutti 


; 

4^4  Compendio  JJìor,deìr entrata 
"tutti  gli  Ufficiali  dell*  Artiglie- 
rà, Cappellani  della  dotazione  del- 
la Piazza  , e delle  Truppe  , e gene** 
Talmente  tutti  quelli,  che  fi  ritrova- 
no in  detta  guarnigione  di  qualun- 
•’  que  nazione  fi  fiano , goderanno  de* 
medefimi  dritti,  cheli  domandano  , 
in  quella  Capitolazione  per  tutti  gli 
altri  Ufficiali  , e foldati  di  quella  | 
Guarnigione*^  i 

Accordato»  I 

XII.  Che  tutti  gli  Ufficiali , e fol- 
dati , cosi  a cavallo , come  a piedi  , ^ 
che  faranno  fiati  fatti  prigionieri 
nelleCitcà , eiuoghì  di  quelle  Pro- 
vincie di  A brwzzò,faranno  liberati,  e 
mandati  alla  detta  Guarnigione,  per 
' unirfi  eoa  ella  in  detta  Piazza,  ènei 
camino  ; e faranno  loro  reftituìtt 
dairUniverfità  , ò da  chi  quello  ap- 
parterrà^ Parmi,  vefiiti , danari,  ca- 
valli,ed  equipaggi , che  faranno  fia- 
ti loro  tolti,  fenza  che  per  nrun  mo- 
tivo polTa  no  efiercollretti  a pagarla  ' 
fpefa  , che  fi  farà  fatta  per  manteni- 
mento Ioro,e  de’  ior  cavalli  ^ ed  iri^ 
cafo,  che  detti  cavalli  folTero  fiati 
venduti , le  dette  Uniyerfità  fiano  ' 
obbligatea  limboraar  loro  il  valore  I 

. di 
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di  quello  , che  farà  ftaco  loro  tol* 
to  , fenza  chepoffino.valeriìdial- 
con  motivo  in  contrario. 

. Rifiutato.  ’ ' 

XIII.  Che  fi  porrà  fimilmentein 
Jibertà  D.  Manuel  di  Velafco  Capi- 
tano di  Cavalleria  Corazze,  il  qual« 
con  licenza  de’  luoi  Superiori  era,^ 
paflaco  nella  Città  di  Chieti  fu,  la.^ 
buona  fede  , per  non  etlerci  allora 
alcuna  delle  prefenti  novità, eflendo  . 
flato  il  giorno  prima  , che  fi  ricevef? 
fero  gli  ordini  del  nuovo  governo  ♦ 

E però  fi  domanda , che  gli  fi,  redi-  - 
tuifcano  i cavalli, armi,  bagagli,  mo- 
bili,e danari  appartenenti  cosìafua 
Moglie,  come  a luì , alli  quali,  ficco- 
me  a tutta  la  lor  famiglia  , fi'conce- 
derà  pafiaporto,ò  fcorta  , per  poter 
venire  ad  unirfi  con  ficurezza  al  det- 
to fuo  Reggimento  in  quella  Guar- 
nigione, o dove  palTerà  , fommini- 
flrandogli  il  bagaglio  corrifponden- 
te  con  Io  di  più,  che  fi  darà  a gli  altri 
del  fuo  carattere . 

Rifiutato. 

' XIV.  Che  ’l  Governo  di  Chieti  fa- 
rà obligato  a reftituire , ò far  relli- 
tuire  al  detto  Reggimento  di  Caval- 
leria 


/ 
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lerìa  Corazze  tutte  ie  fciamberghe,  I 
cappe,  calzoni,  panno,  fodera,  e gal-  ^ 
Joni , d’oro  , appaKenenti  al  detto 
/ Reggimento,  che  fi  trovaran^no  in^  i 
^nano  de’Sartori , Ji  quali  li  flavano 
facendo  , e furono  fequeftrati  dal  ' 
.Governo  di  detta  Città, mentre  fla- 
va la  detta  ;*obba  fiotto  la  buona^ 
fede..  1 

Rifiutato. 

XV. '  Che  nella  medefima  confor*  i 
mità  dovranno  farfi  feftituire  tutti 

i mobili,  ed  effetti, ed  altre  cofe,che 
fufljer  flati  Jafciajti  in  d.epofito,  ò in_* 
cuflodia  in  e^fa  ^e’  particolari  ìn_^ 
.quella  Città  , ò in  qualunque  altra 
parte  del  Regno  appartenenti  agli  ' 
■ Ufficiali;  e foldati  di  detta  Guarni- 
gione, . ! 

^fiutato. 

XVI.  Che  tuttele  valdrappe,efiò- 
pravefti  di  pillole  di  tutto  U Jleggi- 
mento  di  Cavalleria  Corazze  di  det- 
to Brigadiere , che  fono  ri  mafie  in-»  i 
Napoli  in  cafia  delle  Maeflre , che  le 
facevano  , fi  debbiano  reflituire  al 
detto  Reggimento  , pagando  quel 
che  loro  farà  dovuto,  tanto  per  lo 

pan- 
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pann’&^,  ^ fodera  j quanto  per  la  fat- 
tura . 

RijìtttatQ, 

, X VII.  Che  farà  pagato  tutto  quel* 
lo, che  farà  dovuto  di  foldo  à tutte  le 
Truppe  di  detta  Guarnigione  di  Pe- 
feara,  fenza  eccettuarne  alcuno  di 
quellijche  fono  in  efla  preféntemen- 
te  iervendo , conforme  coftarà  di  ef« 
fer  loro  dovuto  dall’  intervenzioni , 
che  fi  faran  no  fpedire  dallo  Scrivano 
Razione  di.queila  Provincia  di 
Chicli-. 

Rifiutato, 

XVIII.  Che n l’uno  Ufficiale , fol- 
dato,  ò altra  perfona  di  quanti  fervo- 
noin  quella  Piazza  , ò i loro  fervi- 
dori,  potranno elTer trattenuti -per 
debiti , ò per  qualfivoglia  altra  ra- 
gione, recando  con  Pobbligaziono 
d i pa  ga  re  al  1 ora  q ua  n do  fa  ra  n n o 11  a t i 
fodisfatti  del  foldo,  in  conformità 
deirarticolo  precedente. 

Rifiutato,  Però  s'ac^ctta  u)Jo. 

, il  quale  dovrà  fare  in 
termine  A* un  me fe  liquidi  ì debi- 
ti,ficcome  avendo  effi  crediti  par- 
. fico  lari  pojfifjo  cfigerli, 

XIX.  Che  lì  permetterà  a tutti  gli 

Uf‘ 
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I Utìiciali , e Soldati  di  d^cua  Guarnì- 
f gione,  li  quali  hanno  lafciato  le  loro 
f Famiglie  in  Napoli , ò in  altre  parti 
del  Regno,  e Stati  confinanti  di  an- 
darle à ritrovare;  al  quale  effetto  fa- 
ranno  loro  conceduti  i paflaporti  ne- 
^ ccflarj,  così  per  andare, come  per  tut- 

} to’l  tempo  ch’avranno  dibifogno, 
i per  tornare  ad  incorpprarfi  con  l’ac- 
cenata  Guarnigione  5 e faranno  loro 
date  le  bagaglie  , ò l’imbarco  con  vi- 
veri necefiar  j tanto  per  effi , quanto 
per  le  loro  famiglie. 

Arrivata^  che  farà  la  CaarnU 
gione  à PaZ2Uoli  conce deran^ 
no  ipajfapovtjy€  tempo, perglia f- 
fari  particolari  , che  aver  anno  gli"' 
officiali yO  foldatiUn  qualftfia  luo~ 
go  di  que fl  0 Reg  no  di  N a polii  In 
tanto  fi  permette  à due  officiali  il 
pajfaporto  per  V Abruzzo ipsr  an-  ■ 
dare  n pigliare  i mobili  per  tutti 
quelli  della  Guarnigione, cafo  che 
non  fiano  fequeflrati. 

XX.  Che’l  General  Duca  d’Atri 
Comandantedelle Truppe  di  detta 
Guarnigione  marchiarà  unito,  ò fe- 
parato  da  effa  , come  più  li  piacerà  > 
con  la  fcorta , ò paflaporto,  perficu- 

rej- 
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rezza  della  fua  perfona , e comitiva 
fin’ ad  ufcir  dal  Regno. 

Accordato, 

XXL  Che  farà  permelToà  tutti  gli 
Ufficiali,  e foldati  della  Compagnia  ' 
filTa  di  Pefcara  , come  à qualllvoglia 
altro  di  tutta  la  detta  Guarnigione, 
li  quali  tengono  mobili , e liabili , ò 
altri  effetti  in  quella  Piazza  , e fuoi 
contorni,  appartenenti  ad  effi , ò alle 
loro  moglie  , e famiglie  di  rellarfi  in 
detta  Piazza,  per  io  fpazio  di  6.mefi, 
à fine  di  poter  vendere  , e difporre  di 
detti  beni,  ed  effetti,  fenza  che  fi  dia 
loro  impedimento  alcuno  , mà  tut- 
to il  favore , che  larà  neceffario  per 
efeguirlo , e fenza  che  fi  poffa  impe- 
dire alcuno  della'  detta  Guarnigione 
di  cavar  fuori  la  fua  robba,anzi  fi  da- 
ranno loro  i palTa  porti  neceffarj  con 
tutto  il  di  più  per  effi  , e loro  fami- 
glie , per  potere  andare  à raggiunge- 
re la  detta  Guarnigione, dove  fi  tro 
vara. 

Accordato  il  tempo  mefe, . 

- per  reflar.néita'Piazza-  à efueìli''  ^ 
della  Guarnigione  , èh'lthhiano 
tnohiliy  ed  effetti  dentro  della  me-  ' 
defima  Piazza , per  venderli  j e 

S tra^ 
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"trafportarlì  i come  più  li  convie- 
ne . 


\3lXIL  Che  faranno confervati,  c | 
mantenuti  fenza  diminuzione  alcii.- 
na  tutti  i Privilegi,  Immunità, Drit- 
ti,Prerogative,ed  efenzioni,  che ha- 
no  Tempre  goduto  , ed  attualmente 
godono  gli  abitanti,  e Cittadini  di 
Pefcara. 

Li  Cittadini  di  detta'PiazZtt 
goderanno  lì flefsi  Privikgj , co- 
me tatto  il  ^egno  , 

XXIII,.  Che  fi  farà  inventario  dì 
tutta  l’Artigliaria  , armi , ed  altri  at- 
trezzi, e munizioni  di  guerra , e da^ 
bocca, che  fi  ritroveranno  in  detta.»» 
Piazza  di  Pelcara  , Forte  di  Rampi-^ 
na  , e Tuoi  Magazeni  dagli  Ufficiali, < 
ò Gommiflarj  a qudPdfetto  depu- 
tandidal  Duca  d’Atri  da  una  parte , 

! . e dal  Conte]  di  Wallis  dall’ altra  ', 
e farà  fottofcritto  da  ambedue  gli 
Deputandi. 

Accordato. 

XXIV.  Che  fi  farà  fofpenzion  d’ 
armi'd’ambe  le  partì, per  tuttofi  tem- 
po, che  fi  ttàttarà  di  detta  Capitola- 
zione, e mentre  durata,  non  fi  potrà 
''avagliare  da  alcuna  delle  due  parti,  j 

- nè  j 
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nè  avvicinarfi  alla  Piazzaci!  che  (T of- 
fervarà'  dajTuna  ,e  falera  parte  con 
og.ni  puntualità. 

Accordato, 

XXV,  Che  non  po/Ta  la  dettaci 
Guarnigione  effer  trattenuta  di  mar- 
chiare adiilanza  de’Paefani  per  niim 
motivo , ha  di  efecuzione  militare,  ò 
per  qualllvoglia altra  caufa. 

Accordato. 

XXVI.  Chela  portale  raftelli  tato 
della  Piazza  di  Pefeara  , come  del 
Forte  di  Rampina  non  faranno  con- 
legnate  alle  Truppe  diSuaMaeftà 
Cefarea  , fintai  giorno,  ed  ora  , che  fi 
accorderà  per  l’ufcita  di’detta  Guar- 
nigione , e le  dette  Truppe  non  po- 
tranno in  alcuna  maniera  entrare^, 
nella  detta  Piazza, infìno  à tanto,ch'é 
la  riferita  Guarnigione  , e tutte  Io 
bagaglie,  carri , e vetture  non  ne  fie- 
no uìciti,pcr  evitare  ogni  forte  di  di- 
fordini,e  confufione.  , 

Accordato  à condizione , che 
fognate  f che  panarle  Capitula*  * 
zionifi  dia  una  Porta. 

XXVII.  Che  fi  permetta  aID«- 
cad'Atri,  di  poter  mandare  un’Uf- 
ciale,  per  dar  conto  a'fuoi  Supe- 
S z rio- 
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rlorl  di  quella  Capitolazione , 
Gaeta, al  quale  effetto  dovranno  dar-*-* 
fi  al  detto  Ufficiale  i pàlTapórti  nej^.' 
celfarj.  ^ 

> Accordato. 

XXVni.  Che  tutte  quelle  cofe_i 
debbiano  inviolabilmente  olfervarli 
dall’una  , e faltra  parte  con  buona-, 
fede  , fenza  alterazione , riè  diminu- 
zione alcuna  di  quello,  che  farà  con- 
venuto frà  le  parti , per  ragione  di 
queftaCapitolazione, laquale  nel  ter- 
mlnedi  ; . . giorniilCoidi  Wallis 
dovrà  fare  approvare,  e ratificare  dal 
Co:di  Daun,Comàdante  fupremodi 
rut te  le  Truppe  Imperiali  in  quello 
Regno, con  efprelTa condizione, che' 
fe  dentro  il  detto  termine  la  Piazza 
fulfe  foccorfa,relli  in  arbitrio  della—, 
detta  Guarnigione  di  continuare  , ò 
nò  in  quella  Capirulazione . Pefcara 
li  i2^.di  Settembre  1707. 

Accordato. 

Co:dtDaun.  ' Ditcad’Atri. 

CoiWaliis.'  D.  Stefano  Bilkc. 
% 

Mà  nel  venir  poi  alPefecuzionedì 
\ie(la  Capitolazione,  il  Co;  di  Wal- 

lis 
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lis  non  intendeva  dare  all’Articolo 
20.  Tinterpretazione,  cheglidava^ 
,il  Duca;  quale  pretendeva,  ch’efscn- 
dogli  (lato  accordato  di  marciare 
unito,  òfeparato  dalla  Guarnigio- 
ne, non  doveas'intendere  , diceva 
■^gli,  d^elFere obbligato  andar  perla 
. Itefsa  ftrada,che  facea  la  Guarnigio- 
ne;mà  bensì  per  dove  gli  folle  piaciu- 
to  y purché  fi  falle  poi  egli  trovato  al 
' luogo  deirimbafco  d’clTa  ; mà  la^ 
'fpiega  di  quello  Articolo  fù  Hi  mata 
dal  Generale  Wallisdifferentemen- 
t«  per  le  ragioni  .militari , ch’egli 
affegnava^  cognite  a*  Soldati  ; noru* 
dovendo  noi  entrare-  in  tal  forte  di 
materia  à decidere . O nd’è , che  ven- 
dendo il^Duca  la  contrarietà,che  in- 
contrava la  fua  interpretazione  di 
detto  Articplo/crifle  il  feguentc  fo- 

' . . , ' 

^ Il  Duca  d' Atri  ricerca  da  Nemici 
in  confegHcnza  de  ir  Articolo  lo^accor^ 
datOy  di  potere  andar  feparatamenPt  d 
levar  la  fua  Famiglia  ad  Afcoli , dan» 
do  il  medejimo  parola  d'onore  in  quejia 
Cartai  che-  al  termine  d^unmeje  Aal 
giorno  delVuf cita  della  Guarnigione  da 
P tfeàr^i  ^ àncora  piti  pre jioj  venend  " 

, ; 53  n. 


414.  Cómpendh  Iflor.deìl'eniratà 

Ylchiefto  dal  Sapremo  Comandanti^ 
Coidi  Daunys'incamineràper  feguirCy 
e ritrovare  lafua  Guarnigione  , dove 
^ark , domandando  i Puff  aporti  necef- 
jar]perficurezzuy  tanto  della fua^ 
perfona;  come  anche  per  la  fuaFa-  | 
miglia ytanto  per  terra^che per  mare  > e ' 
'come  più  gli  converrà  ; ed  à quejìo  ef- 
fetto s*offerifce  ancora  il  Duca  d'Atri , 
cheinqueflo  prefijfo  tempo  non  fi  f ra- 
mi f :hierà  in  cofa  veruna^  che  potejjè  ef- 
fere  di  pregiudizio  àgi*  inter  ejft  di  Sua 
Maeflà  Cefarea  , e come  fi  vedrà  dalla 
fua  buonafede , Pefcara  14.  Settem- 
bre 1707.  ' 

E per  far  egli  il  Duca  ogni  polli bl- 
Icyper  far  credere  al  Co:  Wallis  efser 
■certo  quanto  promet  teva  in  ifcritto  ; 
il  Colonnello  Cote  di  Sault,  che  per 
parte  della  Guarnigione  avea  trat- 
tato la  Capitulaziòne,  offerì  la  paro- 
la di  onoré  dello  ftefso  Duca,  che  ii 
jnedefimo  non  li  farebbe  framìfchia- 
to  durante  la  fua  dimora  in  Afcoli  ^ 
nè  pure  nella  menoma  cqfa,  che  po- 
teffe^  dar  ombra  di  pregiudizio  à gl* 
interellì  deirAugulìilhmo  IMPE- 
RAnfO^E  . S’ appagò  con  qaefto 
"mperamenco  il  Co:  Walh>,e  fcgul 
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la.  refa  con  effetto, e nel  giorno  ló.^i 
Settembre  ufd  la  Guarnigione  dal- 
la Piazzaj  & il  Duca  imbarcatoli  la«# 
raedefima  fera  -fopra  Filuche  degli 
Alemani,  e fcortato  dal  Capitan  di 
Cavalleria  Lulliers  nelle  di  loro 
Truppe,  con  alcuni  Soldati , fii  tra- 
fportato  fulla  fpiaggia  del  Porto  d* 
Afcoli  nello  Stato  del  Papa  ; e la—* 
mattina  de’iyimolto  tnal  concio, per 
il  fofFertó  nella  maParia  di  Pefcara 
entrò  il  Duca  in  detta  Città,  ove  uri 
pezzo  prima  s’era  ritirata  la  fua  fa- 
miglia. Mà  tornandoli  poi  per  ordi- 
ne del  fupremoCoinandante.Conte. 

• di  Daun  à pretendere  Tefecùzione 
delPArticoIo  20.  accennato , perche 
fegulr  dovelfe  la  Guarnigione  il  Du- 
ca perla  medefìma  llrada,ch’efsa  fa- 
ceva, gliofferfeìl  Generale  Wallisi 
Falfaporti  per  tal’effetto  ; mà  il  Du- 
ca che  fcriveva  da  Afcoli  ritrovarli 
infermo,  pretendeva  di  potere  anda- 
re à raggiungere  alPimbarco  la  Tua 
Guarnigione  per  quale  ftrada  gli 
piacefse;  fui  cui  affare , e varia  inter- 
pretazione del  detto  Articolo  pafsa- 
rono  diverle  lettere  tra  il  Generale 
Conte  di  Daun , & il  Duca  d’Atri  ; 

S 4 fa- 
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Compendio  Ijìor^delt* entrata 
iapédofì  poi  in  fine,  ch’egli  da  Afco- 
lifene  pafsò  à Roma  ; ^tutto  ciò 
accaduto  per  la  varia  interpretazio^ 
ne  del  fudetto  Articolo. 

Si  trovarono  nella  Piazza  di  Pe- 
fcara  4^0.  barili  di  polvere , da  circa 
4000.  palle  di  cannone, buon  nume- 
ro di  granate,  pi ftole  , mofc betti , : 
molti  altri  attrezzi  milita  ri,  fu  (fi  (len- 
za per  un  mcfe  di  viveri , fuor  che 
vino, quale  mancava  affatto.  I Ca-  i 
valli  degli  Ufficiali  rimafero à’  me- 
defimi  in  virtù  dell’ acordato  negli 
Articolile  gli  altri  al  numero  di  400.' 
de’  ioldati  comuni.,  reftarono  per 
fcrvigiodel  Rè;  . . * 

Non  fi  trafcuròda’Cefarei  di  ren- 
dere le  dovute  grazierà  Dio,cantado- 
fi  il  Te  Dettm  nella  Ghiefa  di  S.Ceteo 
nella  Piazza,  4.gìorni  doppo  fattone 
Pacquifto.  Ducento  Alemani  gui- 
dati dal  Sargente  Maggiore  Conte 
Kokorfo,  fervi  vano  per  ifeorta , nel 
guidare  ver fo.  Pozzuoli  la  Guarni- 
gione Spagnuola;  gran  parte  della»^ 
quale  dichiara  vafi  di  voler  ritornare 
fot  to'  gli  aufpici  del  loro  legitimo 
Monarca  CARLO  TERZO. 

- * * \ ' 
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. Era  in  tanto  ftìmata  difficilifli- 
nja  Timprcfa  deirimportante  Piazza 
di  Gaeta , perche  non  folo , come  di-  | 
cemmo,  .era  ftata  ben  proveduta  dal  i 
Marchefe  di  Vigliena,  che  pretende- 
va con  la  difefa  di  quella  picclola  par- 
te conquiftaretutto  il  Regno^con  gli 
ajuti  promefìTigU  dalla  Fràcia, che  già- 
mai  coparverojmà  anco  perche  dajt^ 
parte  noftra  eravamo  affatto  privi 
armamento  niaritimo , per  poter<^' 
impedire  i foccorfi / che  la  provede va-^ 
no  de’  viveri;Poiche  il  Vigliena  ben- 
ché avefTe  penfato  à tutto^  il  bifo* 
gnevole  per  Io  militare;  parve  che  ' 
obliafse  d’  approntare  la  munizio*  ’ 
ne  da  bocca  per  il  che  ne.  fcarfeg- 
gìa  vano  molto  nella  Piazza  . Saria^ 
iiata  .fpmma  fortuna  di  quei  poveri 
abitanti,  fe  da  quella  parte  vi  foùtro 
ì^ati  Legni  armati  à bafhnza  per  im- 
pevdirle  ogni  foccorfo,  ò pure.ch<^  I 
queil^>  non  folle  mai  colà  mai  capi- 
tato , ehecosl  Cariano  fiati  forzati  gU 
AlTediati,.per  mancanza  de’  viveri  di 
réderfi  con  onorevoli  Capitulazioni 
e non  averianaqucgli  abitSti  fofferto 
un  Tacco  iiniverfale , come  poi  fe- 
guLmoki  de’qualiperò  prefeghi  de- 
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.?iS  Compendio  1 fior MPentr afa 
le  future  fcìaguré , fe  n’eranro  fuggi- 
ti, recandovi  folo  nella  Piazza  1800.  ' 

perfone,  che  aveanó  fotterrato  tutto 
ciò,  che  potea  celar  la  terra.  - . 

Stava  quella  Piazza  fornita  di  115,  ì 
Cannoni  tra  grandi , e piccioli , i^. 
mortari,  3.  da  bombe,  e io.  p§r  gra- . 
nate  Reali,  iSoacantara  di  polvere,  ^ | 

granateà mano,e'tutto  il  re-i 
Aè  appartenente  -alla  guerra  ?in  ab-  ; ! 

bondanza.Si  trovavano  nella  Piazza;  / 
comefidifìTe,  da  25óo./huomini  atti 
airarmi,e(Tendo  gU  altri,chegiunge«5 
vano  al  nura.  di  circa  5000.  ammala- 
ti,ò  inabili,confiftenti  tutti  quelli  in 
6.  Reggimenti  ; 5.  Spagnuoli , cioè'  - 
Tórremajor,  Guzman,  Mercado,"  > 
Antolines,e  Villatorres,ed  un’altro , 
di  Valloni  del  Colonnello  D.  Gio- 
vanni di  Camps  , e quattro  Coin-' 
pagnie  Italiane  del  Reggimento  di 
D*  Carlo  Caracciolo , tra  tutti  quelli  | 
vi  erano  600.  UlHciali  Subalterni , e < 
Ufficiali  Maggiori.  Si  fcarfeg- 
giava  inoltre  nella  Piazza  di  Arti- 
glieri » onde  fu  d^uopo  al  Marchefe 
di'  Vigliena  di  farne  venire  20.  da* 
Prèfidj  di  Tofcana ,,  rp.  de” quali  fe 
' e fuggirono  fopra  Feluca  Napoli-  i 
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T>e'bef  r/‘eì  nel  Regno»  4 r 9 
tana  noleggiata  da  loro.  ' / 

Arrivato  il  Vigliena  in  Gaeta  co-*i 
minciò  à tener  varj  Configli  di  guer-  X 
ra , confultando  fopra  la  difefa  della  ? 
Piazza, e tra  ì molti  pareri  fi  appigliò 
à quello  deiringegniere  Pifelli,  che  V 
fù  di  opinione , che  il  Convento-  de*  ; 
Capuccini  poteva ‘impedire  al  Ga-.  / 
Aelloil  cannonare  rinimko  , ond*  , 
egli  diede  fubito  ordine,  chefifofle  N, 
diroccato , come  feguì , avendovt  à ' 
queft’efifettoimpiegatoiSo.Guàfia- 
tori,chein5.giorni  lofpìanaronoaf-  v 
fatto, & i PP.Capuccini  prefo  il  San-  \ 
tiflìrao  Sagramento  lo  portarono  ì 
dentro  la  Città  con  univerfal  pianto  / 
de’Cittadini , e Borghefi  ► Lo  fiefio  \ 
fegui  anco  del  Pai  azzo  di  quel  Mon*.  j 
fignor  V efcovo,  e dì  1 00.  altre  ca/c , / 

che  fiancheggiavano  detto  Conven- 
to, con  altri  pVovedimenti  falutari 
per  una  valida  difefa*  , * . 

Sopra  tutto  fi  dibatteva  su  la  ma* 
canza  de’  viveri, che  fui  bel  principio 
provavafijà  talfegno,che  lìfoldati 
non  avevano  più  che  j.grana  il  gior- 
no,e 4.  oncie  di  fave,  ficaltretanco  di 
formaggio,  per  tre  giorni  la  fettima-- 
na,  e gli  altri  quattro  giorni  4.  onde 
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^ 420  Compendio  Ijìor.delV entrata 
di  carni  (alate , niancando  affatto  il 
vino  5 onde  il  Vigliena  per  ripararvi 
in  qualche  parte,  fu  colf  retto  di  pro- 
curar fufìifteze  dalle  cóvicine  Terre, 
mandando  molte  partite  de' Soldati 
à Taccheggiarle  : fono  indicìbili  le 
bai^barreurate  daqueftì  in  quei  luo* 
gHi,  rapprefagliando  vacci  ne, gran?,’ 
fieno,  & altro, 6c  in  particolare  nello 
§tatb  dì  Traetto  , Feudo  del  Conte 
C^rafa, Nipote  del  fii  Marefciallo  di 
tal  trognome  , 'dove  ruppero  anche 
le  Scafe  , e le  Sarti  del  fuo  fiume  di 
Garigliano,  Sujo,  Martolo, diS.  Po-. 
naro,e  quella  di  San  Giorgio , affine 
d’impedire  il  pafsaggio  de’Tedefchì, 
che  fi  ritrovavano  à Sefsa  ; Maggiori* 
infblenze  pratticarono  effi  aditri, 
poiché  avédo  voluto  quei  Paefani  di- 
fendérfijCón  morte  di  divèrfi  di  quei 
Soldati  ',  óve  anche  fu  uccifo  colpi- 
to ingoia  il  Capitan  D.  BlasdiSan 
Vincente  del  Reggimento  di  Villa- 
torres , alla  fine  coftretti  i Naturali  a 
cedere  , e fuggirfene  per  il  Monte  : 
quei  Soldati  fdegnati.,  incrudeli- 
rohfi  Centra  le  Donne , uccidendo- 
■né  molte,  6c  fd  altre  tagliate  le  dita, 
ver  rub  barne  ranella  , rompendo>  e 
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De' Cefarei  nel 'B^gno,  421 
roverfciando  al  fuolo  fic  oglio , e vi- 
no, & altro,  che  portar  non  potè* 
fono. 

.Seguitavano  le  Truppe  fiid.  le  loro 
fcorrerte  , con  penfiere  di  andare  à 
faccheggiare  fa  Città  (!efla  di  Traec- 
to,  e Gaftelforte  , màcome  che  l’ac- 
cortezza del  General  Cotnandante 
' Dau n confiderò  queft i dìrordi ni e 
voleva  altresì  ftringere  alpofiìbile 
la  Città  di  Gaeta y'avendo  mandato 
Tn  da’i4,..di  Lùglio  vérfo quella  par- 
te il  Tenente. Còlon nello  dei  Reg- 
gimento di  PatèSeidrìtz  , con  alcu- 
ne centinaia  di  Cavalli  , quali  per  la 
mancanza  delle  rotte Scafe  nonpo-» 
levano  traghettare  il  Fiume, mà  per 
rimediarvi,  i Paefani  fecero  calare  da 
ivi  poco  lungi  un  groflb  Sandolo,  col 
quale  palTarono,  e brugiarono  gran^ 
quantità  di paglia,  prevenuta, òc  uni- 
ta infieme  da*^Commirsarj  del  Vi- 
gliena  , per  farla  trafportare  in  Gae- 
ta. Giunta  detta  Cavalleria  Tede- 
fca  à Scàvòlt , quattro  miglia  da  Mx> 
Ia,con  avvicinarfi  la  fua  Vanguardia 
due  miglia  di  là, quei  di’Móla  diman- 
darono foccorfo  al  Viglieria  , che 
mandò  80.  Cavalli  Dragoni  k rko 


43  3t  Compendio  IJìorJeir entrata 
nofcere  iTedefchi,  óc  incontratifi 
aflìeme  fegui  fanguinofa  zuffa  , re- 
candone diverfl  morti,  altri  feriti, 
c da  qùindeci  prigionieri  , condot- 
ti nelCaftello  diTraetto  , con  aver 
prefo  24.  Cavalli , & infeguirono  il  . 
rcfto  fi  no  a Mola , fenza  che  in  que-  , 
Coazione  *griniperiali  aveffero  per- 
duto nè  meno  un’huomo  • Quella 
rotta  degli  Angiojnifiicaufa  , che 
cosi  in  Traetto,  come  iivaltre  Terre  ! 
dtquello  Stato , fi  ricominciarono 
l’ allegrezze  per  il  noftro  gloriofo 
Monarca  CARLO  X£R2I^O  con 
fuochi , e lumi  da  per  tutto , & óltre 
i rinfrefchi  dati  à quelle  Truppe  dt 
pane,  vaccinè,vinì,  polli,  fieni, & al-  ; 
trobifognevoIe,come  continuarono 
in  appreffo  ^ unirono  ancora  da  300,- 
huomini  ben’armatì,  mandandoli  à 
quel  Comandante,per  impregarli  in 
iervigio  del  noftro  Monarca  : Egli  j 
ne  fcelfe  trà  tutti  70*  naturali  della 
Terra  di  Caftelfortc , che  fervirono 
poi  in  tutto  raftédió  di  Gaeta,  ri- 
mandando gli  altri  nelle  loro  cafe» , 
Vedendo  però  quei  di  Mola  ab- 
battuti gli  Angiojni  ,,  dimandarono 
foccorfoal  Vigliena , il  quale  li 
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De*  Cef arci  nél  l^gm\ 
mandò  fubito  due  piccioli  cannoni 
del  calibro  di  libre  cinque  di  palla, 
con  quattro  Artiglieri , che  furono 
porti  fopra  la  Torre  di  Mola  , mà  la 
mattina  feguen te  vedendo  quei  abi- 
tanti , che  non  veniva  altro  foccorfo 
di  gente , temendo  di  reftar  forprert 
da’ Tederchi , fi  rifoIfe.ro  col  parere 
anco  dì  quelloro  Comandante  Don 
FerdinandoZamorano,  di  chiamare 
grimperiali  col  patto  però^che  avef-; 
fero  mandati  falvi  quei  pochi  Spa- 
gnuoli  con  gli  Artiglieri , che  fi  tro- 
vavano in  Mola,  il  che  accordato,  de 
oflervato  da*  Tedefchi;,;, entrarono 
quelli  la  mattina  rtefsa  in  Mola,  ove 
ftiedero  tutta  quella  fettimana  , ef- 
fendo  anche  giun  to  in  Caftigijone  il 
Reggimento  fatto  leva n tare  daH’K- 
minentifs.  Grirhani , fotte  il  coman- 
do di  D.  Nicola  Caracciolo , quale 
per  efser  di  fcelta  gente  fece  molte 
(correrie  fin  fotto  il  canone  di  Gae- 
ta , predando  molte  fome  di  come- . 
(libili, che  andavano fn  detu  Piazza.. 
I Cefarei  intanto  fui  dubio  ,,  che  le 
Galee  nemiche  nonvenifsero  à tirar 
cannonate  à Mola  , fecero  una  trm- - 

Ciera  nei  Giardino-  dettoli  Piagale  , 
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& ai  Palazzo  di  Gatrola  , e quivi  po- 
fero  quelli  due  piccioli  cannoni  ma- 
dati  dal  Viglieàa  per  difenderà  ^ fin 
tanto  forse  finito  il  Pónte,  che  fi  fla- 
va coftruendo  con  la  Galeotta  fui 
Garigliano  del  nomatoCapjtan  Giu-, 
feppeFumo,  quale  finito  il  Ponte 
fudetto,che  riulcì  à propofito,  fi  por- 
tò à Mola , dove  furono  anche  con^ 
dotte  cinque  bel  li  ffime  Golonabrineì  i 
che  le  pofiaFoaa  nelle  trinciere  al  | 
detto  Piagale  • Giu  afe  poi  ancora  S ^ 
Mola  il  Còmifmio  Iinperiale;Idan  , 

' il  quale  fece  il  ripartimentiQ  della 
Cavalleria  per  t luoghi  vicini , che 
potevano  aver  foraggi  , n^ndando 
40o.Cavalli  à Garinola>-&  alla  Roc-- 
cadi  Mondragone,  3oo»3*Sefsa,  300- 
alla  Torre  di  Fracolife,30o.à' Trae t- 
tOjeCailelforte,  zoo.  ad  Itri,  eFou- 
di , e da'zoo.  à'Mola  j con  dar  ancke, 
ordine^  per  tutti  i luoghi  di  appro»< 
tarfi  fafcine,corbi,  pali,  6c  altro,  co- 
me pure  Guàftatori  in  quantità  , 
Gabbie  perl’incominciamento  àfuo 
^empo  deirafsedìo  di  Gaeta . 

Rimafe  coiracquiflo  di  Mola  daK 
parte  di  Terra  così  ben  bloccata.^  . 
età,  che  le  fu  impedito  ogni  conz-' 
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D e' C sfarei  nel_  Regno,  415 
> nierclo , noa  pocè  però  quefto  proi- 
birfele  perla  via  di  mare  , per  man- 
i -canza  di  Legni  dalla  nollra  parte  , 
j paiche  il  Vigliena  condufTe  colìì  tiit- 
I te  le  Galee, così  di  Napoli,  come  de* 

[ particolari  di  Genova , comandate 
dal  Duca  di  Turfi  Doria  , che  poi 
furono  ridotte  à fole  io.  guaftàdone 
due  per  ben  rinforzar  raltre,come  fi 
dide,  delle  quali  poi  8.  partirono  col 
loro  Comandante  verfo  Livorno  ^ 
A portado  con  effe  il  Conte  di  S.  Stefa- 
no di  Gormarz  figlio  del  Vigliena  ^ 
che  prefe  la  llrada  di  Roma,*  pel*  fol- 
lecitarecon Miniftri  Francefi  i.foc- 
corfi  per  la  Piazza , afìScurando  loro 
il  buono  ffaco'  di  effa  « Lafciò  à Li- 
vorno il  Duca  di  Turfi  4.  Galee  di 
Napoli  per  confervarle  , tornando 
con  Tal  tre  4.  portando  2500.  ttrmofa 
di  farina  / continuandofi  in  tanto  à 
fare  tutti  i preparativi  in  detta  Gae- 
ta, per  una  valida  difefa  centra  rim-* 
niinente affedio  9 reffando  per quaL 
che  fpazio  le  Truppe  Imperiali  fen- 
*2a  oprar  nulla  à caufa  d’evirare  il 
periglio  delle  malarie , di  cui  effi  te-» 
mevano  per  i caldi  infopportabili , a 
loro  inufitati . E perche  il  Reggì- 


Compendio  IJlor.delV entri ata^ 
jttento  di  Corazze  di  Neomburgo, 
c quello  di  Dragoni  di  Pattò , per  la  i 
mancanza  de’ foraggi  non  potevano 
folTiftere  in  Mola;  & air incontro 
non  potevano  efìfi  di  là  partirli  pri- 
ma  , che  mandato  vi  falle  un  diftac- 
camento  di  Fàteria,per  tenere  ftret- 
ta  per  quanto  era  poffibile  dalla  par- 
te di  Terra  la  Fortezza  di  Gaeta  \ 
fu  poi  dal  Supremo  Comandante 
Contedi  Daun  dato  ordine  al  Reg- 
gimento di  tenerli  pronto  alla  mar- 
cia , per  partirli  verfo  Mola  fopr^  i 
Badi  menti, che  furono  à tale  ogget- 
to alleftitt,  quali  per  la  cotrarietà  de* 
venti  non  fciolfero  dal  Porto  di  Na, 
poli,  che  la  fera  de’  29 . di  Luglio  ap- 
prodando colà  il  giorno  feguente> 
facendofi  frà  tanto  mettere  infieme 
rArtiglìarìa  grolTa  avanti  il  Reai 
Palazzo,  per  il  medefimo  alTedio, tra- 
vagliandoli accuratamente  a’  lavori 
di  fuoco  ^ Il  Reggimento  di  Corazze 
delSargente  Generale  di  Battaglia 
CorCarafa,  c quello  di  Drago  ni  del 
GeneraleVaubone, avvilirono  il  Co- 
mandante Generale  Co;  di  Daun  , 
elTerli  accampati  poco  dillanti  da«. 
Monacone , per  trovar  mig  lior  fof- 
liftenza . Sta* 
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, De^  Ce  farei  nel  Regno, 

Stavano  quefti  z.  Reggimenti  fot« 
•to  il  comando  del  GoIon,Gofa,e  giil- 
ti  che  furono  à Mola,  fece  d.  Colon- 
nello fubito  apparecchiare , come  fi 
è detto,  40.  ni.  falcine , & alcune'  mi- 
gliaia di  Gabbioni  di  arenaje  trovan- 
doli à comandar  colà  il  General  Pat* 
tè',  fece  fare-un^imbofcata  verfoi 
Borghi  di  Gaeta  , e gli  riufcì  di  at- 
trappare  1 8.  muli  carichi  di  diverfe 
forti  di  vettovaglie,  che  andavano 
dentro  quella  Piazza,  dalla  commu- 
nìcazion  della  quale  non  fi  potevano 
impedire  le  picciole  Barche  per  ma- 
re,per  rimediare  al  cui  inconvenien- 
te fi  armb  fubito  perordine  del  Ge- 
nerale Daun  la  Nave  del  nominato 
Capitan  Giufeppe  Fumo,  commefla 
Sii  comando*  del  Sargente  Maggiore 
del  Reggimento  Wezcl,  che  fiava^ 
intefo  della  Nautica,  e furono  altre-  • 
sì  approntati  molti  altri  legni,  lopra 
qitàli  fi.  fece  imbarcare  la  nomata:^ 
Artegliaria  grolTa  con  le  munizioni 
per  il  mentovato  alTedìo  , òc  Mi  9. 
Agofto  partirono  da  qnello  Porto 
convogliati  da  dettaNave  , fopra— ^ 
quale  (erviva  diTcorta  il  Reggimen- 
to di  Daun  condotto  anco  colà , . 

. '•  per 
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j per  dar  qualche  principio  airimpte- 
fa.,  fìi  dalTaccennato  Supremo  Ge- 
I nerafe  Conte  di  Daun  comanda- 
.■ . > to  al  Sargente  Generale  di  Batta- 
glia  Pattè  , che  doveflTe  celerementc 
S far  paflare  la  Fanteria  da  Mola  à 
' -quel  Borgo,  facendole  ivi  prendere 
«ut ti  gli  opportuni  palli j onde  lafcia- 
to  il  Reggimento  Wallis  per  guar- 
dia delle  Tartane,  Cannoni,  & altre 
munizioni  ivi  condotte, pafsò  di  per- 
fona  il  Pattè,  e fece  occupare  dal 
^ . Reggime^nto  Gefvind  la  collina  del 
'Borgo  di  Gaeta,  vicino  il  Monaftero 
I àe*  PP.  Scalzi  di  S.Agoftino^dove  lo 
!r  feguitaraao  il  Reggimeto  di  Daun , 
e 5. Compagnie  di  Granatieri ,accom- 
pagnata  quclFazione  dal  rimbombo 
delle  continuecannonate, che  tirava 
la  Piazza.'  , •' 

Ritornarono  i n que Ilo  metre  nel 
dì  iz.d’Agofto  le  4-  accennate  Galee 
di  Ttirli  col  carico  di  grano , & altre 
vittovaglie  ' provedute  da  Miniftri 
Angìojni  in  Roma,  e nel  giorno  ap- 
preflb  predarono  dette  Galee  due 
noftre  picciole  Tartàne , con  mate- 
riali per  Taffedio,  e pofpia  fi  fcagliai» 
rong  contro  raccctìnato  Vafcello, 

• ; bat- 
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battendolo  per  tutti  i lati;  fi  dìfefe 
gagliardamente  il  Vafcello  quanto 
potè,  ma  poi  alla  fine  conofcendo  no 
poter  più  oltre  refi  fiere,  fi  ritirò  fot* 
to  la  batteria-piantata  al  Piegale, dal- 
la qua^e  furono  obbligate  retrocede- 
re le  Galee. 

Non  ancora  avevano  gl’imperiali 
condotto  ne’luoghi  occupati  il  Can- 
none 5 ond’èchela  mattina  comin- 
ciarono à fentir  Tincommodo  alle^ 
loro  operazioni  dalle  Galee  , ch^ 
nfcirono  à tormentarli  con  le  can- 
nonate , ficcome  fecero  nel  giorno 
appreflb  ; che  però  il  Sig.  di  Moltis 
che  comandava  TArtìglieria  , fecej, 
condurre  Canoni  pofi  adoìi  in  ambe 
le  fpìaggie  di  Gaeta, 6c  efièndo  ritor- 
nate le  Galee  la  mattina  de’zó.Ago- 
fto , furono  così  ben-ricevute  dalla^ 
batteria  di  terra , che  ad  una  di  effe, 
o-ltre  l’eflerli  fiata  portata  via  tutta 
Ja  poppa,  fù  nel  refio  così  maltratta- 
ta , che  bifognò  Tajuto  di  mo!  te  Fe- 
luche per  rimurchiarla  con  funi  nel 
Porto  , dove  nel  giorno  fteffb  entra- 
rono cinque  altre  Galee  di  Sicilia— /> 
portando  prodigiofa  quantità  di  vit- 
covaglie  di  ogni  forte,  de  anche  con- 
“ . ^ . tanti 
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tanti,  in  maniera , che'fi  vidde  coni- 
petentemente  provifta  la  Piazza, che 
non  ceflava  contro  Tedefchi  il  Tuo 
continuo  fuoco , tirando  in  tempo 
di  giorno  col  cannone  , edinott^ 
T ' gettando  molte  bombe , màfenza^ 
alcun  danno,  offendo  folo  rimafto 
ferito  il  Baron  di  Wendt  Capitano 
del  Reggimento  He  indi. 

Fatte  approntare  in  tanto  dal  Ge-' 
neral  Comandate  Co: diDaun  molte 
cofe  ^jifogncvoli  per  Taffedio,!!  parti 
. ' anch’egli  da  Nap/per  Gaeta  a’27.af- 
fieme  con  li  Generali  W’ezel,e  Yau- 
bonne,e gionto  colà  ordinò  varie  di- 
fpollzioni,  tra’ quali  primieramen- 
te comandò  di  alzarli  una  batteria^ 
contro  la  Piazza;  edoppo  ricono- 
Iciuto , e confiderato  quel  llto,  com* 
niife  il  regolamento  di  quell’  afse- 
dio  al  Sargente  Generale  di  Batta- 
glia Baron  di  Wezel , e che  doveffc 
. la  notte  cfe’go.  fare  avanzare, e pren- 
der pollò  500.  palli  lontano  dalla^ 
Fortezza  3500.  Fanti,  e cominciare- 
à lavorarvi  ad  aprire  la  trincierà-^ , 
Riulciva  quella  difficile  perla  fcar- 
fez^a  del  tereno , effondo  il  fiiolo 
''  ’-enofo , c le  fafcine  bifognava  far- 
le 


De*  Cc far  et  n^l  Regnel  43 1 
le  venire  da  lontano , fcnza  che 
anche  lì  poteflero  trafportare  per 
mare.  Co  tutto  ciò  quella  notte  riii- 
fcì  a’  Gefarei  di  fare  un  gran  lavoro , . 
fenza  che  gli  Allediati  fe  ne  ioflero 
accorti,  ftante  la  gran  pioggia  , cofL-. 
tuonile  làpi  caduca,  mà  avveducifine 
poi  la  mattina  al  far  del  giorno  di  un 
tal  lavoro,  ricominciarono  il  fuoco 
con  maggior  ardenza,  continuando- 
lo cucca  la  leguentc  notte  col  canno- 
ne, boftibe,  e mqfchettaria,  fenza  al-  - 
tro  danno , che  la  perdita  di  un  fol; 
foJdato.  V . 

Il  giorno  appreffo  poi  verfo  la  fe- 
ra fi  accordò  un’armìftizio  per  fino  à 
mezzo  di  del  vegnente  giorno,eiren-. 
dofi  domandato  dalla  parte  degli  Af- . 
fediaci  un  Paflaporto  perlaContefifa. 
diSanto  Stefano  Nuora  del  Viglie- 
na,  che  fgravatafi  colà  di  una  bambi-  ' 
□a,  che  poi  vi  morì,  volle  partire,  ti- , 
noroCà  di  quello  , che  accader  pocea 
ielle  fazioni  militari  diqueU’AOfe- 
'io^;^onde  il  Generale 'Conce  di 
)aun  ,'  che  colà  fi  trovava  , accon- 
encendo  à taldinianda:  parti  ella 
{Heme  con  la  PuctìefìTa  di  Bifaccia , 

onducendo  con  effe  loro  molte  mo- 
gli 
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gli- di  Ufficiali,  e Minidri  Togati 
verfo  rifola  d’Elba  fopra  le  Galee 
di  Sicilia  , che  portati aveano  gli  ac- 
cennati foccorfi . Si  partirono  anche 
verfo  Levante  le  4.  Galee,  che  fta- 
vaiio  nel  Porto  , per  il  faftidio  , che 
riportavano  dalla  Batteria  alzata  nel 
luogo  dettola  Pefchiera.  “ 

Et  il  General  Comandante  Con- 
te di  Daun  difpofte  le  cofe  per  ràfle- 
dio  fe  ne  ritornò  in  Napoli, con  efser 
avvifato  di  tutto  quello 'andavafi 
operando  colà  , ove  feguitavafì  il  la- 
voro nelle  trinciere , benché  con.-, 
molta  difficoltà  per  ii  fuolo  fafTofQin 
maniera  , che  elTendófi  fatigato  più 
notti  non  fi  era  potuto  cavar  tanto  , 
che  foffe  badato  à lavorare  di  giorno 
copertamente in  particolare  dove 
era  determinato  di  al?:ar  la  Batteria, 
incontroffi  un  fìto  cosi  cattivo  , che 
bifognò  far  trafportare  da  altro  luo- 
go il  terreno  per  la  coftfuttione  di 
quella  , che  al  primo  di  Settembre  li 
trovò  prolongata  circa  centoj>affi 
effendofì  poi  cominciato  à lavare  un 
, altro  fofso  , ò fiacafcia  per  tré  mor- 
tati. 

^ Fu- 
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Furono  anco  facci  marchiare  alla 
voi ca  di  G acca  «da  Napoli  400.  Dra- 
goni à piedi  del  Reggimene©  del  Rè 
Caccol.nuovaméceJevancaci,óc  unici 
quancicàdi  Guaftacori,per  fpingere 
avanti  con. maggior vehemenza  i la- 
vori, che  furono  continuaci  a nchc_* 
con  qualche  poco  di  danno  de’Tede- 
fchi  , per  il  gran  fuoco  della  Piazza  , 
che  rovinava  il  dì  quello, che  fi  fabri- 
cava  la  notte  , non  eflèndo  paffata.* 
alcuna  di  quelle  , che  non  foffe  fiata 
impiegata  almeno  la  metà  al  riparo 
del  danno  cagionato  dal  cannone,  e 
bobe  nemiche  il  giorno;aìIa  finc  a 7. 
Settébre  fi  principiò  la  piattaforma, 
e di  tagliare  le  tronicre . Et  affinché 
la  detta  Batteria  potefie  efierficura 
da  qualche  fortita  nemica, come  anco 
perflare  uniti  gli  attacchi , fi  fccc^ 
avanti  dì  quella  una  paraiella  fotto 
la  fcarica  del  più  gran  fuoco, che  po- 
tuto aveflero  far  mai  gliAngìojni  , 
fiàceil  lume  della  Luna, 'che  faceva 
loro  ofièrvare  i lavori , eflendo  fiato 
ferito  In  queft’azione  il  Sig.  dcììsC* 
JRofcho' Capita  no  del  Reggimento 
Fleindl , con  molti  altri,  eduemor' 
ci . 

T Ne! 
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Nel  mentre, che  fi  ftaya  lavorando 
alla  linea  paralella  , che  non  fi  per- 
fezionò che  a’  15.  di  Settembre  con 
molto  fiento  , emendo  convenuto  la- 
vorarvi sù  le  pietre  vive , giunfi;  tut- 
ta l’ Artiglieria  imbarcata  àBaja  fo- 
pra  dueTartane,e  trovandofi  provi- 
fii  bafiatemente  di  cannoni , per  po- 
ter ftringere  la  Piazza:  alli  9.  fi  diede 
principio  à farla  falire  fopra  la  trin- 
cierà, il  che  offervatodagli  Affediati 

levarono  dalla  cortina  i loro  canno- 
* 

ni  , e li  milero  diquà  , e di  là  ne  Ili 
fianchi  di  efiej  non  mancavano  però 
ogni  giorno  de’  feriti , e morti  per  il 
gran  fupco  j che  faceva  la  Piazza  . Si 
ammirò  nondimeno  la  grande  at- 
tenzione, zelo, e vigilanza  del  Gene- 
rale Baron  di  Wezel , che  comanda- 
va queft’attacco , come  ancora  la  pe- 
rizia, e diligenza degl’Ingegnieri  co- 
si Tedefchi,come  Italiani. 

Perfezionato  infine  gran  part^ 
del  lavoro, fi  cominciò  alli  i z.con  22. 
pezzi  di  cannone  à battere  in  breccia 
la  Piazza  , e la  mattina  de’  tirati 
avanti  i lavori  dèlia  trincierà,  furon- 
vi  aggiunti  altri  7.  pezzi  di  cannone, 
efie  facevano  il  numero  di  29.  giuo- 

can- 
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cando tutti  con^tantò buon’effetto, 
che  da  quel  giorno  fi  vidde  rovinare 
Ja  linea  didifefa  del  nemico  , Ócalli 
1 f.  quando  fi  riduffq  in  fine  la  para- 
leJIa  era  portata  tutta  rArtiglieria-» 
in  numero  ili  36.  pe2zi  di  cannoni , 
che  per  il  gran  fuoco  degli  Aflediati 
ne  furono  difmontati-due  in  tre  di 
erti  ; non  però  con  gli  altri- fi  fece  sì 
gran  fuoco,  che  cominciò  à patire^, 
gran  danno  la  parte  di  (otto  del  Po- 
fifone  attaccato.  ' ' 

Erano  quelli  cannoni  divifi  in  Tei 
Batterie  , ed  alcune  con  mortati  da 
dietro,  per  gettar  bombe.  Una  te- 
neva 8.  cannoni,  tré  5.  per  cadauna, 
eTaltre  due  ne  tenevano  5.  per  eia* 
fcheduna  . Vi  ftavano  à Mola  anco- 
ra piantati  4.  cannoni,  che  fervivano 
per  difefa  del  Vafcello,e  Tartane,  .e 
trà  Mola  rtefla  , & il  Borgodi  Gaeta 
divifi  in  più  parti  fi  trovavano  piatati 
S.  altri  cannoni, e sù  la  notizia  avuta, 
che  le  Galee  nemiche  ftavano  à Givi- 
tavccchia  per  venirfene  verfo  Gaeta, 
furono  condotti  al  lido  del  mare  all’ 
incontro  il  Porto  alcuni  cannoni , 
per  poterle  falutare  alla  loro  venu- 
ta,benché  poi  non  comparvero. 

T a Nel 
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; concinnava  in  canto  il  fuoco 
daU’una  parte,  e l’altra, & accadde  di 
flccenderiì  dal  fuoco  nemico  4.  barili 
di  polvere  in  unf  delle  dette  Batta*« 
rie,  dal  chereftarono  oltre  tré  Arti- 
glieri, n.  altri  foldati  tra  feriti 
morti;  if  limile  fuccelTig  ad  altra  bat- 
teria da  fuoco  accidentale  avendo 
fatto  volare  fei  barili  di  polvere , ri- 
manendovi da  12.  trà  morti  ,,'e  feri- 
ti , nè  quelli  della  Piazza , che  fi  ri- 
devano delle  difgrazie  altrui , anda<* 
ronoefenti , pofciache  anche  loro, 
provarono  il  medefimo  infortunio', 
con  efferfi  accefi  più  barili  di  polvere 
à loro  danno.  Li  noftri  morta  ri  ben- 
ché nel  principio  faceflero  poco  dan- 
no ; poi  perche  ebbe  il;  comando  di 
loro  il  Baron  d’Ehrmans  Capitano 
del  Reggimento  Wezel  rovinarono 
diverfecafe,  delle  quali  tra  canno- 
nate , e bombe  ne  furono  danneg- 
giate 60.  & una  fola  bomba  nero-^ 
vino  tré  a terra  , un’altra  uccife_, 
una  Donna  con  tré  fuoi  figli  due 
mafchi,  & una  femina  , che  per  loro, 
fcampo  fi  erano  podi  dentro  un  for- 
no,dove  per  loro  difgrazia  cadde  Ì2l^ 
bomba , un’  altra  di  quelle  già  dava 
: , sù 
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shlaChiefa  diS.  Erafmo,  màrnira»  -, 
colofambnre  sfuggendo  da  quella.^ 
cafeò  fopra  Ja  cucina  delVefcovo^ 
fenza  far  danno , due  altre  bombe 
caddero  fopra  la  Chiefa  dell*  An- 
nuncìata>  mà  una  di  queftcjcome  ri» 
fpettaffe  quel  SacroTépio  caracollò» 

& andò  dentro  il  mare , mà  l’aitra 
cafeò  fopra  la  Chiefa, e sfondò  il  tet- 
to , facendovi  un  buco , fenza  altro 
danno  , lafcrando  illefe molte  Ver- 
gini, che  ftavano  ivi  cantando  il  Ro- 
fario.  Nel  Convento  di  S.France- 
feo  caddero  da  60.  bombe  , mà  tut- 
te dentro  il  Giardino  dieflb,  qua- 
le rcllò  illefocon  la  Chiefa;  quel- 
la di'Sauio  Agoflino  perù  fu  fra- 
caffata  dalle  bombe, come  anco  quel- 
la degli  Angioli , effendofi  à quella  , 
diroccato  intieramente  il  Dormito- 
rio,, &i  Frati  falvatifì  còl  Vefcòvp 
nella  Trinità . Tra  bombe,  ecan- ^ 
nonate  in  fine  vi  morirono  da  17. 
perfone , e 15.  feriti  nella  Piazza  , e 
tra  quelli  un  Bombardiere,,  e due 
Capi  Ingegnieri  , Fii  pietòfo  fpet- 
tacolo  di  un  foldaro  , che  flava  fa- 
cendo la  fentinella  fopra  Ja  corti- 
na-di San  Giacomo,  che  vedendo 
^ • T 3 fpa- 
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fparare  una  cannonata^avvisò  i'coth» 
pagni  dicendo  : cannonata,  thà  non-» 
gli  riurd  dir  altro  , perche  la  mede- 
lima  gli  portò  via  il  capo. 

Difpiacendo  però  al  General  We* 
2el  il  danno  di  rance  ca  fé;  diede  or- 
dine,che  n foffe  tirato  folamente  al- 
le batterie  nemiche,  e nelle  mura,& 
in  particolare  dove  fi  era  cominciata 
ad  aprir  la  breccia ;il  che  efeguito^al- 
li  19.  era  quella  ridotta  in  iliaco  qua- 
‘fi  capace  di  affalto  , per  elTer  caduta 
. la  fortificazione  fuperiore,  quale  fin 
alli  22  terminò  difpianarfi  per  il 
buon’effetto  fatto  dal  noftrocanno- 
nejcon  tuttoirhe  quello  veniva  mol- 
to incornmóJ^^tlatiTifcrgne  ria  ne* 
mica . 

Si  fece  in  fine  per  ordine  del  Su- 
premo Comandante  Colite  di  Daun 
la  ricognizione  della  breccia  da  alcu- 
ni foldati , che.riferirono.poterfi  af- 
faltare,mà  non  prcllando  piena  fede 
à tal  relazione  il  Generale,  mandò^l 
giorno  feguente  26;  Settembre  il 
RodoWiky  Capitano  del  fuo  Reg- 
gimento , che  da  per  fe  fi  offerfé  , 'e 
ne  portò  in  tal  fatto  non  poca  lode  , 
.nentre  non  folo  riconobbé.la  brec- 
cia 
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da  f!efla,mà  anco  li  riufcì  di  prender 
da  effa  un  palo  y che  lo  portò  al  Ge- 
nera le,  riferendoli , che  benché  la 
breccia  foflfc  un  poco  fcommoda  per 
falirla,  trovandoli  alta  , contuttocìò 
fi  poteva  beniUimo  arrifchiare  Taf- 
alto. 

Tòfto  che  ciò  intefe  il  Gen.DauiJ, 
portoni  da  Napoli  colà,  e tenuto  un 
ponderato  ConGglio  di  Guerra  , fi 
rifolfe  di  mandare  il  Tenente  de’ 
Granatieri  del  Reggimento  Wallis 
col  Sargente , & alcuni  Granatieri  à 
far  nuova  ricognizione  della  breccia. 
Andati  quelli , & olTervati  dagli  Afi 
iediati,  ebbero  fopra  il  più  gran  fuo- 
co di  granate  , e mofchetto,  che  mai 
avellerò  potuto  fare  quei  delia  Piaz-  - 
za  , mà  ciò  non  ofiante  riconobbero 
benifiimo  trovarli  la  breccia  in  iftaro 
di  alTalto , benché  vi  erano  di  dentro 
tré  altre  tagliate  fatte  dagli  AlTedia- 
ti  di  Cavalli  diFrifia,  ejcon  tal  co- 
gnizione_fe  ne  ritornarono,  eflendo 
fiato  ferito  folo  il  Capitano  de’Gra- 
natieri  Colheimber  del  medefimo 
Reggimento  Wallis. 

Si  trovavano  nella  Piazza  per 
Comandanti  maggiori  il  Marche- 

T 4 fc 
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ù di  Vigliena  Capitan  Genera- 
le, Governadore  di  efsa  Don  Giu- 
feppe  Caro , il  Duca  di  Bifaccìa  Ge- 
nerale deirÀrmi,D.OrazioCoppoIa 
G onerale  dell’ Artiglieria, e Tenen- 
te Generale  della  medefi  ma  D.  Pie- 
tro Cannizzaro , D.  Tiberio  Carafa 
di  Belvedere  Colonnello  de’  Drago- 
ni, & il  Principe  di  Cella  ma  re  con-* 
altri . Mai  fi  pofero  'in  penfiero  que- 
fti,  cheda’Tedefehi  fìvenilTe  alla 
rifoluzione  deiraffalcOjper  non  ave- 
reapproffimato  i lavori  delle  linee  > 
ma  tenuti  fempre  ad  arte  nella  me- 
defima  fituazione  dove  T avevano 
podi  da  principio, agglugevano  effi  à 
queftò  loro  parere  Ti  m podi  bill  tà  di 
poterlo  efeguire,  per  il  poco. nume- 
ro delle  Milizie,  che  avevano,  non 
arrivandoà  50oo.foldati, oltre  la  dif- 
ficoltà, che  giudica  vano  infuperabi- 
le , dell’altezza  della  breccia , afpet- 
tando  gli  affediati  di  giorno  in  gior- 
no grideati  foccorfi  della  Francia-j,^ 
per  follecìtare  i quali  yc  per  dar  rag- 
guaglio dello  dato  della  Piazza  al 
Duca  d’Ufleda  , & al  Cardinal  di 
Tremoglie  , niandò  il  Vigliena  à 
Roma  D«  Tiberio  Carafa  di  Belve* 

dere 
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de  re  à 29.  diSetcembre^quanUo  ap* 
punto  il  General  Conte  di  Dauti^ 
difpensò  in  ileritto  gli  ordini  a’ 
fuoi  Ufficiali  per  raflalto  , quale  fù 
anche  commejTo  al  General  WezeI, 
che  comandò  Tafledio  • 

’Difpofe  egli  per  buona  regola-» 
militare  gli  Ufficiali,  à due  à duc_,  » 
affinché  divider  fi^tellero  tollo  > 
che  entrari  Tufferò  ) come  fperavano 
nella  Piazza  col  feguente  ordine^*  » 
cioè,  che  Cottola  condotta  del  Te- 
nente Colonnello  Co:  di  Stumbem- 
bergh , e Sargente  Maggiore  Gaffer 
doveffero  due  Sargenti  Wezel,  C-» 
Wallis  con  alcuni  Granatieri  arpi- 
ichiarfì  alla  prima  Tali ta  della  brec- 
cia , fecondati  da  due  Tenenti  con-# 
^o.  foldati  perciafeheduno , in  ap- 
preffb  doveffero  feguitarli  due  Capi- 
tani con  20Ó,  huomini  , portando 
con  efli  loro  quantità  di  fafeine  per  i 
loffi  , e fcale  per  fervirfeue  alle  fali- 
te,e  poi  feguìtar  doveffero  200. altri 
huomini  codotti  da  i.Capìrani»  Die- 
tro à quelli  Cotto  il  comando  delH 
Colonnelli  Daun,  e Goffa  avvicinar 
fi  dovevano  tutti  li  Reggimentl>con 
ordine , che  montati  i primi  sù  la-,;. 

T s bre: 
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breccia,  eflì  li  feguifsero  come  erano^ 
anco  comandati  difarc  400.  huoihi- 
ni  del  Reggimento  Lueini,  condot« 
ti  dal  loro  Sargente  Maggiore  Baron 
Fales.  Si  trafcelfero  finalmente  foó. 
foldati  diCavalleria  fmontati  in  qiie- 
ft’occafione  de  i più  coraggiofi  da  i 
due  Reggnneiiti  di  Neuburgo  , e 
Pattó'Comandati  glluni  dal  Tenen* 
te  Sciarottìn  , e gli  altri  dal  Tenente 
Maggiore  Klippel,  con  precifoordi* 
ne,  che  aflaltar  dovefifero  la  Porta  di*  ^ 
Terra;  & a quella  del  Mare, affinché 
alcuno  dalla  Piazza  feappar  non  po- 
tefse,  circondando  per  il  Monte  del  - 
la  Trinitii  accollar  fi  do vefse  con«» 
molte  Feluche  una  Galeotta  fplle- 
mite  dal  nollro  Vafcello. 

Quelli  ordini , che  con  tutta  pru- 
denza furono  dati  da’  Comandanti, 
con  tutta  puntualità  ebbero  la  loro 
efecuzi'one  da  chi  n’ebbe  il  carico . Si 
diftribuiròno  le  munizioni  a’foldatij 
c percììe  quei  di  dentro  non  pren- 
defsero  il  minimo  fofpetto , furon_j 
dilpofle  col  più  relìgiofo  filenzio  tut- 
te le  cofe  , che  ad  un  sì  importante  ' 
neceffitavalì  , potendo  anche^ 
rfì , che  quella  fufse  difpofizio- 
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neCelefte,  awengache  anche  dalle- 
Milizie  prefidiarie  par  che  .fofsero 
gli  ordini  ò marintell,  ò maTefeguU 
ti,  e quantunque  dalla  Guardia  del- 
la Torre  di  Orlando, che  ivi  fovralU 
prelidiata  da  dieci  foldati , fufse  ila- 
to  replicataraente  avvifato  agli  Af- 
fediati  con  più  medi  > che  il  Campo 
A Temano  fufse  in  moto  ; non  fu  eoa 
tutto  ciò  fattone  vcrun  conto,dima- 
tone  forfè  da  edi  impodìbile  Tedet- 
to  , fìdandofi  per  avventura  alTinac-  . 
cedìbile  fìto,  alla  qualità  delPrefi-r 
dio  y ed  alle  tagliate  fatte  si  nella 
breccia,  che  nella  Porta  di  Terra, 
guarnita  Tuna  con  una-  manica  di 
Truppe  Vallone,  de  Italiane , e 400; 
huomini^  di  riferva  , per  foccorrerla 
in  cafo di  bifogno  , e Taltra  guardata 
da  200.  foldati, che  poi  fparirono. 

' Stando  dunque  gITmpcriali  appa- 
recchiati à dar  Tafsalto  la  mattina 
de'  3Ò.  Settembre,  giunfe  la  fera  an- 
tecedente con  O.  Gaetano  papere  il 
Marchefe  di  Rofrano  , per  dar  nuo» 
vo  faggio  del  di  loro  codantidìmo 
zelo,  dimoftrato  Tempre  all*  A ugu- 
ftidìma  Cafa,  avendo edl  intefo  eder 
uicrno  Tultimo  sforzo,  di  quell’ 
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prefa  da  fard  da'  Cefarei , quali  nel-  | 
mentre  col  cannone,  e bombe  face- 
vano il  fuoco  più  terribile , che  mai  ' 
fi  potelTe  imagi nare>  non  . fole  per 
render  la  breccia  più  commoda  aliaci 
falita  rovinare  quanto  più  lì  pote- 
vi le  tagliate, ma  anco  perche  Ci  cuo-  ^ 
pride  à gli  Adediati  la  loro  inten- 
2Ìone. 

- V enuca  Torà  prefida, che  fù  duo 
ore  doppo  mèzzo  dì  de*  30.  diedefi  il' 
.concertato  fegno,che  fù  una  bomba> 
che  crepò  in  aria . Si  diede  allora  la 
moda  a'Tedefchi  > che  ufeìti  fènza^ 

' verun  ritegno  dal  ricovero  dello - 
lor linee,  e mefli  allo feo verro  nel- 
mezzo  il  fuoco  degli  A fsediatt , co-  ' 
minciaronoad  afe^dere  gli  erti  fafiì, 
c calcina  caduta  dal  muro,fuperar  la 
faftidiofa  falita , e prender  pollo  fui 
piano  della  breccia  ad  onta  dello 
mofchetcate.che  la  gente  comanda- 
ta dal  Capitan  D.  Giovanni  della^ 
Calle  tiravano,  cfseada  rìmafto  ol- 
tre molti  foldati , morto  il  Sargentc 
Maggiore  Gafser,  e ferito  con  quan- 
tità di  Ufficiali  il  Co:  di  Stumbem- 
berg  . Non  prima, che  i valorofi  Ce- 
fìrei  fi  fofseró  pofiati  fui  piano  dell^ 

brcc- 
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breccia , fi  Teppe  per  tutta  la  Città  ii 
tentato  afsalto,  onde  cord  àfuria_-» 
al  riparo  gli  afsalitì , già  ilavanovt* 
cini  per  entrare  all’azione  i Vallo- 
ni, ma  perche  la  Porta  del  Mare  da- 
va affatto  fguarnita  , furono  coman- 
dati di  portarfi  à quella  parte.  Sareb* 
bero  molti*  altri  foldati  «ccorfi  alla 
difcTa  della  breccia  , noà  la  prudenza 
del  Generale  Wezel, che  ciò  antire- 
dè  comincia ndoC  rafsalto , fece  vol- 
tare tutta  TArtiglieria  contra  la  cor- 
tina della  Città  , ad  oggetto  d’impe- 
dire a’  foldati  Angiojni  l’avvicìnsrjfi 
jnella  breccia . Oltre  à ciò  affinché  il 
foprader  to  attacco  per  ogni  verfo  fof- 
fe  più  facilitato , eperpoterfi  farc^ 
ima  diverfione  alJ’ininaico,  non  fola- 
mente,come  fi  difle,  fi  fecero  voltare 
verfo  il  Porro  la  Na  ve  con  la  Galeot- 
ta, e molte  Feluche'armate,  raà  fi  di- 
{laccarono  ancora  500.  foldati  dalli 
Reggimenti  di  Neul>urgo,e  di  Fat- 
te, e fi  fecero  avvicinare  dalla  hoftra 
parte  finiflra  verfo  l’opere  efteriori, 
vicino  al  mare,  (otto  il  comando  det 
Tenente Colonnerio  del  Reggimé- 
to  di  Neuburgo  Baron  di  Zarotin 
- e del  Sargente  Maggiore  del  Ree  ’ 
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memo  Patte  Baron  Klippel  , i 

quali  difprezzato  il  fuoco , che  da^  ' 

tutti  ì lati  (ì  faceva  faltarono  fopra 

la  controfcarpa,  e fcalarono  una^ 

Traverfa  alzata  di  terratC  voltandoli 
• • 

Tubato  dalla  parte  deftra  , infiem^ 
con  la  Fanteria  montarono  la  brec* 
da  , dove»  ancora  entrarono  il  Ge> 
nerale  della  Cavalleria  Marchele  di 
» Vaubonne  , ed  il  Colonnello  Conte 
di  Vcllar  combattendo  con  tanto  va- 
lore , de  in  particolare  il  primo , che 
fece  prove  inaudite  > degne  di  eterna, 
memoria^ 

Doppo  falita  la  breccia  reflava  à 
gli.Aiiftriaci  di  fuperar  la  gran  ta- 
gliata con  fofso  , e Cavalli  di  Frifìa 
cinque  palli  più  in  dentro,  guardata 
da  500.  foldati,  e molti  bravi  Ufficia- 
li, tutti  lotto  la  direzione  del  Capi- 
tan D.  Antonio  Requena  del  Reg- 
gimento di  Torremaggiore , efìfendo 
incredibile  la  difefa  , che  ofUnata- 
mence  fecero* contro  gli  Afsalitori  , 
mà  quedi , come  tanti  Leoni  con  la 
fciablaallamanofaltarononelfor- 
fo>  e ruotando  alla  disperata  le  loro 
fciabte»mi  fero  in  confùfione  i difen- 
, per  modo  che  cominciarono  à 

re-  , 
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retrocedere, rimanendo  per Toiiina- 
tadifefa  fatta  in  quefto  luogo  ,mor« 
ti  D.Gio:  Antonio  Pifclli  Ingegnie* 
re  della  Piazza, D.Gio:di  Camps  Co- 
lonnello de’  Valloni , e feriti  grave- 
mente il  Capitan  della  Calle,  perdu- 
te le  gambe  il  Capitan  Requcna,  o 
,moltì  altri  Ufficiali, é foldatì, 

■ ‘Datili  indietro  gli  Angiojni , 
entrati  gli  Auftriacr  nella  Piazza  , fi 
divifcro  quelli  con  ogni  elatta  mili- 
tar regola , conforme  gli  ordini  pri- 
ma avuti , parte  avviandoli  per  la 
Trinità,  & altri  per  la  Porta  del  Ma- 
re , avvicinandoli  al  Càfìello  , fegui- 
cati , e rinforzati  da*  Reggimenti 
Gefvvlndt , e Daun  , che  à collo  di 
molta  fatica , e con  indicibile  valore 
fiipcrarono  un’altra  tagliata  fatta 
al  Monte  ,»e  sforzarono  i Nemici 
doppo  aver  fatti  molti  prigionieri , 
oltre  gli  ellìnti  in  cale  occafione , à 
ritirarli  nella  Torre  di  Orlando,  ove 
immediatamente  fi  refero  à difcre- 
zione,  pollandofi  ivi  ifopranomati 
Reggimenti» 

Fu  incredìbile  l’oftinatìone  de* 
difenforì  in  contender  palmo  per 
palmo  Tavanzameato  degli  Aliai i- 
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tori,  & ammirabile  parve,  cheàllà 
loro  oftinadone  ficontraponeffe  1^' 
jcoftanxa  dc'vitforiofi,che  abbraccia- 
|-ono  un’imprefa  così  ardua  con  tato 
ardir&>che  s6bra  difficile  poterlo/pie- 
gare . La  maggior  parte  de’  difen fa- 
ri era  accorfa  alla  Porta  dì  terra^ovèt 
non  fecero  poco  à fuperarla^avendp 
fatto  in  quello  luogo  il  maggior 
sforzo  grimperiali  y per  aver  trova- 
to la  refìilenza  piu  valida  fodenuta 
da  D.  GiufeppeCaro  Comandrance 
dellaPiazza  . Viaccorfero  à quella 
parte  li  Reggimenti  Wezel  > Vailts^^, 
Heindl,  che  fuperando con  Incre- 
dibile contrada  la  Cortina,e  Badio- 
ni,.d  avanzarono  verfo  la  Porta  50# 
huomini  comandati  dal  Capitan  del 
Reggimento  Wezel  Barond’Ehr- 
xnes,ch'e  ributtàdo  gli  Angioini  dalla 
llrada  coverta  pochi  degrimperiali 
limafero  vivi  per  il  tenue  lor  numCr 
ro«avàzando  di  molto  gli  Spagnuolif 
mà  fopragiuntoli  altro  rinforzo  di 
géte,e  fccfi  a baflb>refpinrero  i difen- 
fori  in  maniera , che  diyid , prefero 
altri  la  llrada  del  Cadello,  che  furo» 
no  battuti  dal  Baron Blbra  Capita», 
^oddracdefimo  Reggimento  Wc- 
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zel , & akrl  la  via  della  Porta  , ’ dove 
ilBaron  d’Ehrmens,  fù  obbligato 
doppo  elTergli  (lata  negata  la  refa  da* 
difenfori  di  romper  le  palizzate,  im* 
padronendofi  della  Porta,  e facendo 
300.  prigionieri  à difcrczionc  ,efo- 
pragiontoli  con  la  fua  gente  il  Capn 
tan  Rodowsky  fece  calare  il  Ponte, 
& entrare  per  la  Porta  la  Cavalleria 
fmontata  , che  à prima  furia  ucci* 
fedivcrfiSpagnuoli,  nonfapendo, 
che  fi  erano  refi  ; Il  fopra nomato 
Caro,  cheli  era  ritirato  al  Baftione 
fopra  la  Porta,accefoli  fuoco  in  uru»  ■ 
barile  di  polvere,  ne  refìò  offefo  nel- 
la mano  , e nel  vifo , con  rimaner- 
ne morti  diverfi  altri  . Ilre(ìant^_> 
lino  al  numero  di  yoo.  col  medeìi- 
rno  Caro  B re  fero  anche  àdikrezio-  , 
ne.  Nello  (leffo  tempo  fù  prefa_» 
ancora  la  Porta  dì  Mare  dal  Reggi- 
mento Vallis,  che  fi  avviò  à quella 
parte  à tale  effetto,  facendo  i Vallo» 
ni^  che  la  difendevano  prigionieri . 

Dalla  prima  gente  entrata,  nella 
Piazza  furono  fatti  prigionieri  un 
doppo  l’altro  il  Duca  di  BifacciaGo- 
vernador  Generale  dell’Armi  i&il 
Principe  di  Cellamare,  arrecati 
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bi  in  mezzo  la  Piazza  , che  frettolo^* 
fa  mente'  andavano  alla  Porta  , dal 
Conte  D.  Pietro  Banner,  e Bech 
Marchefe  di  Monteroflb  entratovi 
coniagente  del  Reggimento  We- 
tt\y  à chi  recarono  detti  prigionieri  « 
Stava  appunto  fui  fine  del  pranfo 
il  Vigliena,  quando  cominciofTì  Paf- 
falto,  egli  alla  difperata  montò  à 
pvallo,  epoHofiallateftade*  Corpi 
‘di  riferva , correva  verfo  la  Porta  di 
terra;  ma fùdagrimperiali  entrati 
per  la  breccia  incontrato  alla  ftrada 
grande  di  Gaeta,  ove  con  valore  del* 
i’una  parte,  e delfaltra  fi  attaccò  fie- 
ra zuffa  , gli  unf  non  cedendo  agli 
altri,  & in  queft'azione  fu  ferito  gra- 
vemente nella  cofcia  finiftra  il  Ge- 
nerale Marchefe  di  Vaubonne  da 
una  archibugiata , che  framifehiato 
trà  foldati  s' immortalava^  combat- 
tendo, offendo  pofeia  fiato  portato 
al  Palazzo  di  quel  Monfignor  Ve- 
feovo . Sì  trovò  in  quefio  fanguino- 
fo  conflitto  anche  il  Supremo  Co- 
mandante Conte  di  Daun  entrato 
con  Venturieri  per  la  breccia  , ch^ 
fervi  di  non  poco  coraggio  a'  Soldati 
à refillereal  fuoco  de’difenfori,qua-' 
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irinfine  furono coftrecti  al  ritiro, 
fuggendo  col  Vigliena  alCaftelIo, 
che  per  più  ore  continuò  il  fuoco 
dell’archibugio , e cannone  carico  à 
palle  di  molchetto  , & effe n doli  in 
quefle  baruffe  falvaci  diverfi  incafò 
particolari,  6c  altri  Juoghi,li  convella 
ne  poi  fubito  renderli  à diferezione, 
falvandofi  folamécenel  Caftello  col 
Vigliena  daiioo.foldacicon  gli  Uf» 
fìciali. 

Non  fi  può  à baftanza  (piegare  c5 
che  contento , allegria, e giubiloco- 
si  degli  Ufficiali , come  de’  foldati 
femplici,  fi  corfe  Squeft’affalto,  e 
con  quanta  coftanza  Ji  medefimi  l^ 
avanzarono  combattendo*  , di  raa^^ 
nieracheeffi  (Icffi  s’incoraggiavano 
frà  di  loro,  e benché  il  fuoco  nemico 
molto  li  tratteneva^  ninno  però  vol- 
le mai  retrocedere  paflp  , e partico- 
larmente il  Sargenre  Generale  di 
■ Battaglia  Baron  di  Wezcfche  diref- 
fe  il  tutto , moftrò  una  fpectal  con- 
dotta degna  di  lode , & un  difttnto 
zelo  , e valore  , óc^^ncora  il  Capitan 
dell’  Artiglieria  Signor  di  Moich 
v’  impiegò  à tutte  l^^ore  una  inef- 
plicabile  dirigenza  *,  anzi  non  v" 
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fìi  Ufficiale  alcuno  , che  lalciaf- 
feìn  minima  parte  à complirealla  ' 
Tua  obbligazione^  e particolarmente 
quelli,  che  comandarono  queft^at* 
tacco  mortrando  un’animo*  adai  co- 
Taggiofo  , [come  furono  il  Colonello 
Conte  di  Daun  ^il  Colonnello  Cofa 
diRadifch^  il  Tenente  Colonnello 
Vallis  Co:  di  Stumbcmberg,  ilSar»- 
gente  Maggiore  di  Gefwindt  Gafi* 
ler , 11  due  Capitani  de’  Granatieri, 
c Luogotenenti  dclli  Reggimenti 
GefwindtjC  Daun, & altri. 

Ora  come  il  Supremo  Comandane 
te  Generale  Conte  di  Daun  doppcx 
un  feh*ccacqtni^^B*5e  <nrper  tux» 
to  vifitata  quefta  Fortczaa  , trovò  , 
che  quando  (1  fode  afpettato  altri 
pochi  giorni  ^ a vedano  gli  Angiojni 
perfezionati  tali  lavori  y che  farebbe 
riufcito  molto  difficile  à difcacciar- 
nell  ,e  fi  farebbe  incontrata  gratu» 
difficoltà  perentrarvi. 

Quietate  Tarmi  fazionarie  per  la 
Città,  non  reftando  altroché  il  Ca- 
mello à renderli , (ì  diede  à foldati  la 
libertà  al  Taccheggio , che  li  fece  in- 
diiTcrenteméte  à tutti,eccetto  à 8.ca. 
fesche  tenevano  Salvaguardie,&  alle 
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Chiefe  , ic  reilanti  furono  tuttefva- 
liggiate  non  folo  da*  foldati , poiché 
quelli  andavano  foìo  in  traccia  di  co* 
fe  minute  di  valore, ma  da’Paefani  di 
quei  c6torni,cheufarono  le  maggio- 
ri crudel cacche  cocorfero  à furia  à tal 
effetto,  fvaliggiando , e portando  via 
ciò  che  veniva  loro  per  d’a vanti  ; fu 
però  in  quella  libertà  militare , me- 
diante! buoni  prdini  de'Comandà- 
ti  falvato  fonor  delle  donne,  la  piu 
parte  delle  quali  (lava  ritirata  nelle 
• Chiefe  ,óc  à quelle  che  fi  trovarono 
nelle  cafe  fi  portò  ogni  riguardo  im- 
maginabile , dicendoli  afeendere  il 
dannose!  Tacco  à più  di  un  milione , 
& il  fopranomaro  D.Pietro  Canni?:- 
zaro  Tenente  Generale,  dell* Arti- 
glieria, fùdeirintutto  fpogliato,  re- 
ilandoancofcalzo)  Nè  ècofa  da  ta- 
cerli , che  avendo  trovato  i foldati  in 
una  Speziaria  20.  doble  in  un  vafo 
medicinale , ruppero  tutti  gli  altri, 
con  fperanza  d’altri  contanti. 

' Il  Callello  però  doppo  aver  fatto 
fuoco,  come  fi  è detto  per  due  ore_^ , 
alla  fine  il  Marchefedi  Vigliena  con- 
fideratadifperata  ogni  difefa  , fece 
alzare  bandiera  bianca  per  renderli , 

&il 
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& il-  General  Comandante' mandò 
colà  il  Colonne!  lo  Con  texli  Velien  , 
per  esplorare  la  Volontà  dei  Viglie- 
na  , quale  fubito  inviò  dal  fudetto 
Generale  D.  Lorenzo  Villavin centi 
per  trattare  la  refa  con  condizioni  di 
prigioniere  di  guerra  , màil  Genera- 
le  fdegnato  di  tal  domanda  , li  diiTe,  | 
che  li  voleva  à diferezione,  dando  lo- 
ro tépo  tremore  àri{blvere,altrimen- 
te  averebbe  tutti  Iorò,fatti  appiccare 
per  la  gola  • Onde  il  Vigliena  non 
fapedo  à, chealtro  partito  appiglìar- 
fl, fecondò  la  volontà  del  Generale, 
ufeendo  alle  4.  della  notte  dal  Ca- 
dici lo  , e fu  condotto  fuori  la  Piazza, 
dpveftavailCampo,- 

In  queft’aiTed io  tra  morti,  e feriti 
Begl’  Imperiali  il  contano  da  300. 
c neiraflalto  fi  numerano  da  circa^ 
100.  morti,  e 200.  feriti , e fra’  primi  ! 
, furono  compianti  per  il  lor  valore  il 
Sergente  Maggiore  del  Reggimen- 
to GefwindtGalTer,  & il  Capitan 
Tenente  de’GranaticrijFrà  li  fecon-, 
di  furono  il  Tenente  Colonnello  de 
Vallis  Co:  di  Stumbemberg  , il  Te- 
. nente  Colonnello  di  Neubiirgo  Ba- 
roni di  Czerotin,  & il  Sargente  Mag- 
gio- 
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glorediPattè  Baron  Klippel,  in- 
fieme  con  divcrfi  altri  Ufficiali  ^ 
De’  Prefidiarii  però  oltrcpalTarono 
il  numero  di  400.  eflendo  tutti  gli 
altri  rimarti  prigionieri  à diferezione 
al  numero  di  looo.roldari  femplìci, 
e 250.  Ufficiali  Superiori , tra’  quali 
il  Marchefedi  Vigliena,il  Genera- 
le delTArmi  Duca  dì  Bifaccia , il 
Principe  di  Cellaraare , il  Governa- 
dorè,  ò fìa  Comandante  della  Piaz- 
za DonGiufeppe  Caro , il  Generale 
dell’Artiglieria  Coppola,  & il  Te- 
nente Generale  dell’  Artiglieria-» 
Cannizzaro . La  provigion  da  bocca 
trovata  in  quefta  Piazza  , mercè  il 
portatovi  dalle  Galee,  fù  ftimata  ba- 
ftevole  à farla  furtìftere  per  altri  Tei 
mefi,  le  cadette  di  piombo,  ch’entro 
della  medertma  trovaronrt  afeende- 
vano  al  numero  di  4000. , 2000.bari- 
li  di  polvere, fooo. granatc,50o.bom- 
be  , e I o. mila  palle  di  cannone , de’ 
quali  vi  fù  trovato  tutto  il  numero  , 
che  altrove  accennammo  ; effendo 
(late  tirate  dalla  Piazza  da  quindeci 
mila  cannonate, e quattro  mila  bom- 
be contro  gl’imperiali  , qualicorri- 
fpofcroconpiùdi  20.  miU  colpi  di 


'45^  Compendio  IJor.deìFetftrata 
cannone,  c circa  1400.  bombe. 

Volle  fubito  il  General  Coman- 
dante Conte  diDaun  participarc  la 
feliciffima  nuova  di  queitoconfìde- 
rabile  acquifto  à chi  conveniva  farla 
fapere  , trafcegliendone  per  meflì 
perfone  di  condizione , che  però  all* 
Auguftilfimo  Imperadore  /pedi  il  | 
Colonnello  Conte  Daun  fuo  fratei-  * 
lo:  à Sua  Maelià  Cattolica  il  Mar-  | 
chele  Lucini,  & il  Conte  Starem- 
bergh  à S.A.R.diSavoja,&  al  Seren. 
•Principe  Eugenio , eflendofi  in  tan- 
to la  mattina  feguente  i.  di  Ottobre  | 
refe  le  dovute  grazie  à Dio  per  sì  fe- 
gnalata  vittoria  dal  medefimo  Su- 
premo Comandante  nella  Cartedra- 
. le  della  Piazza,  cantandoli  il  7> 

«1  rimbombo  fell  ivo  del  la  triplicata 
/carica  di  tutto  il  cannone  di  elTa_^  , 
con  raddoppiato  fefteggiamento, in- 
contrandoli quel  giorno  elTere  il  na-  I 
talizio  di  S.  M,  in  cui  principiava-»  ^ 
l’anno  terzo  doppo  il  quarto  lullro,  ' 
banchettadofi  pofeia  con  magnifici-  i 
«a  Reale,  fervendo  quelle  laiuifllme  | 
ipenfe  per  Accademia  d’encomj,  che 
gen|:iim'ente  elprimeva  il  General  ! 
Comandante  in  pregio  dituttique#  ! 

la-  ■ 
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j ifamofi  GuerrieH , che  fi  erano  oltre 
> 1 credibile  fegnalati  con  marche  di 
eroico  valore  in  quell’acquifto^di  cui 
à portarne  Tavviioin  Napoli  al  Con- 
te di  Marrinitz  Vice-Rè,  dal  primo 
iflante,  che  fù  fuperata  la  breccia,  fCi 
fpcdito  rAjutante  Reale  Carrillo, 
giungendo  in  Napoli  la  med. nòtte, 
reftando  no  meno  à ^.E.chc  à tutto 
quello  Pubblico  il  defiderio  di  fa- 
perne  le  particolaritàje  quali  furono 
diftintamente  efprefle  colla  venuta 
qui  nel  giorno  feguentedcl  Marche- 
fe  di  Rofrano  ; e ben  potea  egli  nar- 
■ rame , ficcome  fece , tutte  le  circo- 
danze, eflèndofi  egli  trovato  in  quel 
cime  nto  al  pari  di  ogni  altro  al  fuo- 
co, & à iperi  gli. 

Terminata  dunque  quella  inapor- 
tantidìma  imprefa  , che  veniva  fti- 
mata  da  molti  ò difficilidima,ò  affat- 
to impoflibile , c dati  gli  ordini  op- 
portuni dal  Gen.Gomandante,  così 
per  ri  farcire  la  breccia, come  per  tut- 
to quello  era  necedario  alla  Piazza, 
avendola  cglivìfitata,  conlafciarvi 
di  prefidio  i Reggimenti  di  Gef- 
Nfindt,  e Daiin  ,&  ordinato , che  il 
Reggimento  di  Vallis  dovedemar- 

V dare 


dare  verfo  Gapua,  e quelli  di  w ezèl, 
c di  HeindI  imbarcarli  à quella-, 
volta  j per  dimorare  nelle  tré  nòllrc 
Gallella , fé  ne  ritornò  egli  trioq* 
fanteje  glóriofo  la  fera  ftelTa  in  Na- 
poli, dove  il  Vice-J^è  Gente  di  Mar- 
tinitz  avendo  anch*  e flb  celebrato 
con  nobil  felleggia mento,  canto  di 
TeDeum,edi  nobil  Serenata, nel 
medelìmo  giorno  Natalizio  di  -S.  M. 
trafcelfecomeè  foiito,  molti  fogget- 
ti  benemeriti , & olTequioli  dell'  Au* 
guftillìma  Gala,  a i Prelidati  dello 
Provincie  del  Regno  , che  furono 
per  Gofenza  il  Duca  d’Ercie  di  Du- 
raj  à Catanzaro  D.Francefco  Cape; 
ce  Zurolo  j D.  Domenico  di  Luna—, 
nella  Provincia  di  M6tefufco;a  quel- 
la di  Trani  il  Marchefe  di  Rocca  d* 
Evandro Cedronio  , il  Principe ’di 
Callelfra  co  Seriale  àSalerno;à  Luce- 
rà D.Matteo  Capuano;  D.Giufeppe 
de  Majoà  Macera, & à Lecce  il  Prin- 
cipe diRuoti  Capece^per  l’altre  Pro- 
vincie furono  nominati  altri  fogger- 
ti,che  poi  non  andaronojòconfirrna* 
ti  vi  furono  quelli,  che  vi  erano  pri- 
ma;così  fece  S.Ecc.anche  degli  Audi- 
^ri  per  quei  Tribunali. 

/ Tré 
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Tré  giornidoppo  l’arrivo  dei  Ge- 
nera le  Daiin,  pervennero  in  Napoli 
fcortati  dai  Conte  d’Hohenzollern 
con  loo.CavalIi  i prigionieri  il  Mar^ 
chcfedLViglienajil  Duca  di  Bifaccia, 

. & il  Principe  di  Cellamare,  li  quali 
arrivati  fino  ad  Averfa  à Cavallo,  po- 
scia il  Vigl  iena, col  Bifaccia  montaro- 
no in  un  Carrozzino  dcoverto  , giun- 
gendo in  qucfta  Città , vcrfo  il  cader 
del  giorno  . E quantunque  correfle 
voce.per  Napoli , che  ciafchedunodi  ' 
quefti  tre  confiderabili  prigionieri  ^ 
farebbero  fi  ati  divìfamente  carcera- 
> ti  ; furono  condotti  poi  rutti  e tré  nel 
i ■ Ca  dello  di  S.  Bramo;  clTendodoppo 
‘‘  certo  tempo  di  vifi^  redando  in  S.Era- 
mo  deffo  il  Bifaccia, Cellamare  al  Ca- 
ftei  Nuovo,  Óc  il  Vigliena  fu  trafpor- 
• tatoaBaja.  ' , 

Rimafe  cosi  il  Regno  tutto quie- 
■-  tato,  & al  fuo  defiderato  godimento' 
. di  vederfi  tornato  nel  roaviflìmo  do- 
minio de’fiioi  antichi  Sig.  Audriaci  ^ 
rendendo  ogn’uno  per  si  felici  fuc- 
- cclsi  le  dovute  grazie  à Sua  DivinaJ, 
Maedà  , da  cui  tutto  riconofeiamo , 
e dal  Gloriofo  Marcire , e noftro  Pro- 
tettore San-  GENNARO  , • aven  ’ 
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anco  il  Conte  di  Dami  fatte  porta- 
re, c forfè  come  per  tributoyotivo 
nella' Cappella  del  Te  foro  al  Duo- 
mo, diecc  Infcgne , oliano  Bandiere 
di  quelle  prefe  à Gaeta  à gloria  non 
.meno del. Dio degl’Eferciti  ,chedell* 
iftcfso  Martire  San  GENNARO , à 
.cui  antecedentemente  per  la  grazia 
d’averci  liberaci  da’ perigli  incendiar]  | 
delle  fcritte  fiamme  del  Vèfuvio  fù 
da’Deputati  della  Cappella  del  Te-  | 
foro  fatto  fare  un  Medaglione  , nel 
quale  da  una  parte  , ftava  l’effigie  del 
Santo  , con  d’ intorno  le  feguenti  j 
lettere  D.  JANU.  LIBERATO-  j 
RI.  URBIS  . FUNDATORI 
• QUIETIS.  e dall’altra  erano  ini- 
prefiTe  dentro  ghirlanda  di  fiori  l*Am* 
polle  del  fuo  preziofo  Sangue , e d’in- 
torno quelle  altre  lettere  POST- 
QUAM  COLLAPSI.  CINERES. 
’ET.  FLAMMA.  QUIEVIT.  CI- 
VES.  NEAPOLITANI.  INGO- 
LUMES.  A.DMDCCVII. 

Vi  furono  altresì  portate  à io. 
Settembre  nella  Cappella  fotterra- 
nea , ove  Uà  ripollo  il  Corpo  del  me- 
defimo  Santo,  ii.  Lampaue  d’  Ar- 
. J gen- 
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i-  gento,  in  forma  di  belliSìmc  Aquile  > 

0 tenendo  fui  capo  ogn'una  di  e(Ta  una 
3 lampada . Queitc  furono  fatte  io.* 
:i  occafione  de*  pericoli  della  guerra, 
c & anco  per  la  fcritta  eruzion  dei 
1'  Vefuvio , con  limofine  di  molti  di- 

1 voti  Cittadini , r\ccolte  dall*  efem- 
i piare , e pio  Sacerdote  D:  Bartolo* 

1 * meod*o^ofrio,al  prefente  Avvoca* 
ì tode’poveri  nella  Curia  Arcivefeo- 

vale , che, n’ebbe  poi  il  penfiere  di 
I farle  coftruire.  Due  de’quali  rìpofle 

1 t’iati  deU’Altare  fono  à due  tefie, 
con  rami  d’olivo , e nel  di  fora  a n_» 
ohirIàda,e  quelle  come  tuttcTaltre 
' ilannocolle  feguenti  ifcrizioni,  ne- 
gli artigli  ; nella 

Prima  S.JANUAR  IO  VINDICI 
IL  GRATICIVESa.d.mdccvii. 
CONCORDIA  PARTA. 

IV.  BELLOREPRESSO. 

V.  PATRIA  SERVATA. 

VI.  REGNO  PACATO. 

VII.  L/ETITIARESTITUTA 
Vili.  VESU  V IO  COERCITO. 

IX.  CINEREABACTO. 

X.  TENEBRIS  DISJECTIS. 
Xf.  IGNERESTINCTO. 

XII.  METU  PROPULSATO 

V g In 
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In  tanto  il  Vice-Rè  Conte  di 
Martinitz  > poco  confacendogli  que- 
llo clima,  buona  parte  del  fuo  Go- 
verno gli  convenne  guardare  il  Ietto 
ond’èch’egli  doppo  avere  replica- 
tamente  per  tal  cagione  fupplicato 
Sua  Maellà  Cefarea,  che  gli  per- 
mettcfledi  tornarfene  a Vienna, ne 
fù  finalmente  confolato  da  Cefare,  • 
chiamandolo  in  quella  Corte , e fe- 
guì  la  di  lui  partenza  nel  mefe  d’Ot- 
tobre  > avendo  qui  lafciato  marche 
di  generofità;obbIigando  cìafchedu- 
no  col  fuo  tratto  manierofo , e gen- 
tili flìmo  . 

Abbiamo  nel  mentre  (limato  be- 
ne per  notizia  de’curiofi, porre  qui  U 
fpecificazione  dello  Stato  Generale 
pervenuto  col  Corpo  deirArmata  di 
Sua  Madia  Cefarea  in  Napoli  a’j.di 
Luglio  17C7.  con  proprj  loro  nomi, 
perche  fi  emendi  fe  per  avventura.-» 
neirOpera  qualche  sbaglio  di  dii 
prefo  fi  fufie. . 

Stia  Eccellenza  il  Conte  di  Daun  ca- 
me  Generale  Comandante, 

Sua  Eccellenza  Generale  della  Cavai 
’ "ia  Marc  he  fe  di  Vanhonne , 

lì 

Dit  .. 


\ ' 


De'Cef  (irei  nel  Regno.  46  3 
Jl  Generale  di  Battaglia  Conte  Ca* 
rafa. 

Il  Generale  di  Battaglia  Baron  di  l\/e- 
zel. 

Jl  Generale  di  Battaglia  de  Patte. 
Della  Canccllaria  Cefarea  di  guerra 
Sebafliano  Menzl  in  qualità  di  Conce- 
fì^a^e  Direttore yajjìeme  con  i.Can- 
celliflì. 

Del  CominifrariatoGen.  di  guerra» 
Jl  CowTniffario  Maggiore  de^  Pompe  a- 
ti , come  direttore  delPvffcicio , af* 
fi  e me  con  dueCommiJfarj  di  guerra^ 
e due  Ufficiali  del  Conmijjarìato, 
Più  un  Capo  Commiffiarìo  delle provià^ 
de  con  due  Intedentì^e  quattro  Uffi- 
ciali fuoi  fuhordinati  alla  diredo^ 
nefudetta  , rjjictue  ccnu}>  Uffi- 
ciale, & un  Mafiro  di  Carriagi  , e 
50.  Pi(iori , è fiafòrnari. 

Il  ve  rendo  PrioreKuslandt  Ce f ul- 

ta in  qualità  di  Vice  Superiore. 

Il  Sopraintendente  dellaCaffia  di  guer- 
ra Schmidt 

Due  Capitani  Ingegnieri  Spilher- 
ger  y e Montani* 

Più  r Alfiere  Kaheffier, 

Il  Dottor  Gorger  Medico  del  Campo» 
UChirurgo  maggiore  Ravanet.  - 

V 4 
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lì  Vice  Provifore  della  Spezjeria  di  i 
Campo  Podavini,  , I 

Jl  Capitan  di  Guide  Tojt, 

L* Vociale  delle  Pojìe,  . ! 

lìnVice  quarter  Maflro, 

Un  V ice  Auditore, 

lìnVice  Mafiro  Tenente  de'*  Car» 
rUggi, 

XXn  Vice  Frevofto  Tenente^  ò fìa  Cavee- 
riero,  . i 

Un  Caporale  de^  Ponti  eon  quattro 
AJpiflenti. 

Reggimenti  d’Infantcrìaà 
GSWINDT 
Colonnello  Kofa  de  Radifcb 
Tenente  Colonnello  Ahs, 
largente  Maggiore  Caffer. 

D A U N. 

Colo  nneìlo  Conte  di  Da  un*  I 

Tenente  Colonnello  Conte  Proverà, 
largente.  Maggiore  Conte  Wurm-  j 
pranill.  ' . 

W E Z E L.  j 

Colonnello  Baron  Wezel  i 

Tenente  Colsnello  Sig  de  Neriforge  ' 

Sargente  Maggiore  il  Cavaliere  Ba 
ron  Zzecha  \ 

W A L L I S 
''olonnelh  Conte  Wallìs 

- Te-  ^ ’ 

” ■ T Gl”-  ivlc 
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Tenente  Colonnello  Conte  Stumberg, 
Sargente  Maggiore  Baron 

H E I N D L. 

Colonnello  Baron  Heindl, 

Tenente  Colonnello  Conto  Tr/impfO* 

S argento  Maggiore  Conte  Dietrich^ 
flain^ 

Reggi  menti  di  Cavali  cria, 
NEUBÙRG  di  Corazze 
Colonnello  S.A  S.  il  Principe  Carlo  dì 
Neuhurg-abi, 

Colonnello  Conte  di  V'almetode 
Tenemte  Colonnello  Signor  de  C zero  fin 
S argento  Maggiore  . . * . . ► 
largente  Maggiore  CocorsKoWin,  * 
CARAFA  di  Corazze. 
Colonnello  Conte  Giovanni  Carafa  il 
Generale^ 

Tenente  Colonnello  Sig.  de  la  Vigne. 
Sargente  Maggiore  Sign.  de  Eoa  de  K 
YAVBONNE  di  Dragoni. 
Colonnello  il  ■ Generale  Marcheje  di 
Vauhon. 

Tenente  Colonnello  Conte  di  Lamberg», 
Sargente  Maggiore ....... 

SINZENBORFF  di  Dragoni. 
Colonnello  il  Generale  di  Battagli 
Conte  di  SiHzendorfff  alt. 

Tenente  Colonnello  Signor  Thald( 
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Barati  de  Ha  ut  ed» 

Sargente  Maggiore  Barati  di  E [eh, 

PATTE* 

Colonnello  il  Generale  di  Battaglia  di 
' Patti. 

Tenente  Colonnello. 

Sargente  Maggiore  Baron  Klìpp.  ahs, 
V S S A R I. 

Capitan  Signor  Kraly  con  altri  Ujffi* 
ciali,  e ICO.  huomini  a Cavallo.^ 

Si  dibattè  pofeìa  il  modo  di  ac<- 
quartierar  tanti  foldati , e (limando 
incapace  que  (la  Capitale  à dar  ricct* 
to  à tutti  ; la  Regia  Camera  fatta^ 
prima  una  dichiarazione'. 

T.Che  non  s'intende  in  modo  ve^ 
rmo  fatto'  pregìuànto  a qualunque' 
fri  vilegia , prerogativa- y edimrnutdtà^ 
che  qualfivoglia  Univerjità  del  Regno 
godejjero  da'^det ti  Alloggi  di  milhie  , 
an  cor  che  fafero  di  dar  e il  femplict^ 
Alloggio  ffenta  obbligo  di contribuzio» 
ne  y ejpefaveruna.  II. Che  tutte  le 
fpeje  delle  milizia  debbano'  andare  à 
cat  ico  per  intiero  della  Reggia  Corte 
per  tutto-  il  hifognevple  r fitJza  che  ne 
li  Baroniy.ne  le  Xjniverftày  ne  li  Cìt^ 
tadini  particolari , (tano  tenuti  a dare 
ro  ^ebe  afolut amente  jtl  coverto  per 
• * da 
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le  milìzie y e per  li  CavaìU\y  doveudop 
' dar  tutto  dall  a\egi'a  Corte,  e per  ejf  a 
dal  fuo  Partitarh  y la  qual  Reggia^ 
Camera  deflinerà  un  Deputato  per 
ciajchedun  B^ggimenta  . JJL  CheP 
Alloggio  y e* l coverto  fieno  in  arbitrio 
delle  Vnìver fi tà  , inquartier  fepara^ 
to,  commodo  in  forma , che  meno  fieno 
gravate  rf^niverfiià  , e Cittadini  ^ e 
Jenzamat  acatmunar  Vahitan.ione  in^ 
modo  alcuno  con  ejfi  Cittadini, 

Fatta  la  quale  prevenzione  dalla 
Regia  C amera  madefima  furono 
ri  partiti  Quartieri  nella  feguente 
fdrma^cioè 

Qui  in  Napoli  reffarono  1 Reggi- 
menti Wezel,  & Heindl  , e quel  di 
Cavalleria  Vaiibon  polii  ne’foliti 
loro  Quarti eri.In  Calìe) N uovo, do- 
ve entrò  il  Gen.  WezeI,  ch’era  Go- 
veriiator  e Gen-  di  tutti  i Calìelli  vi’ 
s’introdulTero  numerofeTruppe.Iii' 
S.Eramo  25o  roIdati,col  Capita  Ba- 
ron  d’Ehrmens  , & al  Calvello  dell’ 
Ovo  altri  150., col  Contedi  Fra  prò. 

Il  Reggiméto  Pattò  con  7,  Com- 
pagnie di  quello  dìNeyburg  , furo- 
no polle  in  Terra  di  Lavoro  , elTen- 
do  Aate  mandate  in  Principato  T' 

. Y 6 ti 
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tra  Taltre  cinque  Compagnie  del 
Reggimento  di  Neybburg, 

Nel  Principato Gitra  fu  comari-' 
dato  il  Reggimento  Vellen. 

Li  Reggimenti  Gfvindt,e  Dauti 
rimafero , come  fi  dille  in  Gaeta, ef- 
fendo  andati  in  Pefeara  500.  huo* 
mini. 

Il  Reggimento  Wallisà  Gapua, 

& 

Il  Reggimento  Carafa-in  ^Pro- 
vincia  di  Contado  di  Molife. 

Doppo  la  partenza  del  Co.  Mar* 
tìn/tz  feguì  come  è folito  un  breve 
Interregno,in  cni  governò, e coparti 
varie  grazie,come.èconfueto,  il  Re- 
gio Collaterale  Togato , e Militare, 
dal  quale  fu  indi  à poco, Ietti  fi  i Reg; 
Difpacci  afiuntoalla  medefima  auto- 
rità di  Vice-Rè  con  quella  di  Capi- 
tan Generale  il  Supremo  Co  man-  . 
dan  ce  Conte  di  Daun  , il  quale  per 
le  Tue  rariflìmè  doti , e prerogative  li 
era  già  guadagnata  l’alca  Ili  ma  , e l* 
ofìTequiofo  amore  di  tutti  gli  ordini 
delle  perfone  di  quello  Pubbllcpjìm- 
partendo  con  la  retta  Lance  d’A- 
Urea,  premio  à meritevoli|,  e calligo  à 
'25  .palTando  poi  al  comando  delle  j 

TruD- 
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De^  Ce  farei  nd  Regno  469 
Truppe  Gefaret  in Picmonte.’del  cui 
plaufibiJe  governo>e  di  quello  opera- 
to poi  dal  Gard. Vincenzo  Grimani  di, 
lui  fucce flore,  come  Vice-Rè, e Capi 
tan  Gener.venuto  qui  da  Roma  nel 
mefcdi  Luglio  1708.  per  rendere  ' 
colla  Tua  alca  capacicà  , e matura^ 
prudenza  felice  queftj  Regno  ; ci  riq, 

. ferbiamo, avendo  vita,à  fcriverne  po^ 
'^^ì^^u^a mente,  badando  per  ora  dire, 
•he  poco  doppo  la; venuta  di  S.  Em 
ebbe  qui  la  fomma  confola^ione  dell* 
acqui  ito  del  Regno  di  Sardegna. 

Poco  prima  della  venuta  del  Car- 
dinal Grim.i  ni , giunfequì  pure  da* 
Vienna  il  Sereniflìmo  Principe  Fi- 
lippo Darmftat  eoirimpiego  di  Su« 
premo  Comandantedelle  Truppe^,. 
Cefaree,la  Mae  ila  del  Rè  N.S.lo  fè 
Governatore  Generale  di-  tutte  le 
Milizie  del  RegnG),refland  o cialchc* 
dunodel  nòbile,  òc  umaniflimo  trat- 
to di  S;  A.  fodisfateiflimo , efl'endo^ 
ella  dotata  d’ogni  prerogativa  ,,  de- 
gna d’uagran  Principe; 

A CHI  HA’  LETTO;  . , 

O.Ra  ch’ho  terminata  quella  mia 
debil  fatica, poflb  be  dirti  gentil 
Lettorcichc  in  tal  collcquio  iiò  fattr 

men 
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470  C 0 mpcndto  JfiorJeW  entrata 
meno à gara à parlare*,  perche  la  ma-  ' 
teria  defcritta  > mi  tt  refe  un  grao-. 
competitore-  Si  è trattato  in  quello 
Libro  > come  hai  veduto^  del  fortu- 
natoingrellb  deir  Armi  Invitte  , 
Tempre  vincitrici  Auilriache  in  qiie- 
fìa  Città  , e Regno  ; ed  al  cenno  di  ' 
quelVargoménto  fm  dal  bel  princi- 
pio ti  previdi  in  brama  avidiffima  di 
prevenirmi,  e fuperarmi  , eneVin- 
grazianaenci  al  Cielo  per  grazia  sì  -ec- 
celfa„  e nelle  congratulazioni  con_- . 
quello  pubblico'.  Alla  mia  rozza  pen- 
na , & a’mlei  Torchi  è toccata  quella 
fortuna  ^e  benpuoi  mutare  rinvidia 
in  compiacenza  , perche  ne*^  proprj 
miei  fentimentl  hò  efprelTo  i com- 
muni , e qui  non  tanto  hò  parlato  à 
tè  ,,  quancocontè-  Siam  dunque  à 
far  concento  quali  in  un  Choro  , per 
riconofcere dalla  Providenza  quella 
incomparabile  felicità , e per  palTar 
tra  noiil  giuHo<  ufficio  di  congratu-  « 
latione  per  aver  ricuperata  quella^ 
ventura  ,,  c'hà  tardato  a venire,  per- 
che fulTe  ricevuta  con  piu  inten fa  al- 
legrezza. Gridiamo  dunqhe , ò Let- 
tor favio  , per  isfogo  del  tripudio: 

C'AR. 


r - "yCc;  k 


’C ef  irei  nel  R egno  47 1 
CARLO  TERZO  è il  noftro  Rè, 
il  nodro  Arbitro  , il  noftro  Padrone 
è facile  alla  lingua  corrifpondere  agl’ 
impeti  del  cuore,  & alla  grandezza^ 
d’una  gloria  , per  cui  tutte  le  Nazio- 
ni c’invidiano r Sanno  ben  effe , che 
in  uh  Monarca  q^ual  CARLO  con-% 
vengonoturte  quelle  prerogative^, 
che  in  tanti  fecoli  , in  tante  vite_« 
Reali  è ito  il  Ciclo  parcamente  divi- 
dendo ; Nel  folo  noftro  Principe  li 
adunano!  pregi de’più acclamati  Re- 
gnanti del  Mondo  ,efattofi  egli  co- 
pia delle  virtìi  di  rutti  y è divenuto 
un  originale^  di  cui  niun  altro  Coro- 
nato potrà  renderli  mai  adeguato 
ritratto^  La  fperienza  di  chi  ha  ot- 
tenuto la  lotte  dr  venerarlb,  la  fama 
ch'ha  impreziofito  vi  è'  pin  le  lue 
Trombe  d’òro  con* divulgarlo',  fono* 
teftimonjconrelli  de  fuoi’  vanti  , e 
delle  noftre  felicità' , e protellano  a 
voce,  e fuonro^ concord r , che  io-* 
CARLO^  d*'  AUSTRIA  Monar- 
ca  delle  Spagne,,e  di  Napoli,  concor- 
rono la  prudenza  di  Niima  -,  la  giii- 
ftizia  di  Gcfare,rAffabilità*di  Augu- 
fto,  il  Valor d’Aleffandfo,  la  Coffan- 
za  di  Pompeo  % la  Benignità  di  Tra- 
iano 


» i 
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4 7 i C ompendto  Iflor.deìV  entrata 
ano , la  Religione  di  Coilancino 
de’  Teodosi  , e per  epilogare  tut- 
to in  brevi  voci , ha  CAR  LO  TER- 
ZO folo  tutta  la  gran  ferie  delle  vir« 
tCi  deTuoi  Bifavoli  Auftriaci  . Non^ 
puòpiùaggiungerfì  ^edìo  ne  godo> 
per  comprimere  in  te  il  defideriò  di  ^ 
Tempre  più  adirne , e nella  mia  pen- 
na Ta  vi  dità  di  Tempre  più  fcriverne. 
Muriam  le  voci  i n voti , e fia  di  con-  . 
ti nuo pregato  ij  Ciclo,  che  faccia^ 
giudizia  al  foo  merito  > e che  prose- 
gua a calcolargli  gli  anni  della  lun-. 
ghiSìma  vita  , colla  perennità  delle 
vittorie, e moltiplicità  dì  Prole. Que- 
llo rupplica  , pregahdofi  compatire 
con  i miei  glrerrori  della  Stampa^  fé 
vuoi  vivere  più  felice  Addio, 


I N D I G E 

Delle  cofe  più  Notabili. 

A. 

AC cìamax.toni  fatte  in  Napoli  alBj 
nelVwgre J[o  deCef  2rei pag-z  3 1«  t - 

Nella  Cava,  127® 

Neil*  Aquila,  3^5 

Negli  Abbrmzi.  345 

In  Rojfano.  346* 

Accordo  trà  i Deputati  del  Cnflel 
Nuovo  i e gV Imperiali,  • 27^  ^ 
Alcmani  s^impadronifcono  delle  Forte 
di  Qapua,  *or  ■ 

loroingreffo  inAverJa^e  feguito  in 
ejfa,  i^s.érfeq.r 

Entrano  in  Nlapolì\y  accompagnati 
con  viva  dal  Popolo»!  go.  Ó*  feq^  i 
'Angi  oinì  h attuti  , prej[ 0 Mol a di  Gae* 
ta  42-^  ' 

Difprezzano  le  forze  Alemane  jotto 
Gaeta.  44^ 

Armata  I wperiale  ^e  Jua  fpecijìcaz'wne, 
pag.  462.^/V^.  4 

Suo  acquartieramento  dC inverno. ■* 
& feq: 

Armifii&io  [otto  Caet a',  4 0 ^ 

''  Ar 


''  '’glc 


Arfeuahfasche^ìato, 

Arie  Militare  ci  vuol  tempo  per  farne,  < 
acquìflo.  . ij.&'Jeq^ 

Artìcoli  della  refa  dì  Capua.j$<^.&Jeq 
Di  Caftel  Nuovo,  Jeq. 

DiPefcara,  y ^()%.&feq. 
Affalto  per  mare  > eperterra  inGae^ 

• ’ ta,  444®/^^-.  ■ 

B. 

BAndo  degli  Eletti , e Deputati  del 
Buon  Governo,  feq»  - 

Bando  dell*  Eletto  del  Popolo , acciò  fi 
paghino  le  Gabelle,  25  2' 

Pnndo  di  non  doverfi  dìjcorrere  del  paf* 
fato  Governo^  nè  dir  male  del  pre* 

' " Jénté,  , ■ 33 1 

^andof  che  fi  prefentaffero  i Soldati,che 
avean  fervi to  il  Ducad* Angiò,  ibid, 
Bandoy  che  proibijce  il  commercio  con 
la  Francia,  332 

- Bande,  Jeu  sfratto  de* Francefi , ccn^ 
placidezza  ,& è efe^uito,  332 
Rih  ovato, e Jev€ramete,efeguito,i'^  3 
Barone  UFezel  vie'n  jpedito  al  Ponte f ce,  J 

Batterie  de*  Cannoni  nell*  affé  dìo  di 
Gaeta.  435. 

Biglietto  del  Mar  chef  e di  Vìglìena  per 
Segretaria  di  Guerra  rejponfivo 
alla  Città,  24.  & fiqt 

Bi- 

À 
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Biglietto  del  medefmo  confiderai o pre» . 
giudiziale  a Capitoli  y e prjvilegj 
.del  Regno.  . 28 

Biglietto  del  Comandante  di S. Bramo 
al  Generale  Borda.  247.6^  feg,  ■ 
Blocco  di  Gaeta,  424  ' 

bombardamento  alla  med.Citth.  436 
Bottino  fatto  in  detta  Città.  45 1 

C. 

CAmerlengo  di  Chieti  chiamato 
D.dgatopo  Toppìo^niega  dì  pren^ 
derivarmi  al  popolo. 

Gati rioni  ajodati prejfo  Nifita  .277 
ritrovati,  %i  8 

Capitano  del  Mar  che je  di  VigUenn  car- 
cerato da  Tjdefchi  nslfejfsr  andato 
- àriconofeerji  • ^ 

Capitan  de  Santità  e fae  genti  fotta  Pe^ 
[cara.'  . 

^apitoliy  che  domanda  il  Principe  di 
C aJìigUone.  - 
Non  accettati. 

Carcerati  in  lìherth. 

Cardinal  Grìmani  lodato. 

Viene  Vice-Rè  in  Napoli.  ^ 
Cardinal  Pignatelli , e fuoi  fentimenti, 
col  Segretario  di  Guerra.  \yj 
Buon  affetto  della  fua  efficace  frapo- 
fizione.  iqid.&Jeq. 

Caf ? de'Franceft faccheggiate.  24J 

C/r- 
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Sa  flel  Nuovo  dcfcri:t$- 


282. 


i^icco  di  attrezzi  mìlkarì , c di  ntu^ 
nizionk 

ì{agioHÌ  per  le  quali  fù  refo  * rSx. 

• Evacuazione^  e fua  maniera. 
Capitoli  della  refa.  Jcq» 

Caflelli  della  Città  bloccati.  ^ 2^8 

C a ilei  dell'OvOj  e fua  deferì  zione.  299 
Sua  refa.  502 

Caflel  S.EramOyC  fua  deJcrizioffCt  312 
Sda  refa,  3^9 

Caflel  d*Ifcbia  JorpreJo.  3^7 

C aflello  di  Baja  refi. 

Cavalcataper  l* acclamazione  del  Rè, 


Cavalleria  Angioina  lafcU  il  bagaglio. 


V Cavalli  di  CafltgUone  dif  urtano.  72 

V Cavalieri  Napolitani  encomiati.  ^4 

Cittadini  minacciati  dal  Mar  che  fi  di 
Vigliena.  11$ 

Armati  rondano  la  notte  per  quiete, 
pag.  ^ 

Com  andanti  ydijiintiy  e fognala  ti  in  Ita- 
lia. ^ 6 

Comandanti  Angioini  in  Gaeta.  440 


353 


intervennero, 

%uogiro. 
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Con* 
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Conci uJiotJe pubblica  viene  rappfefentM*  ' 
ta  dalV  Eletto  del  Popolo  al  Mar* 
chefe  di  Viglietta.  ^ 2X-é*feq, 
Con  [tilt a tenuta  à Gaeta  dal  Vigliena 
per  la  difefa  del  Regno.  37 

Conte  di  Datm  elogiato  per  l a dìfefa  di 
Torino.  84 

Pajjaà  P^ma,e  Jua  conferenza  col 
Cardinal  Gri mani.  60 

Spedìfee gli  VJfari,^  e loo.  Cavalli ^ 
contra  la  j Cavalleria  Angioina» 
pag.  268. 

Spedi f ce  il  General  Carafa  per  la 
Cava.  269. 

Fà  intimar  la  refa  à i tre  Caflelli 
di  Napoli.  .'^jS^éi'fcq. 

Fà  dijporre  l'a Jfedio  di  Gaeta.  427  * 
Depone  il  Governo  , e parte  per  Pie* 
monte. 

Vi  fi  porta  in  per  fona. 

B^torna  in  Napoli. 

F àriconofeer  la  breccia. 

Ritorna  alPaJfedio. 

Dà  gli  ordini  per  Vaff  alto. 

Entra  per  la  breccia. 

Salva  Vonor  delle  donne , e proibifee 
il  danno  alle  Chiefe,  457 

SpedifceVffciali  alle  S.M.CefeCat* 
t ólica^  e al  Duca  di  Savoja.  45  6 
Et  alCo:di  Martinìti.  457 

Vi^ 
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438 
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441 

450 
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- Vifità  le  Forti  fcazloni  in  Gaeta.  457 
. Diflrihuifce  /e  Truppe,  ibid, 

Ritorna  in  Napoli.  458, 

I)onail  voto  a S.  Gennaro  Finfegne 
de*  Nemr.it  460 

Vrendepojfelfo  diVice-Rè,  468- 
Conte  di  Martini tz  lodato,  60 

S*incaminaà  Rpma^  ibid,  . ^ 

Giara  VoJJ'ervanza  de*  Privilegi  di  1 
Napoli  in  Aver  fa.  224 

Viene  invitato  a cofle  del  Pubblico 
jad  alloggiare  in  Napoli.  226 
Smonta  da  Cavallo  colla  Generalità  - 
perve  aerare  S .Gennaro.  231 
J Dichiarato  Vice-Rè.  ' 

JFà  continuare  il  Duca  di  Ma daloni 
R eggent  e di  Vicaria  ibid 

pàpjibblicar  1* Editto  dell*  ubìdien^ 

za.  ^ 

Fa  pubblicar  altri  tré  bandi. 

Ordina  alle  Città  del  Regno  Faccia^ 
inazione  del  Rè.  335 

C av  alca  per  la  Citta  nel  dì  dell* ac  eia* 

' mattone.  ’ ^63  ^ 

Ri  nova j e modera  il  bando  di  fedele 

tà.  37Z 

Modera  l*  e fazione  della  dìfpenza 
de*Vice-Bp  al  Palazzo  Re  ale. 
Ordina  la  Giunta  di  Stato.  ibid. 

Provede  tutti  i Pofii  Politici  in  in~ 

terim 

Digitized  by  Googl<f 


- icrtTf*. 

Provede  Governi , e Prendati.  458 
S" inferma  y gti ari fee , e fi  parte  per 
Viennd.^62.  462, 

Conte  Carafa  riceve  ordine  dnlComan» 
dante  Daun  a fegtiir  la  Cavalle- 
ria Angioina.  268  • 

Hntra  nella  Cava.  272, } 

Spedifee  Indulto à\difertori  Angioi- 
ni.  274 

Ritorna  in  Napoli.  275 

Conte  Colonnello  Daun  fratello  del  Ge» 
iterale  Comandante  fpedito  à Sua 
M.Cefar.  50  f 

Conte  della  C erra  in  comitiva  de*  Ca- 
valieri à cavallo  per  la  Città  fà 
deporre  ranni  a*  Cittadini.  246 
& feq. 

Contejfa  di  Santo  Stefano  partorì fc e 
una  BàblnatC  poi  efee  da  Gaeta.^i  i 

D. 

DAmcy  e Cavalieri  fi  ritirano  dalla 
Città,  141 

. Pongono  in  [alvo  il  piti  preziofo  per 
tema  di  bombardamento,  ibid. 
Deputati  delle  Piazza  trattano  de*mes&- 
zi  per  la  ^fuiete.  13 

Loro  rifpojia  al  Mar  che Je  di  Vigile- 
na  l'i.&feqq. 

Si  portano  à Palazzo-  27 

jy/a/. 
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creazione  del  Sindico.  175 

Spedifcono  Portieri  per  indagar  gli- 

^ andamenti.  de'Tedefehi  155 

2iandano  delle  [uppltche  al  VigUe 

Pregano  il  Duca  di  Madaloni  per  U 
guardie  deirOttineyCchefifacef^ 
fc  vedere  per  la  Citta. 
Loroprotefla. 

J^oYO  memoriale  (il  Conte  di  Marti- 
mtz  202.erfeq. 

Partono  con  molto  feg Ulto  ad  incon* 

trare  i Cefarei.  . 

^Ammejft  ali'rudknza  del  Conte  . di 

Uartinitz.  r 

. Preeeduti  nel  ritorno  d' Averfa  aa^ 
6oO".C avalli.  " ^ 2,20 

A0onoal  Conte  di  Martimtz.zn 
‘ L* accompagnano  al  Palazzo  del 
Principe  di  S. Severo. 

Suppliche  fatte  al  medef.2^‘^.&J<tq» 
■Deputati  del  Buongoverno  fan  tratte- 

ner  leTartane  partite  per  Uaeta. 

pag.  ^77 

Donano  ai  Coi  di  Martini 1 2 .nuovo 
Vice-I{è.i  feudi  in  vece  del 
{olito  ponte. 

■Credono  finita  la  loro  incombenza  di 

. governare  . j) 
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Determinano  ti  wo Ho  dìHarfi  il  giura-^' 
mento.  ^29 

Diploma  Imperiale,  1 30.©  jeg» 

. Donativo  al  Rè  Carlo  Terzo  di  550.W. 

ducati,  - ibìd» 

Donne  Jornminiflrano  de*  comejìibili  a* 
Tcdejchi.  , 239 

Ducale  Ducbejfa  (TAlvito  lodati.  48 
Duca  A' Atri  viene  incnrìcato  per  Tti- 
nioneAeUe  Jue genti,  ^7-^feg»  ' 
Sue  C otnpagniejen  fuggono  ....  8 f 
Abbandona  il  Cafleìlo  Ai  Celano.%^  - 
Si  ritira  al  Forte  dì  Pe  jeara,  334^ 
Ricuja  render  la  Piazza  396' 

• Capitola.  . , 397  ^ 

Scrive  ai  Generale  Coldi  Daun.Of  i % 
PaJ[a  in  AJcoli,  415 

Si  feufa  di  ritornare  in  ^gno,  416 
Duca  di  Bifaccia  in  Sora  40  ^ 

Con  carica  di  Generale  deW  Art 
gliaria  in  Fiandra.^^.Dovea  paj 
' fare  a comandare  in  Sicilia  50  ^ 
Viette  obbligato  ad  accettare  il  go- 
verno dclT  Armi.  ibìd»  ^ 

^conofee  le  forze  yc  fi  protefia  non 
poter  far  fronte  a Nemici  51^ 

.Rejìringe  ladifefadel  Regno  ìrL^ 
Gaeta.  ibiiL  ' 

Fàpajf  are  la  Cavalleria  ne'*confnì% 
dando  iìguaflo  a Paeft,  ibid> 

X Par, 
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Farte  peróacta.  ^i.S no  abboccarne- 
to  col  Mar  chef  e della  Rocca,  iotdm 
Taffa  avifitare  i Confniàbìd.'^trovA 
poca difpoftzione  nePaefant  a dij e- 
derfj.sì^  Conofce  V impojjlbdttk  per 
la  dififa.  ibid.  Riconojce  il  Capi 
7<[uovo.  iz4.Sue  Ip  azioni  la [ciate 
a"  Caflellani  di  cjuepCapUi-l^$ 
Duca  di  Maddaloni  creato  B^ggcnte 
di  Vicaria,  accetta  la  carica  14» 
Dejìina  le  Gua  ' dìe  Vr batte  ad  effer 
■ dirette  da  Cavalieri,  149 

Baca  Myles  lodato.  235 

Duca  dìMonteleone  eletto  Sindico.i^’^ 

So  Ipende  di  accettare,  • i44* 

Ricuja  la  carica,  ibid. Ed  accentra 
(dT entrata  de'C^f ftrei,  ita  alla  C a* 
valcata  deW  AccUimavofte.  357 
Duca  di  Montefardo  a nome  di  tutta  i 

Deputati  complimenta  ilGonte  di 

Martìnìtz. 

Preferita  le  Chiavi  della  Citta,  27  f 
Duca  di  Tefcje  encomiato:  ' ^ 

Duca  di  Tu  fi  , e fue  minacele.  1 7 5 

..  Imbarcai' Artiglieria  177 

. Va  con  le  Jue  Galee  in  Livorno, 

cpoifoccorre  Gaeta  - 4^5* 

Ducad'Ercie  ,e  fua  incumb^za  con 
D.Cefare  Sanf  elice  per  la  direz- 
zione degli  alloggi  a Soldati,  c C 

f ^ * ■ 
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dì  Martinitz^ 


E. 


22^ 


E Ditto  emanato  per  ordine  dei  Co) 

di  Màrtinitx.’  S 

Spiegato  per  nuovo  VigI ietto.  3 ?0 
Ai«ovato, 

Effigie  di  S. Gennaro  efpofla  con  lumi 
accejj  per  la  Citta»  14.2 

Eletti  lodati y e (juali  ^ j ^ 

Perche  detti, Gin qucyC  Sei»  1 9.  feg 
Convocano  radunati  le  Diaz^Cy  aj 
fieme  con  Deputati  de'  Capi  eoli. zS 
Eletto  del  P opolo  parla  al  Al  arche fc 
diVigUena»  - jj. 

Si  porta  dalmedefimo  in  comitiva 
de*C  avai  ieri,  j 

CU  eshorf  % ducati  4O0O.  ihidi 
F 

FEftaper  gli  Anni  dell*  Imperato^ 

, 347 

Per  V acclamazione  del  Rè.  355 

Nelle  jere  della  Caualcata  364 

F r ancefco  Cajano  carcerato  in  Sa^ 

hrm.  jgg 
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